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Laquestionetributaria

Debuttano la Iuc sugli immobili e il restylingdell’impostadi registro

Il redditometrodice addioalle spesemedie rilevatedall’Istat

Conti correnti emovimenti bancari sotto la lente dell’Amministrazione

Ilconfronto
inattesa
diunFisco
piùsemplice

23˚Convegnodell’Espertorisponde

Si aspettavano le semplificazioni.
Si aspettava la delega fiscale e,
perchéno,isuoiprimidecretiat-

tuativi. Si aspettava un fisco più atten-
to alle esigenze di operatori e attività
economiche,allepreseconquestalun-
gaecomplessafasecongiunturaleche
ancora oggi mostra troppo timidi se-
gnali incoraggianti. È stato, invece, il
"solito" anno delle mille novità fiscali,
dei decreti, delle modifiche continue,
delle interpretazioni contrastanti, di
una giurisprudenza non sempre coe-
rente.Certo,il2013èstato-forseinpri-

moluogo-l’annodellacasa.Dodicime-
siduranteiquali lapoliticasièpersa
(letteralmente) nell’interminabile
estucchevoleconfrontosullatassa-
zionedegli immobili, dell’abitazio-
ne principale in particolare. Un di-
battito peraltro non ancora archi-
viato inmodo definitivo.

Telefiscopartedaqui,dallanuo-
vatassazioneimmobiliare.Perpas-
sare in rassegna - dal reddito d’im-
presa all’accertamento, dall’Iva al
contenzioso,daibilancialledichia-
razioni-leprincipalinovitàconcui

i professionisti e le imprese hanno
cominciatoa fare i conti.

Telefisco conferma l’impegno e
l’attenzione del Sole 24 Ore verso
gli operatori. E conferma anche il
suoprimatocomemomentofonda-
mentale di formazione professio-
nale e di confronto con l’ammini-
strazione. Nella consapevolezza
che formazione e dialogo sono gli
ingredientiindispensabiliperunsi-
stema fiscale meno complesso e,
quindi,più efficiente.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Iva,Ace, compensazioni
cartelleequadroRW:
focussullenovità fiscali
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Appuntamento con la newsletter
IlQuotidianodelFiscopuòessereconsultatosuinternetda
Pc,tabletosmartphone,maèancheunanewsletter
quotidiana,inviataalle7.00diognimattinaconititolidelle
notiziedigiornata,l’analisi, ilquesitodelgiornoegli
approfondimenti

IL MOTORE DI RICERCALA NEWSLETTER I QUESITI DELL’ESPERTO RISPONDE

L’approfondimento continua
IlQuotidianodelFiscointegraunmotorediricercacheconsente
dieffettuarericerchepercategoria,per«tag»eperparolechiave.
Gliarticolipossonoesserearchiviatieogniarticoloèsempre
accompagnatodallasegnalazionedeicontenuticorrelatisullo
stessoargomentoedall’offertainformativadelGruppo24Ore

La soluzione ai casi concreti
Ognimattinalarubrica«Ilquesitodelgiorno»presentala
rispostaauncasopraticod’attualità,trattodall’Esperto
rispondeodalservizioquesitidiSoluzioni24Fisco.
Iquesitipubblicatipossonoanchericercatiperargomento
eperdata

Le notizie indispensabili
LapaginainizialedelQuotidiano
delFiscocontieneognigiornole
notizieindispensabiliperi
professionistidelfisco,divisein
ottograndiareetematiche,
ognunaconuncolorechiave,dal
redditod’impresa
all’accertamento

La dottrina più autorevole
Ognigiornoaccantoagliarticoli
suitemioperativicisaranno
ancheleanalisielevalutazioni
deicommentatoridelSole24
Oresuitemidell’attualità
normativaetributaria

Aggiornamento continuo
IlQuotidianodelFiscocontiene
unasezioneperlaformazione
professionaleaccreditata,con
videoemodulididattici
multimediali

Informazione integrata
IlQuotidianodelFiscoordinae
raccoglieinununicostrumento
l’offertadelSole24Ore(Norme
eTributi,GuidaNormativa,
SistemaFrizzera)edèarricchito
concontenutiesclusivi

Home

Gli articoli

Le analisi

La formazione

LE INIZIATIVE DEL SOLE 24 ORE / UN MESE IN PROVA GRATUITA

IlnuovoQuotidianodelFisco
Più strumenti epiù servizi - Spazio alla formazioneprofessionale accreditata

N uova veste grafica, nuovi
servizi e nuovi contenuti
per il «Quotidiano del Fi-

sco» (www.quotidianofisco.ilso-
le24ore.com). Il prodotto è riser-
vatoachiaderisceall’offertaBusi-
ness Class Commercialisti e vie-
ne offerto in prova gratuita, in oc-
casione di Telefisco 2014: per una
settimana l’accesso sarà libero,
ma i partecipanti a Telefisco po-
tranno consultare gratuitamente
ilprodottoper 30giorni,utilizzan-
doilcodicepromozionalechevie-
ne consegnato nelle sedi e agli ac-
quirenti dell’evento in streaming.

Nella nuova versione - online
da oggi - il «Quotidiano del Fi-
sco» presentaogni giorno le prin-
cipali novità fiscali e approfondi-
mentisui temi dimaggior interes-
se. Uno strumento che raccoglie
e riorganizza tutte le fonti più au-
torevoli in materia fiscale offerte
dal Sole 24 Ore: dalle pagine di
Norme e Tributi del quotidiano a
Guida Normativa, dalle Riviste
Frizzera alle banche dati, e che
ogni giorno sarà arricchito anche
con contenuti esclusivi, riservati
agli abbonati. Il «Quotidiano del
Fisco» diventa inoltre uno stru-
mentodi formazioneprofessiona-
leaccreditata, con corsie semina-
ri tenuti dai più autorevoli autori
del Sole 24 Ore, fruibile da più
piattaforme, su Pc e tablet.

Per fissare un appuntamento
conl’espertoBusinessClassCom-
mercialisti e saperne di più sul
«Quotidiano del Fisco» e su tutti
gli altri prodotti dedicati ai com-
mercialisti, è sufficiente compila-
re il coupon presente all’indiriz-
zo www.ilsole24ore.com/bc-
commercialisti oppure chiama-
re il numero02.30.222.999.

 www.quotidianofisco.ilsole24ore.com

Iscriviti subitoperunasettimana

di consultazionegratuita (unmese

per i partecipanti a Telefisco2014)

 www.ilsole24ore.com/BCCommercialisti

Compila il couponper sapernedipiù

su tutti i prodotti dedicati ai commercialisti

eagli specialisti delFisco
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La partecipazione online a Telefisco
2014 è stata inserita nel programma
di formazione professionale
continua dell’Ordine dei dottori
commercialisti e degli esperti
contabili di Roma.
Gli iscritti a tutti gli Ordini italiani
potranno seguire l’evento sul sito
www.ilsole24ore.com/telefisco
fino al 31 dicembre 2014 ottenendo
6 crediti formativi. Per ricevere
l’attestato occorre superare la prova
di validazione, che potrà essere
sostenuta in qualsiasi momento,
anche dopo la visione del convegno,
entro la fine dell’anno.

GLIAPPUNTAMENTI SU RADIO 24

Collegamenti indiretta e,oggi alle11, «Cuoreedenari»
condottodaNicolettaCarboneeDeboraRosciani
e interamentededicatoaTelefisco2014

La partecipazione a Telefisco 2014
dà diritto a crediti formativi
professionali per gli iscritti agli
Ordini dei dottori commercialisti
ed esperti contabili che hanno
inserito la manifestazione nel
proprio programma formativo.
Per ricevere i crediti, è necessario
verificare le condizioni stabilite
dal proprio Ordine di
appartenenza.
Per validare la frequenza del
convegno, occorre registrarsi in
ogni sede compilando l’apposita
scheda e ritirare all’uscita
l’attestato di frequenza.

Tassazionesugliimmobili diGianPaoloTosoni

Tris di imposte sul mattone 4

Trasferimentiimmobiliari diAngeloBusani

Imposta di registro, si cambia 6

Imposte indirette di Renato Portale

L’Iva fa il pieno di correzioni 8

Fisco internazionale di Marco Piazza

Capitali all’estero sotto esame 11

Versamentiedichiarazioni diRaffaeleRizzardi

Compensazioni, altra stretta 13

Reddito d’impresa/1 di Roberto Lugano

Perdite su crediti in discesa 16

Reddito d’impresa/2 di Primo Ceppellini

Ace in cerca di più appeal 18

Dichiarazioni di Luca Gaiani

Correzione degli errori a regime 20

Bilanci di Franco Roscini Vitali

Contabilità amisura di crisi 23

Accertamento di Dario Deotto

Redditometro al restyling 25

Indaginifinanziarie diBenedettoSantacroce

Conti correnti senza segreti 28

Contenzioso tributario di Antonio Iorio

Mediazionemeno rigida 30

FILO DIRETTO CON GLI ESPERTI

Invia un quesito ai relatori via email o dal Forum

Laraccolta dell’evento

ONLINE

Sei punti accreditati
per chi supera il test

IN SALA

La presenza al convegno
può valere «crediti»

Ecco «Azienda facile»
T elefiscononsiconcludedopo

l’evento.Afebbraiosarà in edicola
il fascicoloconi commenti e tutte le
rispostedegliesperti delSole24Ore
sullepiù importantinovità fiscali
presentatedurante il convegno. Chi
acquisterà l’instantbook inedicola
potrà accedereaun sitodedicatocon
ladocumentazionenormativa
aggiornata, le risposte dei
funzionaridell’agenziadelle Entratee
unariccaselezione diarticoli tratti
dalle rivisteprofessionalidelSistema
Frizzera24.
Inedicolaafebbraioa9,90euroinpiù

Scontievantaggi

NELLEPAGINESEGUENTI

DIRETTORE RESPONSABILE

RobertoNapoletano

Anchequest’annoduranteilconvegno
diTelefiscoèpossibileinviareuna
domandaagliesperti.

Ledomandepossonoessereinviatevia
email(duranteilconvegno)oppure
collegandosialsitodelForumdi
Telefisco(finoalle18divenerdì31
gennaio):

direttatelefisco@ilsole24ore.com

www.ilsole24ore.com/forumtelefisco

Le risposte ai quesiti più interessanti
saranno esaminate già nel corso del
convegno, mentre le altre saranno
pubblicate nei prossimi giorni sul
Sole 24 Ore e, a seguire, nel sito
dedicato a Telefisco

I quesiti devono essere espressi in
forma chiara e sintetica, evitando

casi troppo specifici, e devono
riportare nell’oggetto l’argomento
della domanda, tra quelli indicati di
seguito:

1 Immobili:ImueTasi
1 Lanuovaimpostadiregistro
1Detrazionisulavoriemobili(50e65%)
1 Lenovitàsull’Iva
1Risparmioeattivitàfinanziarie
1Compensazioni,rimborsi,

creditid’imposta
1DeduzioniedesoneriIrap
1Perditesucrediti
1Rivalutazioni,Ace,leasing
1 Lacorrezionedelledichiarazioni
1Bilancioecrisid'impresa
1Nuovoredditometro
1Societàdicomodo
1 Indaginifinanziarie
1Mediazionetributaria
1Riscossioneerateazionedelle

cartelle

DOMANDEINDIRETTA

LAFORMAZIONE

LA SETTIMANA DI TELEFISCO IN EDICOLA DAL 3 FEBBRAIO L’INSTANT BOOK

Dalleultimemodifiche sull’Iva
alla tassazione suipatrimoni.
Dall’Irapal redditometro.

Passandoper le novitàdelle imposte
cheriguardanola casa: l’Imu, la Tasie
l’impostadi registro per i
trasferimenti immobiliarie le
operazionisocietarie.

Perpoichiuderecon icambiamenti
sulreddito d’impresa, la sanatoria
dellecartelle, l’accertamento, il
contenzioso, la tassazionesulle
attività finanziariee leregoleper il
rientrovolontario deicapitali. Le
novità fiscalidel2014sono inprimo
pianoaTelefisco, il convegno
annualedeL’EspertoRisponde-Il
Sole24 Ore,giunto quest’anno alla
23esimaedizione.

Nelcorsodella giornata,oltre alle
relazionidegli esperti delSole24 Ore,
ci sarannoanche le risposte
dell’agenziadelleEntratealle
domandedelpubblico,che potrà
inviare ipropri quesitiviaemail
durante il convegno(all’indirizzo
direttatelefisco@ilsole24ore.com)o
collegandosial Forumonline
(www.ilsole24ore.com/forumtelefisco)
finoalle 18 di venerdì31gennaio. E
anchedopola conclusione
dell’evento il filodirettocongli
espertidelSole 24 Oreproseguiràsul
sitodell’Esperto risponde
(www.ilsole24ore.com/
espertorisponde).

Èpossibilepartecipare aTelefisco
2014anche via internet:Telefisco può
essereacquistatoa 16,99euro(Iva
inclusa)sul sito
www.ilsole24ore.com/telefisco
e il prezzocomprende ladiretta
dell’evento, la registrazione, le
dispensee la possibilitàdimaturare
crediti formativi.

IlpacchettocompletodiTelefisco
è inclusonell’abbonamentoBusiness
Class, insiemeagli altri contenuti
extradella formula.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

L eguide monografichedi«Azienda
facile»sonostrumentioperativiper

chi, inazienda, devequotidianamente
affrontareadempimentidinatura
fiscale,contabile, amministrativae
giuslavoristica,eche sidevemisurare
conunpanoramanormativo,
interpretativoegiurisprudenziale
semprepiùcomplessoe incontinua
evoluzione.Per la descrizionedi tutte le
tematichevieneutilizzatoun
linguaggiochiaro esemplice,untaglio
operativoepratico attraverso il
continuoricorsoatabelle
esemplificative, sintesiecheck list.

IL CONVEGNO DELL’«ESPERTO RISPONDE»

Letasse2014sotto la lente
Le relazioni degli esperti e le risposte delleEntrate per imprese eoperatori

Telefisco 2014.

L’instant book che

fa il punto su tutte

le novità illustrate

durante il convegno

AziendaFacile2014

Una collana

in 15 volumi,

in edicola dal

3 febbraio

Prezzo: 9,90 euro

T elefiscodedicaun’interasettimanaaicommercialisti con
offertevantaggioseeomaggiesclusiviaipartecipanti,

conaccessogratuito alnuovoQuotidianodel Fiscoe sconti
suiprodottiSole 24Ore: laBusinessClassCommercialisticon
laversionedigitaledelquotidiano, l’accesso illimitatoalsito,
IlQuotidianodelFisco, l’archiviodelSole 24Oreeleriviste
Frizzera. Inpiùsoftwareeformazioneonline.

 www.ilsole24ore.com/telefisco

Scopri tutti i dettaglidelle offerte riservateaipartecipanti aTelefisco2014

INSERTOACURA DI
CristianoDell’Oste,ValentinaMaglione,ValentinaMelis,FrancescaMilano,GiovanniParente,ValeriaUva Insertochiuso inredazione il22gennaio2014
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dalle rivisteprofessionalidelSistema
Frizzera24.
Inedicolaafebbraioa9,90euroinpiù

Scontievantaggi

NELLEPAGINESEGUENTI

DIRETTORE RESPONSABILE

RobertoNapoletano

Anchequest’annoduranteilconvegno
diTelefiscoèpossibileinviareuna
domandaagliesperti.

Ledomandepossonoessereinviatevia
email(duranteilconvegno)oppure
collegandosialsitodelForumdi
Telefisco(finoalle18divenerdì31
gennaio):

direttatelefisco@ilsole24ore.com

www.ilsole24ore.com/forumtelefisco

Le risposte ai quesiti più interessanti
saranno esaminate già nel corso del
convegno, mentre le altre saranno
pubblicate nei prossimi giorni sul
Sole 24 Ore e, a seguire, nel sito
dedicato a Telefisco

I quesiti devono essere espressi in
forma chiara e sintetica, evitando

casi troppo specifici, e devono
riportare nell’oggetto l’argomento
della domanda, tra quelli indicati di
seguito:

1 Immobili:ImueTasi
1 Lanuovaimpostadiregistro
1Detrazionisulavoriemobili(50e65%)
1 Lenovitàsull’Iva
1Risparmioeattivitàfinanziarie
1Compensazioni,rimborsi,

creditid’imposta
1DeduzioniedesoneriIrap
1Perditesucrediti
1Rivalutazioni,Ace,leasing
1 Lacorrezionedelledichiarazioni
1Bilancioecrisid'impresa
1Nuovoredditometro
1Societàdicomodo
1 Indaginifinanziarie
1Mediazionetributaria
1Riscossioneerateazionedelle

cartelle

DOMANDEINDIRETTA

LAFORMAZIONE

LA SETTIMANA DI TELEFISCO IN EDICOLA DAL 3 FEBBRAIO L’INSTANT BOOK

Dalleultimemodifiche sull’Iva
alla tassazione suipatrimoni.
Dall’Irapal redditometro.

Passandoper le novitàdelle imposte
cheriguardanola casa: l’Imu, la Tasie
l’impostadi registro per i
trasferimenti immobiliarie le
operazionisocietarie.

Perpoichiuderecon icambiamenti
sulreddito d’impresa, la sanatoria
dellecartelle, l’accertamento, il
contenzioso, la tassazionesulle
attività finanziariee leregoleper il
rientrovolontario deicapitali. Le
novità fiscalidel2014sono inprimo
pianoaTelefisco, il convegno
annualedeL’EspertoRisponde-Il
Sole24 Ore,giunto quest’anno alla
23esimaedizione.

Nelcorsodella giornata,oltre alle
relazionidegli esperti delSole24 Ore,
ci sarannoanche le risposte
dell’agenziadelleEntratealle
domandedelpubblico,che potrà
inviare ipropri quesitiviaemail
durante il convegno(all’indirizzo
direttatelefisco@ilsole24ore.com)o
collegandosial Forumonline
(www.ilsole24ore.com/forumtelefisco)
finoalle 18 di venerdì31gennaio. E
anchedopola conclusione
dell’evento il filodirettocongli
espertidelSole 24 Oreproseguiràsul
sitodell’Esperto risponde
(www.ilsole24ore.com/
espertorisponde).

Èpossibilepartecipare aTelefisco
p pp

2014anche via internet:Telefisco può
essereacquistatoa 16,99euro(Iva
inclusa)sul sito
www.ilsole24ore.com/telefisco
e il prezzocomprende ladiretta
dell’evento, la registrazione, le
dispensee la possibilitàdimaturare
crediti formativi.

IlpacchettocompletodiTelefisco
è inclusonell’abbonamentoBusiness
Class, insiemeagli altri contenuti
extradella formula.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

L eguide monografichedi«Azienda
facile»sonostrumentioperativiper

chi, inazienda, devequotidianamente
affrontareadempimentidinatura
fiscale,contabile, amministrativae
giuslavoristica,eche sidevemisurare
conunpanoramanormativo,
interpretativoegiurisprudenziale
semprepiùcomplessoe incontinua
evoluzione.Per la descrizionedi tutte le
tematichevieneutilizzatoun
linguaggiochiaro esemplice,untaglio
operativoepratico attraverso il
continuoricorsoatabelle
esemplificative, sintesiecheck list.

IL CONVEGNO DELL’«ESPERTO RISPONDE»

Letasse2014sotto la lente
Le relazioni degli esperti e le risposte delleEntrate per imprese eoperatori

Telefisco 2014.

L’instant book che

fa il punto su tutte

le novità illustrate

durante il convegno

AziendaFacile2014

Una collana

in 15 volumi,

in edicola dal

3 febbraio

Prezzo: 9,90 euro

T elefiscodedicaun’interasettimanaaicommercialisti con
offertevantaggioseeomaggiesclusiviaipartecipanti,

conaccessogratuito alnuovoQuotidianodel Fiscoe sconti
suiprodottiSole 24Ore: laBusinessClassCommercialisticon
laversionedigitaledelquotidiano, l’accesso illimitatoalsito,
IlQuotidianodelFisco, l’archiviodelSole 24Oreeleriviste
Frizzera. Inpiùsoftwareeformazioneonline.

 www.ilsole24ore.com/telefisco

Scopri tutti i dettaglidelle offerte riservateaipartecipanti aTelefisco2014

INSERTOACURA DI
CristianoDell’Oste,ValentinaMaglione,ValentinaMelis,FrancescaMilano,GiovanniParente,ValeriaUva Insertochiuso inredazione il22gennaio2014
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Tassazione sugli immobili. Il quadro del prelievo dopo l’approvazione della legge di stabilità

Trisdi imposte sulmattone

È istituita la Iuc (imposta unica comunale)
costituita da:
8 Tari(tassarifiuti)
8 Tasi(tassasuiserviziindivisibili)
8 Imu(impostamunicipalesugli immobilidi
naturapatrimoniale)

Da notare:
8 TarieTasihannoincomuneladichiarazione
8 LaTasihalamedesimabaseimponibileImu
8 L’Imumantienelapropriadisciplina
normativa

8 Siapplicasulpossessooladetenzionea
qualsiasititolodifabbricati(compresa
l’abitazioneprincipale)ediareeedificabili
8 Chioccupal’unitàimmobiliarepagadal10%
al30%eiltitolaredeldirittorealeversailresto
8 Labaseimponibileèquellaprevistaperl’Imu
8 Il legislatoreindividuauntettomassimopari
allasommatralealiquotediTasieImu
8 Il terminediversamentoèdecisodalComune
conminimoduerate,ounicasoluzioneal16
giugno

L’introduzione dell’imposta è definitiva.
Sono previste le seguenti esenzioni:
8 Abitazioneprincipaleerelativepertinenze
8 Abitazioniappartenentiallecooperative
edilizieaproprietàindivisa
8 Abitazionidestinateadalloggisociali
8 Casaassegnataalconiugeaseguitodi
separazionelegaleodivorzio
8 Abitazionenonlocatadiproprietàdel
personaledelleForzearmateesimili
8 Fabbricatiruralistrumentali
8 Fabbricatinonlocatipossedutidalleimprese
costruttricienonlocati(Dln.102/2013)

Gian Paolo Tosoni

Tari eTasi
affiancano dal 2014
l’Imu «a regime»

1 2
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L
a legge di stabilità per
l’anno 2014, n. 147 del 27
dicembre 2013, dedica
quasi 100 commi (dal n.
639 al 736) alla fiscalità

immobiliare locale che vede l’in-
troduzione della nuova imposta
Iuc costituita da tre tributi distin-
ti: l’Imu, la Tari e la Tasi.

L’inserimento dell’Imu appare
solo formale in quanto l’istituzio-
nedellaIuc lasciasalva la discipli-
na per la sua applicazione (com-
ma703).Quindi l’impostamunici-
pale, che subisce alcune impor-
tanti modifiche in confronto al te-
sto normativo applicato nel 2012,
rimane autonoma anche con rife-
rimento alle modalità di versa-
mento e di dichiarazione.

LaIucrappresentapiùunadefi-
nizione teorica che un tributo ve-
ro e proprio. Di fatto, dal 2014 la
fiscalità locale è costituita:
1dalla Tari, tassa rifiuti, cherical-
ca quelle che l’hanno preceduta;
1dall’Imu;
1dalla Tasi, tassa sui servizi indi-
visibili, che altro non è che un’ad-
dizionale dell’Imu, che colpisce
la medesima base imponibile, ma
si applica anche ai fabbricati
esclusi dall’imposta municipale
(compresi abitazione principale
e fabbricati rurali strumentali)
(slide 1).

La Tari
sui rifiuti
I commi da 641 a 668 dell’unico
articolo della legge di stabilità
2014sono riservati alla tassarifiu-
ti. Essa ricalca le precedenti ana-
loghe tasse rifiuti e ha come pre-

suppostoilpossessooladetenzio-
ne a qualsiasi titolo di locali o
aree scoperte in grado di produr-
re rifiuti urbani. Non pagano la
tassa le aree comuni condominia-
li né le aree pertinenziali di locali
esclusidalla tassa. Il soggetto pas-
sivo è il detentore o il possessore
e qualora siano più di uno è previ-
sta la responsabilità solidale. Nel
caso in cui l’immobile sia detenu-
to per meno di sei mesi in un anno
la tassa è dovuta dal solo posses-
sore o titolare di diritto reale. Per
le unità immobiliari iscritte in ca-
tasto, oggetto della tassa rifiuti è
imponibile la superficie calpesta-
bile e quella delle aree scoperte
suscettibili di produrre rifiuti.

La tariffa della Tari è determi-
nata dal Comune per anno solare;
essa deve assicurare la copertura
integrale dei costi di investimen-
to,di raccolta e ingenere dei costi
relativi al servizio.

Nellezone in cuinonèeffettua-
ta la raccolta la Tari è dovuta nel-
la misura non superiore al 40 per
cento. Nel caso di raccolta diffe-
renziata sono previste riduzioni
della tariffa. Sono altresì previste
riduzioni in alcuni casi come per
le abitazioni con unico occupan-
te, oppure in caso di utilizzo sta-
gionale o discontinuo dell’immo-
bile. I Comuni che hanno adotta-
nounsistemadimisurazionepun-
tualepossono applicareuna tarif-
fa avente natura corrispettiva.

La Tasi
sui servizi
La Tasi è descritta dai commi 669
e 681. Ha come presupposto l’ero-
gazione di servizi indivisibili co-
munali (illuminazione pubblica,
manutenzione strade, vigilanza
urbana, eccetera). Oggetto
dell’imposta è il possesso o la de-
tenzione a qualsiasi titolo di fab-
bricati, ivi compresa l’abitazione
principale (in cui il proprietario
ha la residenza anagrafica e la di-
mora), le aree scoperte e quelle
edificabili adibite a qualsiasi uso.
Sono escluse le aree comuni con-
dominiali e quelle pertinenziali
di fabbricati imponibili chenonsi-
ano operative ed i terreni agricoli
(slide 2). Qualora i possessori o i
detentori siano più di uno l’impo-
sta è dovuta da un solo soggetto e

glialtri sonosolidalmenterespon-
sabili (in questo si differenzia
dall’Imu); l’obbligazione tributa-
ria è unicama scomposta tra il de-
tentore ed il possessore. In caso
di immobili in leasing laTasiè do-
vuta dal locatario a far tempo dal-
la data della stipula del contratto
e per l’intera durata. Il detentore
che utilizza l’immobile per meno
di sei mesi su base annua benefi-
cia dell’esenzione e la tassa è do-
vuta per intero dal titolare del di-
ritto reale.

La base imponibile della Tasi è
quella prevista per l’applicazione
dell’Imuequindi il valore catasta-
le per gli immobili il valore venale
di mercato per le aree edificabili.

Nell’impianto uscito dalla leg-
ge di stabilità – ma ancora sogget-
to a modifiche in corso di appro-
vazione– l’aliquota basedella Ta-
si è pari all’1 per mille e, per l’anno
2014, può essere elevata fino al 2,5
per mille. In ogni caso, l’aliquota
dellaTasi prevista a livello comu-
nale deve rispettare anche il tetto
massimo del prelievo in modo ta-
le che la somma di aliquote Imu e
Tasi non sia superiore all’aliquo-
ta massima Imu prevista per i di-
versi tipi di fabbricati.Per i fabbri-
cati rurali strumentali (che sono
esclusi da Imu) l’aliquota non
può eccedere l’1 per mille. Il Co-
mune può ridurre l’aliquota fino
al suo azzeramento (slide 3).

Il Comune ha facoltà di preve-
dereriduzionioesenzioni per i se-
guenti immobili:
1abitazione con unico occupante;
1abitazionecon utilizzostagiona-
le o discontinuo;
1 locali diversidalleabitazioniuti-
lizzate in mododiscontinuo o sta-
gionale;
1 abitazioni occupate da soggetti
che risiedono o abbiano la dimo-
ra per oltre sei mesi in un anno
all’estero;
1 fabbricati rurali ad uso abitati-
vo;
1 superfici eccedenti il normale
rapporto tra produzione di rifiuti
e superficie stessa (slide 4).

Qualora l’utilizzatore di una
unità immobiliare sia un sogget-
to diverso dal titolare del diritto
reale sull’unità immobiliare il
proprietario e l’utilizzatore han-
no una autonoma obbligazione
tributaria e l’utilizzatore versa
l’imposta stabilita dal regola-

mento comunale compresa tra il
10 ed il 30 per cento.

Con regolamento comunale
viene fissata la disciplina delle ri-
duzioni che tengono conto della
capacità contributiva della fami-
gliaanche attraversol’applicazio-
ne dell’Isee; inoltre il Comune in-
dividua i servizi indivisibili e per
ciascuno di tali servizi rileva i re-
lativi costi alla cui copertura è di-
retta la Tasi.

I commi dal numero 682 in poi
riprendonoaregolare la Iuccosti-
tuita da Tari e Tasi e prevede che
i Comuni devono deliberare le ta-
riffe Tari ed aliquote Tasi entro il
termineper l’approvazionedelbi-
lancio di previsione; l’ente locale
ha la facoltà di differenziare le
percentuali in ragione del settore
di attività, nonché della tipologia
e destinazione degli immobili.

Dichiarazione
e versamenti
Il comma 684 introduce l’obbligo
della dichiarazione Iuc che non
comprende quella relativa
all’Imu, la quale rimane pertanto
autonoma tenuto conto che la re-
lativa norma (articolo 13, comma
12-ter,delDl n. 201/2011) nonè sta-
ta abrogata. Tuttavia visto che il
termine è identico (30 giugno
dell’anno successivo all’inizio
del possesso o della detenzione
dei locali e delle aree soggette ad
imposta) appare evidente che
l’adempimento della dichiarazio-
nepotràessere unificato. Inparti-
colare il comma 687, con riferi-
mentoalladichiarazionedellaTa-
si, prevede che si applichino le di-
sposizioni concernenti la presen-
tazione della dichiarazione Imu.

In tutti i casi la dichiarazione
ha effetto anche per gli anni suc-
cessivi qualora non si verifichino
variazioni.Relativamente allaTa-
ri valgono le superfici già dichia-
rate ai fini dalla Tarsu e Tares.

Nonostante l’istituzione della
Iuc,di fatto lanovità veraè l’intro-
duzione della Tasi che essendo
applicabile sulla medesima base
imponibiledell’Imu, ai fini dichia-
rativi ne subirà la sorte.

Il versamento della Tari e della
Tasi è effettuato ai sensi dell’arti-
colo 17 del Dlgs n. 241/1997, cioè
tramite bollettino di conto cor-

rentepostale,oppuremediante al-
tre modalità offerte dai servizi
elettronici interbancari e postali.
Il richiamo all’articolo 17 compor-
ta la facoltà della compensazione
orizzontale. Il Comune stabilisce
il numero delle rate e le scadenze
di pagamento consentendo come
minimo due rate semestrali po-
tendo differenziare Tari e Tasi; il
contribuente ha la facoltà di ver-
sare i tributi entro il 16 giugno
dell’anno in una unica soluzione.
È previsto un decreto attuativo
delle Finanze.

Incaso di omesso o insufficien-
te versamento della Iuc e quindi
si intende della Tari e Tasi si ap-
plica la sanzione del 30% dell’im-
portononversato.Se ilversamen-
to è eseguito con un ritardo non
superiore a 15 giorni la sanzione è
ridotta ad 1/15 per ciascun giorno
di ritardo.

In caso di omessa presentazio-
ne della dichiarazione si applica
lasanzione dal 100al 200%(lame-
tà in caso di infedele dichiarazio-
ne) del tributo non versato con un
minimodi50euro;quindise le tas-
se sono stata pagate l’omessa di-
chiarazione costa 50 euro. Più pe-
sante della omessa dichiarazione
risulta la sanzione in caso di man-
cata, incompleta o infedele rispo-
sta al questionario nel termine di
60 giorni nella cui fattispecie è
previstauna sanzione da 100 a500
euro. In tutti i casi il contribuente
può prestare acquiescenza con la
riduzione della sanzioni a 1/3.

L’Imu
nel 2014
La legge di stabilità elimina le pa-
role «fino al 2013» dall’articolo 13
delDl n.201/2011. L’imposta,quin-
di, diventa definitiva dal 2014. Di
fatto l’imu futura sarà identica a
quella applicata nel 2012, con l’ec-
cezionechenonèdovutaper l’abi-
tazioneprincipaleeper i fabbrica-
ti rurali strumentali. Il soggetto
passivoè il titolare del diritto rea-
le sull’immobile ivi compresa la
comunione legale fra i coniugi,
mentre è irrilevante lacostituzio-
ne del fondo patrimoniale. I fab-
bricatiaccatastati incategorie pri-
ve di rendita (come i fabbricati
collabenti) sono esclusi da Imu
anche con riferimento all’area di
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Tassazione sugli immobili. Il quadro del prelievo dopo l’approvazione della legge di stabilità

Trisdi imposte sulmattone

È istituita la Iuc (imposta unica comunale)
costituita da:
8 Tari(tassarifiuti)
8 Tasi(tassasuiserviziindivisibili)
8 Imu(impostamunicipalesugli immobilidi
naturapatrimoniale)

Da notare:
8 TarieTasihannoincomuneladichiarazione
8 LaTasihalamedesimabaseimponibileImu
8 L’Imumantienelapropriadisciplina
normativa

8 Siapplicasulpossessooladetenzionea
qualsiasititolodifabbricati(compresa
l’abitazioneprincipale)ediareeedificabili
8 Chioccupal’unitàimmobiliarepagadal10%
al30%eiltitolaredeldirittorealeversailresto
8 Labaseimponibileèquellaprevistaperl’Imu
8 Il legislatoreindividuauntettomassimopari
allasommatralealiquotediTasieImu
8 Il terminediversamentoèdecisodalComune
conminimoduerate,ounicasoluzioneal16
giugno

L’introduzione dell’imposta è definitiva.
Sono previste le seguenti esenzioni:
8 Abitazioneprincipaleerelativepertinenze
8 Abitazioniappartenentiallecooperative
edilizieaproprietàindivisa
8 Abitazionidestinateadalloggisociali
8 Casaassegnataalconiugeaseguitodi
separazionelegaleodivorzio
8 Abitazionenonlocatadiproprietàdel
personaledelleForzearmateesimili
8 Fabbricatiruralistrumentali
8 Fabbricatinonlocatipossedutidalleimprese
costruttricienonlocati(Dln.102/2013)
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l’Imu «a regime»

1 2LAIUC:
REGOLEGENERALI

Le slide

3

L
a legge di stabilità per
l’anno 2014, n. 147 del 27
dicembre 2013, dedica
quasi 100 commi (dal n.
639 al 736) alla fiscalità

immobiliare locale che vede l’in-
troduzione della nuova imposta
Iuc costituita da tre tributi distin-
ti: l’Imu, la Tari e la Tasi.

L’inserimento dell’Imu appare
solo formale in quanto l’istituzio-
nedellaIuc lasciasalva la discipli-
na per la sua applicazione (com-
ma703).Quindi l’impostamunici-
pale, che subisce alcune impor-
tanti modifiche in confronto al te-
sto normativo applicato nel 2012,
rimane autonoma anche con rife-
rimento alle modalità di versa-
mento e di dichiarazione.

LaIucrappresentapiùunadefi-
nizione teorica che un tributo ve-
ro e proprio. Di fatto, dal 2014 la
fiscalità locale è costituita:
1dalla Tari, tassa rifiuti, cherical-
ca quelle che l’hanno preceduta;
1dall’Imu;
1dalla Tasi, tassa sui servizi indi-
visibili, che altro non è che un’ad-
dizionale dell’Imu, che colpisce
la medesima base imponibile, ma
si applica anche ai fabbricati
esclusi dall’imposta municipale
(compresi abitazione principale
e fabbricati rurali strumentali)
(slide 1).

La Tari
sui rifiuti
I commi da 641 a 668 dell’unico
articolo della legge di stabilità
2014sono riservati alla tassarifiu-
ti. Essa ricalca le precedenti ana-
loghe tasse rifiuti e ha come pre-

suppostoilpossessooladetenzio-
ne a qualsiasi titolo di locali o
aree scoperte in grado di produr-
re rifiuti urbani. Non pagano la
tassa le aree comuni condominia-
li né le aree pertinenziali di locali
esclusidalla tassa. Il soggetto pas-
sivo è il detentore o il possessore
e qualora siano più di uno è previ-
sta la responsabilità solidale. Nel
caso in cui l’immobile sia detenu-
to per meno di sei mesi in un anno
la tassa è dovuta dal solo posses-
sore o titolare di diritto reale. Per
le unità immobiliari iscritte in ca-
tasto, oggetto della tassa rifiuti è
imponibile la superficie calpesta-
bile e quella delle aree scoperte
suscettibili di produrre rifiuti.

La tariffa della Tari è determi-
nata dal Comune per anno solare;
essa deve assicurare la copertura
integrale dei costi di investimen-
to,di raccolta e ingenere dei costi
relativi al servizio.

Nellezone in cuinonèeffettua-
ta la raccolta la Tari è dovuta nel-
la misura non superiore al 40 per
cento. Nel caso di raccolta diffe-
renziata sono previste riduzioni
della tariffa. Sono altresì previste
riduzioni in alcuni casi come per
le abitazioni con unico occupan-
te, oppure in caso di utilizzo sta-
gionale o discontinuo dell’immo-
bile. I Comuni che hanno adotta-
nounsistemadimisurazionepun-
tualepossono applicareuna tarif-
fa avente natura corrispettiva.

La Tasi
sui servizi
La Tasi è descritta dai commi 669
e 681. Ha come presupposto l’ero-
gazione di servizi indivisibili co-
munali (illuminazione pubblica,
manutenzione strade, vigilanza
urbana, eccetera). Oggetto
dell’imposta è il possesso o la de-
tenzione a qualsiasi titolo di fab-
bricati, ivi compresa l’abitazione
principale (in cui il proprietario
ha la residenza anagrafica e la di-
mora), le aree scoperte e quelle
edificabili adibite a qualsiasi uso.
Sono escluse le aree comuni con-
dominiali e quelle pertinenziali
di fabbricati imponibili chenonsi-
ano operative ed i terreni agricoli
(slide 2). Qualora i possessori o i
detentori siano più di uno l’impo-
sta è dovuta da un solo soggetto e

glialtri sonosolidalmenterespon-
sabili (in questo si differenzia
dall’Imu); l’obbligazione tributa-
ria è unicama scomposta tra il de-
tentore ed il possessore. In caso
di immobili in leasing laTasiè do-
vuta dal locatario a far tempo dal-
la data della stipula del contratto
e per l’intera durata. Il detentore
che utilizza l’immobile per meno
di sei mesi su base annua benefi-
cia dell’esenzione e la tassa è do-
vuta per intero dal titolare del di-
ritto reale.

La base imponibile della Tasi è
quella prevista per l’applicazione
dell’Imuequindi il valore catasta-
le per gli immobili il valore venale
di mercato per le aree edificabili.

Nell’impianto uscito dalla leg-
ge di stabilità – ma ancora sogget-
to a modifiche in corso di appro-
vazione– l’aliquota basedella Ta-
si è pari all’1 per mille e, per l’anno
2014, può essere elevata fino al 2,5
per mille. In ogni caso, l’aliquota
dellaTasi prevista a livello comu-
nale deve rispettare anche il tetto
massimo del prelievo in modo ta-
le che la somma di aliquote Imu e
Tasi non sia superiore all’aliquo-
ta massima Imu prevista per i di-
versi tipi di fabbricati.Per i fabbri-
cati rurali strumentali (che sono
esclusi da Imu) l’aliquota non
può eccedere l’1 per mille. Il Co-
mune può ridurre l’aliquota fino
al suo azzeramento (slide 3).

Il Comune ha facoltà di preve-
dereriduzionioesenzioni per i se-
guenti immobili:
1abitazione con unico occupante;
1abitazionecon utilizzostagiona-
le o discontinuo;
1 locali diversidalleabitazioniuti-
lizzate in mododiscontinuo o sta-
gionale;
1 abitazioni occupate da soggetti
che risiedono o abbiano la dimo-
ra per oltre sei mesi in un anno
all’estero;
1 fabbricati rurali ad uso abitati-
vo;
1 superfici eccedenti il normale
rapporto tra produzione di rifiuti
e superficie stessa (slide 4).

Qualora l’utilizzatore di una
unità immobiliare sia un sogget-
to diverso dal titolare del diritto
reale sull’unità immobiliare il
proprietario e l’utilizzatore han-
no una autonoma obbligazione
tributaria e l’utilizzatore versa
l’imposta stabilita dal regola-

mento comunale compresa tra il
10 ed il 30 per cento.

Con regolamento comunale
viene fissata la disciplina delle ri-
duzioni che tengono conto della
capacità contributiva della fami-
gliaanche attraversol’applicazio-
ne dell’Isee; inoltre il Comune in-
dividua i servizi indivisibili e per
ciascuno di tali servizi rileva i re-
lativi costi alla cui copertura è di-
retta la Tasi.

I commi dal numero 682 in poi
riprendonoaregolare la Iuccosti-
tuita da Tari e Tasi e prevede che
i Comuni devono deliberare le ta-
riffe Tari ed aliquote Tasi entro il
termineper l’approvazionedelbi-
lancio di previsione; l’ente locale
ha la facoltà di differenziare le
percentuali in ragione del settore
di attività, nonché della tipologia
e destinazione degli immobili.

Dichiarazione
e versamenti
Il comma 684 introduce l’obbligo
della dichiarazione Iuc che non
comprende quella relativa
all’Imu, la quale rimane pertanto
autonoma tenuto conto che la re-
lativa norma (articolo 13, comma
12-ter,delDl n. 201/2011) nonè sta-
ta abrogata. Tuttavia visto che il
termine è identico (30 giugno
dell’anno successivo all’inizio
del possesso o della detenzione
dei locali e delle aree soggette ad
imposta) appare evidente che
l’adempimento della dichiarazio-
nepotràessere unificato. Inparti-
colare il comma 687, con riferi-
mentoalladichiarazionedellaTa-
si, prevede che si applichino le di-
sposizioni concernenti la presen-
tazione della dichiarazione Imu.

In tutti i casi la dichiarazione
ha effetto anche per gli anni suc-
cessivi qualora non si verifichino
variazioni.Relativamente allaTa-
ri valgono le superfici già dichia-
rate ai fini dalla Tarsu e Tares.

Nonostante l’istituzione della
Iuc,di fatto lanovità veraè l’intro-
duzione della Tasi che essendo
applicabile sulla medesima base
imponibiledell’Imu, ai fini dichia-
rativi ne subirà la sorte.

Il versamento della Tari e della
Tasi è effettuato ai sensi dell’arti-
colo 17 del Dlgs n. 241/1997, cioè
tramite bollettino di conto cor-

rentepostale,oppuremediante al-
tre modalità offerte dai servizi
elettronici interbancari e postali.
Il richiamo all’articolo 17 compor-
ta la facoltà della compensazione
orizzontale. Il Comune stabilisce
il numero delle rate e le scadenze
di pagamento consentendo come
minimo due rate semestrali po-
tendo differenziare Tari e Tasi; il
contribuente ha la facoltà di ver-
sare i tributi entro il 16 giugno
dell’anno in una unica soluzione.
È previsto un decreto attuativo
delle Finanze.

Incaso di omesso o insufficien-
te versamento della Iuc e quindi
si intende della Tari e Tasi si ap-
plica la sanzione del 30% dell’im-
portononversato.Se ilversamen-
to è eseguito con un ritardo non
superiore a 15 giorni la sanzione è
ridotta ad 1/15 per ciascun giorno
di ritardo.

In caso di omessa presentazio-
ne della dichiarazione si applica
lasanzione dal 100al 200%(lame-
tà in caso di infedele dichiarazio-
ne) del tributo non versato con un
minimodi50euro;quindise le tas-
se sono stata pagate l’omessa di-
chiarazione costa 50 euro. Più pe-
sante della omessa dichiarazione
risulta la sanzione in caso di man-
cata, incompleta o infedele rispo-
sta al questionario nel termine di
60 giorni nella cui fattispecie è
previstauna sanzione da 100 a500
euro. In tutti i casi il contribuente
può prestare acquiescenza con la
riduzione della sanzioni a 1/3.

L’Imu
nel 2014
La legge di stabilità elimina le pa-
role «fino al 2013» dall’articolo 13
delDl n.201/2011. L’imposta,quin-
di, diventa definitiva dal 2014. Di
fatto l’imu futura sarà identica a
quella applicata nel 2012, con l’ec-
cezionechenonèdovutaper l’abi-
tazioneprincipaleeper i fabbrica-
ti rurali strumentali. Il soggetto
passivoè il titolare del diritto rea-
le sull’immobile ivi compresa la
comunione legale fra i coniugi,
mentre è irrilevante lacostituzio-
ne del fondo patrimoniale. I fab-
bricatiaccatastati incategorie pri-
ve di rendita (come i fabbricati
collabenti) sono esclusi da Imu
anche con riferimento all’area di
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sedime (risoluzione Finanze n.
8/DF del 22 luglio 2013).

L’abitazione
principale
L’abitazione principale viene
esclusa da Imu (sarà soggetta alla
Tasi) comprese le relative perti-
nenze, ad eccezione delle abita-
zioni classificate nelle categorie
catastali A/1, A/8 e A/9; per que-
ste abitazioni e relative pertinen-
ze, si applicherà l’aliquota ridotta
previstaper l’abitazione principa-
le e la detrazione di 200 euro.

La legge di stabilità 2014,preve-
de altre ipotesi di esclusione
dall’imposta, senza la necessità
che ilComune le recepisca inpro-
prie deliberazioni.
e Le unità immobiliari apparte-
nenti alle cooperative edilizie a
proprietà indivisa, adibite ad abi-
tazioneprincipaleerelativeperti-
nenze dei soci assegnatari. Le
condizioni per ottenere l’esclu-
sione sono che la cooperativa sia
a proprietà indivisa, che l’utiliz-
zatore sia iscritto a libro soci del-
la cooperativa e che il medesimo
socio dimori abitualmente
nell’abitazione e abbia nelle stes-
sa la residenza. Nella prima ver-
sione della norma Imu questa fat-
tispecie era solo destinataria del-
la detrazione di 200 euro. Invece
nel 2013 ha usufruito della esclu-
sione dall’imposta.
r I fabbricati di civile abitazione
destinati ad alloggi sociali come
definiti dal Dm Infrastrutture del
22aprile2008.Si tratta diabitazio-
ni destinate ad uso residenziale
in locazione permanente a nuclei
familiari svantaggiati. Si ritiene
che la destinazione sia obbligato-
riamente effettuata a titolo di abi-
tazione principale degli utilizza-
tori.
t L’abitazione coniugale asse-
gnataalconiugeaseguitodi prov-
vedimento di separazione legale,
annullamento, scioglimento o
cessazione degli effetti civili del
matrimonio. Si ricorda che l’arti-
colo 4, comma 12-quinques del Dl
n. 16/2012 stabilisce che ai soli fini
dell’imposta municipale l’asse-
gnazione della casa coniugale al
coniuge si intende in ogni caso a
titolo di diritto di abitazione. Per-
tanto l’assegnatario è debitore
d’imposta; siccome generalmen-
te per il coniuge separato la casa
assegnata rappresenta l’abitazio-
ne principale, scatta l’esenzione
da Imu. Per le Finanze, l’abitazio-
neassegnataaunconiugedevees-
sere di proprietà dell’altro coniu-
gee non ad esempio di un familia-
re di quest’ultimo.
u L’immobile posseduto e non

concesso in locazione al persona-
le del servizio permanente nelle
forzearmate, di poliziaad ordina-
mento militare e civile, del corpo
nazionale vigili del fuoco e dal
personale appartenente alla car-
riera prefettizia.
i Il comma 708 prevede l’esclu-
sione dall’Imu per i fabbricati ru-
rali a uso strumentale (articolo 9,
comma 3-bis, Dl n. 557/1993). Si
tratta di tutte le costruzioni stru-
mentali all’esercizio delle attività
agricole di cui all’articolo 2135 del
Codice civile (fabbricati utilizza-
tiper il ricoverodeglianimali,del-
le attrezzature, dei prodotti agri-
coli, abitazioni dei dipendenti
con più di 100 giornate lavorative
annue,eccetera).Tali immobili ri-
sultano dal catasto urbano iscritti
nella categoria D/10, oppure sono
contrassegnati con la sigla «R», o
comunque sono stati oggetto di
variazione catastale allegando
l’autocertificazione attestante la
ruralità. Tutte le categorie cata-
stalipossonoavere lanaturadico-
struzione rurale; ad esempio gli
uffici (A/10), i magazzini (C/2) o
gli impianti fotovoltaici, se desti-
nati alle attività agricole, usufrui-
scono dellìesclusione da Imu a
patto che tale condizione sia stata
dichiarata in catasto.
o Una norma fuori dalla legge di
stabilità – l’articolo 2, comma 2,
del Dl n. 102/2013 – prevede che
dal 1˚ gennaio 2014 sono esenti
dall’Imu i fabbricati e costruiti
dall’impresa costruttrice fintan-
to che permanga tale destinazio-
ne e non siano in ogni caso locati.
La risoluzione n. 11/DF dell’11 di-
cembre 2013 ha chiarito che
l’esclusione si applica anche ai
fabbricati oggetto di interventi di
recupero di cui alle lettere c), d)
ed f) del Dpr n. 380/2011. L’impre-
sa costruttrice è quella titolare
del permesso di costruzione o di
recupero edilizio. Non è necessa-
rio che l’attività di costruzione
siaesclusiva oprincipale. I fabbri-
cati devono essere destinati alla
vendita e quindi devono essere
contabilizzati tra lemerci inrima-
nenza. L’esenzione da Imu nella
fattispecie non ha limiti tempora-
li e decorre dall’ultimazione dei
lavori (fino a tale data l’Imu è do-
vuta sull’area edificabile), fino al-
la cessione o alla locazione. Sono
fatte salve le esenzioni già previ-
ste in materia di Ici di cui all’arti-
colo 7 del Dlgs 504/1992.

Inoltre, i Comuni possono assi-
milare all’abitazione principale,
rendendola quindi esente da im-
posta i seguenti fabbricati:
1 le unità immobiliari non locate
possedute a titolo di proprietà o
usufrutto da anziani o disabili che
acquistano la residenza in istituti

di ricovero o sanitari a seguito di
ricovero permanente;
1 l’abitazione non locata possedu-
ta a titolo di proprietà o usufrutto
in Italia da cittadini italiani resi-
denti all’estero;
1 l’unità immobiliare concessa in
comodato ai figli o ai genitori che
lautilizzanocomeabitazioneprin-
cipale. L’esclusione da Imu scatta
limitatamente al valore del fabbri-
cato corrispondente a 500 euro di
rendita catastale, oppure nel solo
caso in cui il comodatario appar-
tenga ad un nucleo familiare con
un reddito complessivo non supe-
riore a 15mila euro (Isee); l’agevo-
lazione si applica per una sola uni-
tà immobiliare.

Viene prevista l’applicazione
della detrazione di 200 euro rap-
portata al periodo dell’anno in cui
si protrae la destinazionead abita-
zioneprincipaleperleunitàimmo-
biliari appartenenti alla categoria
catastale A/1, A/8 e A/9 e relative
pertinenze.Si trattadelleabitazio-
nisoggetteadImupuressendode-
stinate ad abitazione principale.
Ladetrazionespettainmisurapro-
porzionale qualora i proprietari
aventidirittosianopiùdiuno.ICo-
muni possono stabilire l’elevazio-
ne della detrazione fino alla con-
correnza dell’imposta dovuta, ma
nel rispetto dei propri equilibri di
bilancio.Ladetrazionespettainol-
treper glialloggiregolarmenteas-
segnati dagli istituti autonomi ca-
sepopolari(Iacp),odaentidiedili-
zia residenziale pubblica aventi le
medesime finalità.

Sorprende l’applicazione della
detrazione alle abitazioni assegna-
tedagliIacpchenel2013hannousu-
fruitodellaesenzionetotaledall’im-
posta(articolo1letterabDl54/2013;
Dln. 133/2013)chesembranonripe-
tersi dall’anno 2014. Peraltro come
sopra evidenziato a regime scatta
l’esenzione per gli alloggi sociali di
cui al Dm 22 aprile 2008 i quali han-
no le caratteristiche delle abitazio-
nigestitedagli Iacp(slide5).

I terreni
agricoli
LabaseimponibileImuper i terre-
ni agricoli è determinata in base
dell’articolo 13, comma 5 del Dl n.
201/2011 assumendo il reddito do-
minicalerisultanteincatasto,riva-
lutato del 25% e moltiplicato per il
coefficiente 135. Tale procedura
vieneconfermataanchedal1˚gen-
naio 2014. Tuttavia per i terreni
agricoli (anche se non coltivati)
posseduti econdotti dai coltivato-
ri diretti e dagli imprenditori agri-
coliprofessionali iscrittinellapre-
videnza agricola, il moltiplicatore
è ridotto a 75 in luogo di 110 (lette-

ra c, comma 707). Ne consegue
che la base imponibile dei terreni
agricolièmoltodifferenziatainba-
se alle caratteristiche del proprie-
tario o del titolare del diritto reale
sulterreno.Seilterrenoèpossedu-
todaunsoggettoprivodellequali-
ficheprofessionaliagricole,oppu-
re è concesso in affitto l’Imu au-
menta del 80% (da 75 a 135).

Al fine di individuare i soggetti
che possono usufruire del minore
coefficiente75,èd’aiuto lacircola-
redelleFinanzen.3/DFdel18mag-
gio 2012. La riduzione del coeffi-
ciente si applica anche alle società
agricole (con denominazione
comprendente la dicitura di «so-
cietàagricola»econoggettosocia-
leesclusivo:l’eserciziodelleattivi-
tà agricole di cui all’articolo 2135
delCodicecivile),aventi laqualifi-
cadi imprenditoreagricoloprofes-
sionale(Iap); talequalificasiottie-
nese unsocioper le societàdi per-
soneounamministratoreperleso-
cietà di capitali abbia la qualifica
di Iap e sia iscritto nella gestione
previdenziale agricola.

Qualoraunterrenosiapossedu-
to da più persone e solo alcune di
esse siano coltivatori diretti o Iap,
il minor coefficiente 75 si applica
sulla quota del terreno di proprie-
tà dei soggetti aventi diritto alla
agevolazione. Anche le aree edifi-
cabili sono considerate terreni
agricoliqualorasianodestinateal-
laattivitàagricolaesianopossedu-
tedacoltivatoridirettioIap, iscrit-
ti nella previdenza agricola.

Le altre
disposizioni
L’articolo 8, del Dlgs n. 23/2001 di-
spone che l’Imu sostituisce, per la
componenteimmobiliare,l’Irpefre-
lativamenteagli immobilinonloca-
ti.Vieneintrodottaunaulterioreec-
cezione, oltre a quella già esistente
per i redditiagraridei terreni, per le
abitazioninonlocatesituatenelme-
desimoComuneincuisitroval’abi-
tazione principale la cui rendita ca-
tastale(maggioratadiunterzo)con-
corre a formare la base imponibile
Irpef nella misura del 50 per cento.
In sostanza viene ridotta l’agevola-
zionedellametàcondecorrenzadal
periododiimposta2013.
1Glientinoncommerciali.Presen-
tanoladichiarazionesoloinviatele-
maticasecondolemodalitàstabilite
con decreto del ministero dell’Eco-
nomia. Con le stesse modalità que-
sti enti presenteranno anche la di-
chiarazione del 2012 che è rimasta
ancora in sospeso. Per la generalità
dei contribuenti la presentazione
della dichiarazione in via telemati-
ca resta una facoltà. Il versamento
dell’impostadegli enti commerciali

è effettuato in tre rate: le prime due
entroil 16giugnoe16dicembrenel-
lamisuradel50%dell’impostarelati-
vaall’annoprecedenteedilcongua-
glioentroil 16giugnodell’annosuc-
cessivo.Ciòperleparticolarimoda-
litàdideterminazionedell’Imuinra-
gione della superficie destinata
all’attivitàcommerciale.
1 I rimborsi. In caso di errore nel
versamento dell’imposta a Comu-
ne noncompetente, ilComune che
ha ricevuto il versamento indebito
lo riversa a quello competente.
Analogo procedimento si applica
fra Comune e Stato in caso di erro-
re di ripartizione del tributo fra i
due enti. In sostanza il contribuen-
te non deve fare nulla. In caso di
maggior versamento la richiesta di
rimborso da parte del contribuen-
te è rivolta al Comune anche per la
quotadicompetenzadelloStato.Si
ricorda che è attribuita allo Stato
soltanto l’imposta dei fabbricati di
categoriaDcalcolataconlaaliquo-
tadello 0,76percento.
1 La sanatoria 2013. Per l’insuffi-
cienteversamentodellasecondara-
ta dell’Imu dell’anno 2013 non sono
dovutesanzioni,qualoraladifferen-
zasiaversataentroilterminediver-
samentodellaprimarataImudovu-
taperl’anno2014chescadràil16giu-
gno prossimo. La norma non con-
templa la mini-Imu in cui scadenza
eraprevistaal24gennaio2014.
1 La deducibilità dell’imposta.
L’Imu relativa agli immobili stru-
mentalièdeducibileaifinidellade-
terminazionedelredditodi impre-
sa e del reddito di arte e professio-
nenellamisuradel20percento.Ri-
mane invece indeducibile ai fini
dell’Irap. A nostro parere si deve
trattare degli immobili strumenta-
lisiaperdestinazionechepernatu-
ra appartenenti alla sfera dell’im-
presa (articolo 65 del Tuir). Per
quanto riguarda i professionisti,
periqualinonc’èunasferacontabi-
le della professione, si ritiene che
l’Imu sia deducibile per quelli uti-
lizzati esclusivamente per l’attivi-
tà professionale, alla stessa stre-
guapercuinonsidichiara larendi-
tacatastale (slide 6).

Certamentel’impostaèdeducibi-
leperifabbricatiacquistatinelperi-
odo 2007/2009 per i quali è deduci-
bilel’ammortamentoeperquellire-
gistrati in contabilità Iva. Dubbi per
ladeducibilitàal50%pergliimmobi-
li utilizzati promiscuamente per la
attività e come abitazione (articolo
54,comma3,delTuir).Ladeducibili-
tà è consentita dal periodo di impo-
staincorsoal31dicembre2013peril
quale è elevata al 30 per cento. La
norma nonfa alcun riferimento alla
Tasichedovrebbeesserededucibi-
leinteramentenonessendocontem-
platal’indetraibilità.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Telefisco 2014
Giovedì 30 Gennaio 2014Giovedì 30 Gennaio 2014  G o ed 30 Ge a o 0 4 555

L’IMU:
LADEDUCIBILITÀ PERLEIMPRESE

IlComunepuòdeliberareleseguenti
assimilazioni:
8 Unitàimmobiliarinonlocateposseduteda
anzianiodisabiliresidentiinistitutidiricovero
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sedime (risoluzione Finanze n.
8/DF del 22 luglio 2013).

L’abitazione
principale
L’abitazione principale viene
esclusa da Imu (sarà soggetta alla
Tasi) comprese le relative perti-
nenze, ad eccezione delle abita-
zioni classificate nelle categorie
catastali A/1, A/8 e A/9; per que-
ste abitazioni e relative pertinen-
ze, si applicherà l’aliquota ridotta
previstaper l’abitazione principa-
le e la detrazione di 200 euro.

La legge di stabilità 2014,preve-
de altre ipotesi di esclusione
dall’imposta, senza la necessità
che ilComune le recepisca inpro-
prie deliberazioni.
e Le unità immobiliari apparte-
nenti alle cooperative edilizie a
proprietà indivisa, adibite ad abi-
tazioneprincipaleerelativeperti-
nenze dei soci assegnatari. Le
condizioni per ottenere l’esclu-
sione sono che la cooperativa sia
a proprietà indivisa, che l’utiliz-
zatore sia iscritto a libro soci del-
la cooperativa e che il medesimo
socio dimori abitualmente
nell’abitazione e abbia nelle stes-
sa la residenza. Nella prima ver-
sione della norma Imu questa fat-
tispecie era solo destinataria del-
la detrazione di 200 euro. Invece
nel 2013 ha usufruito della esclu-
sione dall’imposta.
r I fabbricati di civile abitazione
destinati ad alloggi sociali come
definiti dal Dm Infrastrutture del
22aprile2008.Si tratta diabitazio-
ni destinate ad uso residenziale
in locazione permanente a nuclei
familiari svantaggiati. Si ritiene
che la destinazione sia obbligato-
riamente effettuata a titolo di abi-
tazione principale degli utilizza-
tori.
t L’abitazione coniugale asse-
gnataalconiugeaseguitodi prov-
vedimento di separazione legale,
annullamento, scioglimento o
cessazione degli effetti civili del
matrimonio. Si ricorda che l’arti-
colo 4, comma 12-quinques del Dl
n. 16/2012 stabilisce che ai soli fini
dell’imposta municipale l’asse-
gnazione della casa coniugale al
coniuge si intende in ogni caso a
titolo di diritto di abitazione. Per-
tanto l’assegnatario è debitore
d’imposta; siccome generalmen-
te per il coniuge separato la casa
assegnata rappresenta l’abitazio-
ne principale, scatta l’esenzione
da Imu. Per le Finanze, l’abitazio-
neassegnataaunconiugedevees-
sere di proprietà dell’altro coniu-
gee non ad esempio di un familia-
re di quest’ultimo.
u L’immobile posseduto e non

concesso in locazione al persona-
le del servizio permanente nelle
forzearmate, di poliziaad ordina-
mento militare e civile, del corpo
nazionale vigili del fuoco e dal
personale appartenente alla car-
riera prefettizia.
i Il comma 708 prevede l’esclu-
sione dall’Imu per i fabbricati ru-
rali a uso strumentale (articolo 9,
comma 3-bis, Dl n. 557/1993). Si
tratta di tutte le costruzioni stru-
mentali all’esercizio delle attività
agricole di cui all’articolo 2135 del
Codice civile (fabbricati utilizza-
tiper il ricoverodeglianimali,del-
le attrezzature, dei prodotti agri-
coli, abitazioni dei dipendenti
con più di 100 giornate lavorative
annue,eccetera).Tali immobili ri-
sultano dal catasto urbano iscritti
nella categoria D/10, oppure sono
contrassegnati con la sigla «R», o
comunque sono stati oggetto di
variazione catastale allegando
l’autocertificazione attestante la
ruralità. Tutte le categorie cata-
stalipossonoavere lanaturadico-
struzione rurale; ad esempio gli
uffici (A/10), i magazzini (C/2) o
gli impianti fotovoltaici, se desti-
nati alle attività agricole, usufrui-
scono dellìesclusione da Imu a
patto che tale condizione sia stata
dichiarata in catasto.
o Una norma fuori dalla legge di
stabilità – l’articolo 2, comma 2,
del Dl n. 102/2013 – prevede che
dal 1˚ gennaio 2014 sono esenti
dall’Imu i fabbricati e costruiti
dall’impresa costruttrice fintan-
to che permanga tale destinazio-
ne e non siano in ogni caso locati.
La risoluzione n. 11/DF dell’11 di-
cembre 2013 ha chiarito che
l’esclusione si applica anche ai
fabbricati oggetto di interventi di
recupero di cui alle lettere c), d)
ed f) del Dpr n. 380/2011. L’impre-
sa costruttrice è quella titolare
del permesso di costruzione o di
recupero edilizio. Non è necessa-
rio che l’attività di costruzione
siaesclusiva oprincipale. I fabbri-
cati devono essere destinati alla
vendita e quindi devono essere
contabilizzati tra lemerci inrima-
nenza. L’esenzione da Imu nella
fattispecie non ha limiti tempora-
li e decorre dall’ultimazione dei
lavori (fino a tale data l’Imu è do-
vuta sull’area edificabile), fino al-
la cessione o alla locazione. Sono
fatte salve le esenzioni già previ-
ste in materia di Ici di cui all’arti-
colo 7 del Dlgs 504/1992.

Inoltre, i Comuni possono assi-
milare all’abitazione principale,
rendendola quindi esente da im-
posta i seguenti fabbricati:
1 le unità immobiliari non locate
possedute a titolo di proprietà o
usufrutto da anziani o disabili che
acquistano la residenza in istituti

di ricovero o sanitari a seguito di
ricovero permanente;
1 l’abitazione non locata possedu-
ta a titolo di proprietà o usufrutto
in Italia da cittadini italiani resi-
denti all’estero;
1 l’unità immobiliare concessa in
comodato ai figli o ai genitori che
lautilizzanocomeabitazioneprin-
cipale. L’esclusione da Imu scatta
limitatamente al valore del fabbri-
cato corrispondente a 500 euro di
rendita catastale, oppure nel solo
caso in cui il comodatario appar-
tenga ad un nucleo familiare con
un reddito complessivo non supe-
riore a 15mila euro (Isee); l’agevo-
lazione si applica per una sola uni-
tà immobiliare.

Viene prevista l’applicazione
della detrazione di 200 euro rap-
portata al periodo dell’anno in cui
si protrae la destinazionead abita-
zioneprincipaleperleunitàimmo-
biliari appartenenti alla categoria
catastale A/1, A/8 e A/9 e relative
pertinenze.Si trattadelleabitazio-
nisoggetteadImupuressendode-
stinate ad abitazione principale.
Ladetrazionespettainmisurapro-
porzionale qualora i proprietari
aventidirittosianopiùdiuno.ICo-
muni possono stabilire l’elevazio-
ne della detrazione fino alla con-
correnza dell’imposta dovuta, ma
nel rispetto dei propri equilibri di
bilancio.Ladetrazionespettainol-
treper glialloggiregolarmenteas-
segnati dagli istituti autonomi ca-
sepopolari(Iacp),odaentidiedili-
zia residenziale pubblica aventi le
medesime finalità.

Sorprende l’applicazione della
detrazione alle abitazioni assegna-
tedagliIacpchenel2013hannousu-
fruitodellaesenzionetotaledall’im-
posta(articolo1letterabDl54/2013;
Dln. 133/2013)chesembranonripe-
tersi dall’anno 2014. Peraltro come
sopra evidenziato a regime scatta
l’esenzione per gli alloggi sociali di
cui al Dm 22 aprile 2008 i quali han-
no le caratteristiche delle abitazio-
nigestitedagli Iacp(slide5).

I terreni
agricoli
LabaseimponibileImuper i terre-
ni agricoli è determinata in base
dell’articolo 13, comma 5 del Dl n.
201/2011 assumendo il reddito do-
minicalerisultanteincatasto,riva-
lutato del 25% e moltiplicato per il
coefficiente 135. Tale procedura
vieneconfermataanchedal1˚gen-
naio 2014. Tuttavia per i terreni
agricoli (anche se non coltivati)
posseduti econdotti dai coltivato-
ri diretti e dagli imprenditori agri-
coliprofessionali iscrittinellapre-
videnza agricola, il moltiplicatore
è ridotto a 75 in luogo di 110 (lette-

ra c, comma 707). Ne consegue
che la base imponibile dei terreni
agricolièmoltodifferenziatainba-
se alle caratteristiche del proprie-
tario o del titolare del diritto reale
sulterreno.Seilterrenoèpossedu-
todaunsoggettoprivodellequali-
ficheprofessionaliagricole,oppu-
re è concesso in affitto l’Imu au-
menta del 80% (da 75 a 135).

Al fine di individuare i soggetti
che possono usufruire del minore
coefficiente75,èd’aiuto lacircola-
redelleFinanzen.3/DFdel18mag-
gio 2012. La riduzione del coeffi-
ciente si applica anche alle società
agricole (con denominazione
comprendente la dicitura di «so-
cietàagricola»econoggettosocia-
leesclusivo:l’eserciziodelleattivi-
tà agricole di cui all’articolo 2135
delCodicecivile),aventi laqualifi-
cadi imprenditoreagricoloprofes-
sionale(Iap); talequalificasiottie-
nese unsocioper le societàdi per-
soneounamministratoreperleso-
cietà di capitali abbia la qualifica
di Iap e sia iscritto nella gestione
previdenziale agricola.

Qualoraunterrenosiapossedu-
to da più persone e solo alcune di
esse siano coltivatori diretti o Iap,
il minor coefficiente 75 si applica
sulla quota del terreno di proprie-
tà dei soggetti aventi diritto alla
agevolazione. Anche le aree edifi-
cabili sono considerate terreni
agricoliqualorasianodestinateal-
laattivitàagricolaesianopossedu-
tedacoltivatoridirettioIap, iscrit-
ti nella previdenza agricola.

Le altre
disposizioni
L’articolo 8, del Dlgs n. 23/2001 di-
spone che l’Imu sostituisce, per la
componenteimmobiliare,l’Irpefre-
lativamenteagli immobilinonloca-
ti.Vieneintrodottaunaulterioreec-
cezione, oltre a quella già esistente
per i redditiagraridei terreni, per le
abitazioninonlocatesituatenelme-
desimoComuneincuisitroval’abi-
tazione principale la cui rendita ca-
tastale(maggioratadiunterzo)con-
corre a formare la base imponibile
Irpef nella misura del 50 per cento.
In sostanza viene ridotta l’agevola-
zionedellametàcondecorrenzadal
periododiimposta2013.
1Glientinoncommerciali.Presen-
tanoladichiarazionesoloinviatele-
maticasecondolemodalitàstabilite
con decreto del ministero dell’Eco-
nomia. Con le stesse modalità que-
sti enti presenteranno anche la di-
chiarazione del 2012 che è rimasta
ancora in sospeso. Per la generalità
dei contribuenti la presentazione
della dichiarazione in via telemati-
ca resta una facoltà. Il versamento
dell’impostadegli enti commerciali

è effettuato in tre rate: le prime due
entroil 16giugnoe16dicembrenel-
lamisuradel50%dell’impostarelati-
vaall’annoprecedenteedilcongua-
glioentroil 16giugnodell’annosuc-
cessivo.Ciòperleparticolarimoda-
litàdideterminazionedell’Imuinra-
gione della superficie destinata
all’attivitàcommerciale.
1 I rimborsi. In caso di errore nel
versamento dell’imposta a Comu-
ne noncompetente, ilComune che
ha ricevuto il versamento indebito
lo riversa a quello competente.
Analogo procedimento si applica
fra Comune e Stato in caso di erro-
re di ripartizione del tributo fra i
due enti. In sostanza il contribuen-
te non deve fare nulla. In caso di
maggior versamento la richiesta di
rimborso da parte del contribuen-
te è rivolta al Comune anche per la
quotadicompetenzadelloStato.Si
ricorda che è attribuita allo Stato
soltanto l’imposta dei fabbricati di
categoriaDcalcolataconlaaliquo-
tadello 0,76percento.
1 La sanatoria 2013. Per l’insuffi-
cienteversamentodellasecondara-
ta dell’Imu dell’anno 2013 non sono
dovutesanzioni,qualoraladifferen-
zasiaversataentroilterminediver-
samentodellaprimarataImudovu-
taperl’anno2014chescadràil16giu-
gno prossimo. La norma non con-
templa la mini-Imu in cui scadenza
eraprevistaal24gennaio2014.
1 La deducibilità dell’imposta.
L’Imu relativa agli immobili stru-
mentalièdeducibileaifinidellade-
terminazionedelredditodi impre-
sa e del reddito di arte e professio-
nenellamisuradel20percento.Ri-
mane invece indeducibile ai fini
dell’Irap. A nostro parere si deve
trattare degli immobili strumenta-
lisiaperdestinazionechepernatu-
ra appartenenti alla sfera dell’im-
presa (articolo 65 del Tuir). Per
quanto riguarda i professionisti,
periqualinonc’èunasferacontabi-
le della professione, si ritiene che
l’Imu sia deducibile per quelli uti-
lizzati esclusivamente per l’attivi-
tà professionale, alla stessa stre-
guapercuinonsidichiara larendi-
tacatastale (slide 6).

Certamentel’impostaèdeducibi-
leperifabbricatiacquistatinelperi-
odo 2007/2009 per i quali è deduci-
bilel’ammortamentoeperquellire-
gistrati in contabilità Iva. Dubbi per
ladeducibilitàal50%pergliimmobi-
li utilizzati promiscuamente per la
attività e come abitazione (articolo
54,comma3,delTuir).Ladeducibili-
tà è consentita dal periodo di impo-
staincorsoal31dicembre2013peril
quale è elevata al 30 per cento. La
norma nonfa alcun riferimento alla
Tasichedovrebbeesserededucibi-
leinteramentenonessendocontem-
platal’indetraibilità.
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COMPRAVENDITADIABITAZIONE
DIVERSADALLA«PRIMA CASA»

Trasferimenti immobiliari.Dagli acquisti ai conferimenti, le novità in vigore dal 1˚gennaio 2014

Riscrittal’impostadiregistro

Art.10Dlgs23/11,art.26Dl104/13elegge147/13

8 Riformadellatassazioneconimpostadi
registrodeitrasferimentiimmobiliari
8 Qualcheriflessopergliattiditrasferimento
immobiliareincampoIva
8 Leimpostefisse(registro,ipotecaria,
catastale)stabilitein50oin200euro
8 Tagliolineareatutteleagevolazioni
8 Noncambiailprezzovalore
8 Noncambiailcreditod’imposta
8 Noncambia(senonminimamente)la
successioneereditariaeledonazioni

8 Impostadiregistro=2%(sulvalore
catastale),minimo1.000euro
8 Impostaipotecaria=50euro
8 Impostacatastale=50euro

8 Iva=4%
8 Impostadiregistro=200euro
8 Impostaipotecaria=200euro
8 Impostacatastale=200euro

Presuppostooggettivo:

8 Imposta di registro
AbitazionenonA/1,A/8,A/9

8 Iva
Abitazionenondilusso
(Dm2agosto1969)

8 Impostadiregistro=9%(sulvalore
catastale),minimo1.000euro
8 Impostaipotecaria=50euro
8 Impostacatastale=50euro

8 Iva=10%
8 Impostadiregistro=200euro
8 Impostaipotecaria=200euro
8 Impostacatastale=200euro

Angelo Busani

Ridotte le aliquote,
vengono eliminate
le agevolazioni

1 2 3
Le slide

4

D
al 1˚gennaio2014 èsta-
ta modificata in modo
consistente la tassa-
zione dei contratti
che hanno per oggetto

il trasferimento di beni immobili
a titolo oneroso, per effetto della
presadivigore dell’articolo 10,Dl-
gs 23/2011 (la legge istitutiva
dell’Imu "propria") e dell’artico-
lo 26 del Dl Istruzione (Dl
104/2013, convertito in legge
128/2013).

Le nuove norme riguardano es-
senzialmente gli atti tassabili
con l’imposta di registro propor-
zionale. Tuttavia, qualche modi-
fica minore riguarda anche i tra-
sferimenti imponibili a Iva. Infi-
ne, ogni qualvolta siano dovute
le imposte fisse di registro, ipote-
caria e catastale (e qui a prescin-
dere dal fatto che si tratti di atti
aventi a oggetto il trasferimento
di beni immobili), queste impo-
ste, dal 1˚gennaio 2014, sono do-
vute nella misura fissa di 200 eu-
ro al posto del precedente impor-
to di 168 euro.

Questa riforma della tassazio-
ne dei trasferimenti immobiliari,
è stata disposta, come detto, dal
Dlgs23/2011. In quell’epoca– il de-
creto è datato 14 marzo 2011 – si
pensava a un riordino complessi-
vo della tassazione immobiliare
(fondato sulla riforma del cata-
sto, ancora inattuata). Pertanto,
quando il decreto stabilì un com-
pleto stravolgimento della tassa-
zione dei trasferimenti immobi-
liari e ne dispose l’entrata in vigo-
re a oltre due anni e mezzo di di-
stanza,nessunocredettechequel-
la norma di qualche riga appena
sarebbe mai entrata in vigore.

Venne infatti intuita solo come
un mero spunto, suscettibile di
ampia rivisitazione (anche per la
minuziosità delle molteplici e
specifiche situazioni da discipli-
nare)nelcorsodella suaprogram-
mata lunghissima vacatio.

Cosicché la norma è finita in un
cassetto,nessunoviha datocredi-
to e tutti se ne sono dimenticati:
basti rammentare che le Entrate
hanno elaborato a fine maggio
2013 una circolare esplicativa
dell’intera imposta di registro (la
18/E) di oltre 230 pagine (e quindi
senza precedenti quanto a corpo-
sità e ampiezza) che ora diventa
carta straccia dopo appena qual-
che mese dalla sua elaborazione.

Quelcassettoèpoi stato riaper-
to solo di recente e cioè dall’ema-
nazione del Dl Istruzione, che ha
leggermente emendato l’articolo
10 Dlgs 23/2011. Nessuno, però, ha
ha avuto l’accortezza di cancella-
re questa norma, dal momento
che non era stato attuato quel di-
segno di complessivo riordino
della tassazione immobiliare che
neera il fondamento.Lasuaentra-
ta in vigore è stata inspiegabil-
mente considerata come un fatto
ineluttabile, con la conseguenza
che ci troviamo ora a che fare con
una revisione profondissima del
quadro normativo precedente
guidata da un’unica logica: e cioè
che non c’è alcuna logica che l’ab-
bia guidata.

Prima casa
e altri immobili
Focalizzando il ragionamento
sull’impostadiregistro,occorrean-
zitutto rilevare che l’aliquota per
l’acquistodella"primacasa"sièab-
bassatadal3al2%(maconunmini-
modi 1.000euro).

Sono cambiati, inoltre, i requisi-
ti "di lusso" in presenza dei quali
l’agevolazione "prima casa" non è
applicabile: fino al 31 dicembre
2013 si guardava alle caratteristi-
cheelencatenelDmLavoripubbli-
ci 2 agosto 1969 (per il quale sono
"di lusso", principalmente, le case
aventi una consistente superficie,
a prescindere da qualsiasi altra lo-
ro caratteristica); dal 1˚ gennaio
2014, invece,sottoilprofilodell’im-
posta di registro, sono considerate
"dilusso"–equindinonagevolabi-

li–lesoleunitàimmobiliariclassifi-
cate in catasto nelle categorie A/1
(abitazioni signorili), A/8 (ville) e
A/9 (castelli), a prescindere dalle
lorospecifiche caratteristiche.

Vaperòprecisatoche lecaratte-
ristiche "di lusso" elencate nel Dm
2agosto1969nonsonostatecancel-
late dal sistema, in quanto ad esse
si deve continuare a far riferimen-
to quando l’agevolazione "prima
casa" sia richiesta nell’ambito di
uncontrattoimponibileaIva.Inal-
tri termini, un appartamento di ca-
tegoria A/1 situato in un condomi-
niononpuòpiùaverel’agevolazio-
ne "prima casa" se viene venduto
con un atto tassabile con l’imposta
proporzionale di registro, ma po-
trà avere il beneficio fiscale chi lo
compreràcon un atto imponibile a
Iva(amenochel’appartamentosia
diestensionesuperiorea240metri
quadrati).

Ogni altro trasferimento di im-
mobili(diqualsiasitipologia)atito-
lo oneroso cui sia applicabile l’im-
postadiregistrodal 1˚gennaio2014
viene invece tassato:
1 di regola, con l’aliquota del 9%
(prima si spaziava dal 3 all’8%, a
seconda dei casi), anche qui con
un minimo di 1.000 euro;
1 con l’aliquota del 12% (sempre
con 1.000 euro di minimo), se si
tratta di terreni agricoli acquista-
tida soggetti diversidai coltivato-
ri diretti e dagli Iap (e cioè gli im-
prenditori agricoli a titolo princi-
pale) iscritti nella relativa gestio-
ne previdenziale (nel 2013 l’ali-
quota applicabile a questa fattis-
pecie era del 15%, cui si aggiunge-
va il 3% per imposte ipotecaria e
catastale);
1con le imposte fissa di registro e
ipotecaria(nel loro nuovo impor-
to di 200 euro per ciascuna), oltre
all’1% di imposta catastale se si
tratta di terreni agricoli acquista-
ti da coltivatori diretti e Iap (che
siano iscritti alla relativa gestio-
ne previdenziale) e dalle società
"agricole"; in quest’ultimo caso si
ha, in sostanza, una confermadel-
la precedente tassazione, con il
solo lieve aumento rappresenta-
to dall’incremento delle imposte
fisse da 168 a 200 euro.

Va evidenziato, poi, che in tut-
ti i casi in cui si applicano que-
ste nuove aliquote del 2, del 9 e
del 12%:
e le imposte ipotecariae catasta-

le sono dovute nella nuova misu-
ra fissa di 50 euro cadauna; al di
fuoridiquesto ambito, tutte le im-
poste fisse di 168 euro vigenti fino
al 31 dicembre 2013 (e quindi, l’im-
posta fissa di registro e ogni altra
imposta fissa ipotecariae catasta-
le)sonostateaumentate eoggiso-
no dovute nella nuova misura di
200 euro;
r si ha una completa esenzione
dall’imposta di bollo, dai tributi
speciali catastali e dalle tasse ipo-
tecarie,cheordinariamenteerano
invece dovute nella misura di 320
euro complessivi (230 + 35 + 65).

Tutto questo insieme di novità
comporta, in linea di massima, un
decremento della tassazione ap-
plicabile. Peraltro, il nuovo im-
porto minimo dell’imposta di re-
gistro (pari a 1.000 euro) penaliz-
za inevitabilmente le transazioni
di minor valore e, quindi, quelle
meno indicate per subire un ag-
gravio impositivo.

Ad esempio, se fino al 31 dicem-
bre 2013 si vendeva un posto auto
per il prezzo di 4mila euro (e non
si applicava l’agevolazione "pri-
ma casa"), si otteneva un carico
complessivo di 936 euro (280 +
168 + 168 + 320) mentre, dal 1˚gen-
naio 2014, la stessa fattispecie ha
la seguente tassazione: 1.000 eu-
roper impostadi registro, 50 euro
per imposta ipotecaria e 50 euro
per impostacatastale,perun tota-
le di 1.100 euro.

La riforma cancella tante age-
volazioni,ma nonil "prezzo-valo-
re", introdotto dall’articolo 1,
comma 497, legge 266/2005. Se-
condo tale norma, in caso di con-
trattoa titolooneroso aventeaog-
getto il trasferimento diunaabita-
zione a una persona fisica che
nonagiscanell’esercizio di impre-
sa, arte o professione, la parte ac-
quirentepuò richiedere che laba-
se imponibile, ai fini dell’imposta
diregistro,siacostituita (non–co-
me è di regola prescritto – dal va-
lore del bene trasferito, ma) dal
prodotto che si ottiene moltipli-
cando la rendita catastale per gli
applicabili coefficienti di aggior-
namento, e quindi indipendente-
mente dal corrispettivo dichiara-
to nel contratto.

Non cambia nulla anche sotto
il profilo del credito d’imposta. In
baseall’articolo7,commi 1e2, leg-
ge448/1998, è attribuitoun credi-

to d’imposta al contribuente che
acquisti con l’agevolazione "pri-
ma casa" un’altra casa di abitazio-
ne, entro un anno dalla cessione
dell’abitazione per il cui acquisto
abbia in passato ottenuto l’agevo-
lazione "prima casa".

Il credito d’imposta è pari
all’imposta di registro o all’Iva
versata in relazione al preceden-
te acquisto agevolato, fino a con-
correnza dell’imposta di registro
o dell’Iva dovute per l’acquisto
agevolato della nuova casa di abi-
tazione. Quindi, per effetto del
credito d’imposta, anche il limite
delminimodi 1.000europuòesse-
re assorbito.

Agevolazioni:
la «stretta»
La riforma della tassazione dei
trasferimenti immobiliari ha, di
regola, comportato un affievoli-
mento del carico impositivo. Vi-
ceversa, in numerosi casi partico-
lari che prima erano osservati
con "occhio di riguardo" dal legi-
slatore, si deve fare i conti – dal 1˚
gennaio 2014 – con un aumento
della tassazione, anche notevole,
a causa:
e dell’accorciamento della cate-
na delle aliquote (prima si spazia-
va dal 3 al 15%, passando attraver-
so il 4, il 7 e l’8%; ora abbiamo solo
il 2, il 4, il 9 e il 12%);
r dell’esplicitaaffermazione(ar-
ticolo 10, comma 4, Dlgs 23/2010)
secondo la quale, «sono soppres-
se tutte le esenzioni e le agevola-
zioni tributarie, anche se previste
in leggi speciali» in relazione agli
«atti traslativi a titolo oneroso
della proprietà di beni immobili
ingeneree atti traslativio costitu-
tivi di diritti reali immobiliari di
godimento».

Tra l’altro, quest’ultima norma
è di assai difficile interpretazio-
ne, perché presuppone di qualifi-
care una determinata fattispecie
in termini di «agevolazione»,
quando invece le singole fattispe-
cie oggetto di tassazione diversa
da quella ordinaria mal si presta-
no,proprio per la loro particolari-
tà, aesserequalificate comesitua-
zioni "agevolate". Spesso infatti è
più facile intendere il trattamen-
to tributario di queste situazioni
come la tassazione ordinaria del
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ACQUISTO
DELLAPRIMACASA /2

COMPRAVENDITADIABITAZIONE
DIVERSADALLA«PRIMA CASA»

Trasferimenti immobiliari.Dagli acquisti ai conferimenti, le novità in vigore dal 1˚gennaio 2014

Riscrittal’impostadiregistro

Art.10Dlgs23/11,art.26Dl104/13elegge147/13

8 Riformadellatassazioneconimpostadi
registrodeitrasferimentiimmobiliari
8 Qualcheriflessopergliattiditrasferimento
immobiliareincampoIva
8 Leimpostefisse(registro,ipotecaria,
catastale)stabilitein50oin200euro
8 Tagliolineareatutteleagevolazioni
8 Noncambiailprezzovalore
8 Noncambiailcreditod’imposta
8 Noncambia(senonminimamente)la
successioneereditariaeledonazioni

8 Impostadiregistro=2%(sulvalore
catastale),minimo1.000euro
8 Impostaipotecaria=50euro
8 Impostacatastale=50euro

8 Iva=4%
8 Impostadiregistro=200euro
8 Impostaipotecaria=200euro
8 Impostacatastale=200euro

Presuppostooggettivo:

8 Imposta di registro
AbitazionenonA/1,A/8,A/9

8 Iva
Abitazionenondilusso
(Dm2agosto1969)

8 Impostadiregistro=9%(sulvalore
catastale),minimo1.000euro
8 Impostaipotecaria=50euro
8 Impostacatastale=50euro

8 Iva=10%
8 Impostadiregistro=200euro
8 Impostaipotecaria=200euro
8 Impostacatastale=200euro

Angelo Busani

Ridotte le aliquote,
vengono eliminate
le agevolazioni

21 2 3LOSCENARIO ACQUISTO
DELLAPRIMACASA /1
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D
al 1˚gennaio2014 èsta-
ta modificata in modo
consistente la tassa-
zione dei contratti
che hanno per oggetto

il trasferimento di beni immobili
a titolo oneroso, per effetto della
presadivigore dell’articolo 10,Dl-
gs 23/2011 (la legge istitutiva
dell’Imu "propria") e dell’artico-
lo 26 del Dl Istruzione (Dl
104/2013, convertito in legge
128/2013).

Le nuove norme riguardano es-
senzialmente gli atti tassabili
con l’imposta di registro propor-
zionale. Tuttavia, qualche modi-
fica minore riguarda anche i tra-
sferimenti imponibili a Iva. Infi-
ne, ogni qualvolta siano dovute
le imposte fisse di registro, ipote-
caria e catastale (e qui a prescin-
dere dal fatto che si tratti di atti
aventi a oggetto il trasferimento
di beni immobili), queste impo-
ste, dal 1˚gennaio 2014, sono do-
vute nella misura fissa di 200 eu-
ro al posto del precedente impor-
to di 168 euro.

Questa riforma della tassazio-
ne dei trasferimenti immobiliari,
è stata disposta, come detto, dal
Dlgs23/2011. In quell’epoca– il de-
creto è datato 14 marzo 2011 – si
pensava a un riordino complessi-
vo della tassazione immobiliare
(fondato sulla riforma del cata-
sto, ancora inattuata). Pertanto,
quando il decreto stabilì un com-
pleto stravolgimento della tassa-
zione dei trasferimenti immobi-
liari e ne dispose l’entrata in vigo-
re a oltre due anni e mezzo di di-
stanza,nessunocredettechequel-
la norma di qualche riga appena
sarebbe mai entrata in vigore.

Venne infatti intuita solo come
un mero spunto, suscettibile di
ampia rivisitazione (anche per la
minuziosità delle molteplici e
specifiche situazioni da discipli-
nare)nelcorsodella suaprogram-
mata lunghissima vacatio.

Cosicché la norma è finita in un
cassetto,nessunoviha datocredi-
to e tutti se ne sono dimenticati:
basti rammentare che le Entrate
hanno elaborato a fine maggio
2013 una circolare esplicativa
dell’intera imposta di registro (la
18/E) di oltre 230 pagine (e quindi
senza precedenti quanto a corpo-
sità e ampiezza) che ora diventa
carta straccia dopo appena qual-
che mese dalla sua elaborazione.

Quelcassettoèpoi stato riaper-
to solo di recente e cioè dall’ema-
nazione del Dl Istruzione, che ha
leggermente emendato l’articolo
10 Dlgs 23/2011. Nessuno, però, ha
ha avuto l’accortezza di cancella-
re questa norma, dal momento
che non era stato attuato quel di-
segno di complessivo riordino
della tassazione immobiliare che
neera il fondamento.Lasuaentra-
ta in vigore è stata inspiegabil-
mente considerata come un fatto
ineluttabile, con la conseguenza
che ci troviamo ora a che fare con
una revisione profondissima del
quadro normativo precedente
guidata da un’unica logica: e cioè
che non c’è alcuna logica che l’ab-
bia guidata.

Prima casa
e altri immobili
Focalizzando il ragionamento
sull’impostadiregistro,occorrean-
zitutto rilevare che l’aliquota per
l’acquistodella"primacasa"sièab-
bassatadal3al2%(maconunmini-
modi 1.000euro).

Sono cambiati, inoltre, i requisi-
ti "di lusso" in presenza dei quali
l’agevolazione "prima casa" non è
applicabile: fino al 31 dicembre
2013 si guardava alle caratteristi-
cheelencatenelDmLavoripubbli-
ci 2 agosto 1969 (per il quale sono
"di lusso", principalmente, le case
aventi una consistente superficie,
a prescindere da qualsiasi altra lo-
ro caratteristica); dal 1˚ gennaio
2014, invece,sottoilprofilodell’im-
posta di registro, sono considerate
"dilusso"–equindinonagevolabi-

li–lesoleunitàimmobiliariclassifi-
cate in catasto nelle categorie A/1
(abitazioni signorili), A/8 (ville) e
A/9 (castelli), a prescindere dalle
lorospecifiche caratteristiche.

Vaperòprecisatoche lecaratte-
ristiche "di lusso" elencate nel Dm
2agosto1969nonsonostatecancel-
late dal sistema, in quanto ad esse
si deve continuare a far riferimen-
to quando l’agevolazione "prima
casa" sia richiesta nell’ambito di
uncontrattoimponibileaIva.Inal-
tri termini, un appartamento di ca-
tegoria A/1 situato in un condomi-
niononpuòpiùaverel’agevolazio-
ne "prima casa" se viene venduto
con un atto tassabile con l’imposta
proporzionale di registro, ma po-
trà avere il beneficio fiscale chi lo
compreràcon un atto imponibile a
Iva(amenochel’appartamentosia
diestensionesuperiorea240metri
quadrati).

Ogni altro trasferimento di im-
mobili(diqualsiasitipologia)atito-
lo oneroso cui sia applicabile l’im-
postadiregistrodal 1˚gennaio2014
viene invece tassato:
1 di regola, con l’aliquota del 9%
(prima si spaziava dal 3 all’8%, a
seconda dei casi), anche qui con
un minimo di 1.000 euro;
1 con l’aliquota del 12% (sempre
con 1.000 euro di minimo), se si
tratta di terreni agricoli acquista-
tida soggetti diversidai coltivato-
ri diretti e dagli Iap (e cioè gli im-
prenditori agricoli a titolo princi-
pale) iscritti nella relativa gestio-
ne previdenziale (nel 2013 l’ali-
quota applicabile a questa fattis-
pecie era del 15%, cui si aggiunge-
va il 3% per imposte ipotecaria e
catastale);
1con le imposte fissa di registro e
ipotecaria(nel loro nuovo impor-
to di 200 euro per ciascuna), oltre
all’1% di imposta catastale se si
tratta di terreni agricoli acquista-
ti da coltivatori diretti e Iap (che
siano iscritti alla relativa gestio-
ne previdenziale) e dalle società
"agricole"; in quest’ultimo caso si
ha, in sostanza, una confermadel-
la precedente tassazione, con il
solo lieve aumento rappresenta-
to dall’incremento delle imposte
fisse da 168 a 200 euro.

Va evidenziato, poi, che in tut-
ti i casi in cui si applicano que-
ste nuove aliquote del 2, del 9 e
del 12%:
e le imposte ipotecariae catasta-

le sono dovute nella nuova misu-
ra fissa di 50 euro cadauna; al di
fuoridiquesto ambito, tutte le im-
poste fisse di 168 euro vigenti fino
al 31 dicembre 2013 (e quindi, l’im-
posta fissa di registro e ogni altra
imposta fissa ipotecariae catasta-
le)sonostateaumentate eoggiso-
no dovute nella nuova misura di
200 euro;
r si ha una completa esenzione
dall’imposta di bollo, dai tributi
speciali catastali e dalle tasse ipo-
tecarie,cheordinariamenteerano
invece dovute nella misura di 320
euro complessivi (230 + 35 + 65).

Tutto questo insieme di novità
comporta, in linea di massima, un
decremento della tassazione ap-
plicabile. Peraltro, il nuovo im-
porto minimo dell’imposta di re-
gistro (pari a 1.000 euro) penaliz-
za inevitabilmente le transazioni
di minor valore e, quindi, quelle
meno indicate per subire un ag-
gravio impositivo.

Ad esempio, se fino al 31 dicem-
bre 2013 si vendeva un posto auto
per il prezzo di 4mila euro (e non
si applicava l’agevolazione "pri-
ma casa"), si otteneva un carico
complessivo di 936 euro (280 +
168 + 168 + 320) mentre, dal 1˚gen-
naio 2014, la stessa fattispecie ha
la seguente tassazione: 1.000 eu-
roper impostadi registro, 50 euro
per imposta ipotecaria e 50 euro
per impostacatastale,perun tota-
le di 1.100 euro.

La riforma cancella tante age-
volazioni,ma nonil "prezzo-valo-
re", introdotto dall’articolo 1,
comma 497, legge 266/2005. Se-
condo tale norma, in caso di con-
trattoa titolooneroso aventeaog-
getto il trasferimento diunaabita-
zione a una persona fisica che
nonagiscanell’esercizio di impre-
sa, arte o professione, la parte ac-
quirentepuò richiedere che laba-
se imponibile, ai fini dell’imposta
diregistro,siacostituita (non–co-
me è di regola prescritto – dal va-
lore del bene trasferito, ma) dal
prodotto che si ottiene moltipli-
cando la rendita catastale per gli
applicabili coefficienti di aggior-
namento, e quindi indipendente-
mente dal corrispettivo dichiara-
to nel contratto.

Non cambia nulla anche sotto
il profilo del credito d’imposta. In
baseall’articolo7,commi 1e2, leg-
ge448/1998, è attribuitoun credi-

to d’imposta al contribuente che
acquisti con l’agevolazione "pri-
ma casa" un’altra casa di abitazio-
ne, entro un anno dalla cessione
dell’abitazione per il cui acquisto
abbia in passato ottenuto l’agevo-
lazione "prima casa".

Il credito d’imposta è pari
all’imposta di registro o all’Iva
versata in relazione al preceden-
te acquisto agevolato, fino a con-
correnza dell’imposta di registro
o dell’Iva dovute per l’acquisto
agevolato della nuova casa di abi-
tazione. Quindi, per effetto del
credito d’imposta, anche il limite
delminimodi 1.000europuòesse-
re assorbito.

Agevolazioni:
la «stretta»
La riforma della tassazione dei
trasferimenti immobiliari ha, di
regola, comportato un affievoli-
mento del carico impositivo. Vi-
ceversa, in numerosi casi partico-
lari che prima erano osservati
con "occhio di riguardo" dal legi-
slatore, si deve fare i conti – dal 1˚
gennaio 2014 – con un aumento
della tassazione, anche notevole,
a causa:
e dell’accorciamento della cate-
na delle aliquote (prima si spazia-
va dal 3 al 15%, passando attraver-
so il 4, il 7 e l’8%; ora abbiamo solo
il 2, il 4, il 9 e il 12%);
r dell’esplicitaaffermazione(ar-
ticolo 10, comma 4, Dlgs 23/2010)
secondo la quale, «sono soppres-
se tutte le esenzioni e le agevola-
zioni tributarie, anche se previste
in leggi speciali» in relazione agli
«atti traslativi a titolo oneroso
della proprietà di beni immobili
ingeneree atti traslativio costitu-
tivi di diritti reali immobiliari di
godimento».

Tra l’altro, quest’ultima norma
è di assai difficile interpretazio-
ne, perché presuppone di qualifi-
care una determinata fattispecie
in termini di «agevolazione»,
quando invece le singole fattispe-
cie oggetto di tassazione diversa
da quella ordinaria mal si presta-
no,proprio per la loro particolari-
tà, aesserequalificate comesitua-
zioni "agevolate". Spesso infatti è
più facile intendere il trattamen-
to tributario di queste situazioni
come la tassazione ordinaria del
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COMPRAVENDITADITERRENI
SOGGETTAA IMPOSTADIREGISTRO

PENALIZZATELEPICCOLE
COMPRAVENDITE

SOPPRESSEAGEVOLAZIONI
EDESENZIONI

OPERAZIONI
D’IMPRESA

Tassazione «ordinaria»
8 Impostadiregistro=12%,minimo1.000
euro
8 Impostaipotecaria=50euro
8 Impostacatastale=50euro

Acquisto del coltivatore diretto, dello Iap
e della societa agricola
8 Impostadiregistro=200euro
8 Impostaipotecaria=200euro
8 Impostacatastale=1%

5
Imponibile4.000euro(postoauto,noprimacasa)

Fino al 31 dicembre 2013
8 Impostadiregistro=7%=280euro
8 Impostaipotecariaecatastale=168+168euro
8 Impostadibolloetasseipotecarie=320euro
8 Totale=936euro

Dopo il 31 dicembre 2013
8 Impostadiregistro=9%=1.000euro
8 Impostaipotecariaecatastale=50+50euro
8 Impostadibolloetasseipotecarie=nulla
8 Totale=1.100euro

6
Articolo 10, comma 4, Dlgs 23/2010
Relativamenteagli«attitraslativiatitolo
onerosodellaproprietàdibeniimmobili in
genereeattitraslativiocostitutivididiritti
realiimmobiliaridigodimento»(...)«sono
soppressetutteleesenzionieleagevolazioni
tributarie,ancheseprevisteinleggispeciali»

8 Apportiafondiimmobiliari?

8 Separazioneedivorzio?

7
Cessione d’azienda con immobili
Ilvaloreimmobiliaresitassaal9%(anzichéal
10%)

Conferimento di fabbricati strumentali
Registroal4%

Conferimento di immobili in società Ue
Registrofissa, ipocatastaleal3%

8
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caso specifico, piuttosto che co-
me una imposizione agevolata.

Analizziamo ora caso per caso
le situazioni, confrontando la
vecchia e la nuova disciplina ap-
plicabile.
1 Immobili di interesse storico
artistico.Fanno parte della prima
categoria di tagli, innanzitutto, gli
immobilidi interessestorico,arti-
stico e archeologico soggetti al
vincolo disposto in precedenza
dalla legge 1089/1939 e ora dal Dl-
gs42/2004(ilTestounico deibeni
culturali). Fino al 31 dicembre
scorso, il trasferimento di questi
fabbricati (se ceduti con atto non
imponibile a Iva) era soggetto
all’imposta di registro del 3% (ol-
treaunaltro3%perimposte ipote-
cariae catastale).Con il 1˚gennaio
2014, la tassazione di registro sale
al 9% mentre scendono alla misu-
rafissadi50eurociascunaleimpo-
steipotecariaecatastale. Il risulta-
to è dunque quello di un notevole
incremento.
1 Acquisti dei Comuni. Stellare
l’aumento della tassazione degli
acquisti da parte dei Comuni. Fi-
no al 31 dicembre, si applicavano
le imposte fisse di registroe ipote-
caria(di 168 euro ciascuna) e l’im-
posta catastale dell’1 per cento.
Dal 1˚ gennaio con il registro si
passa al 9% e le imposte ipoteca-
riaecatastalesiabbattonoallami-
sura fissa di 50 euro ciascuna.
1 Acquisti delle Onlus. Anche le
Onlusesconomalconcedallarifor-
ma,cheoratassai loroacquisticon
l’aliquotadel9%diimpostadiregi-
stroe con le solite due misure fisse
di 50 euro per l’imposta ipotecaria
eper l’impostacatastale.Anterior-
mente, gli acquisti delle Onlus tro-
vavano una favorevole accoglien-
za da parte della legge di registro
(che disponeva l’applicazione del-
la sola misura fissa di 168 euro) e
untrattamento"ordinario"quanto
alle imposte ipotecaria e catastale
(ecioè un carico complessivo del 3
per cento).
1Immobili all’estero.Nei limita-
ti casi in cui in Italia si stipulava-
no contratti aventi a oggetto im-
mobili siti all’estero, la legislazio-
ne cessata con il 2013 prevedeva
l’applicazione dell’imposta di re-
gistro in misura ovviamente fis-
sa, in considerazione del fatto
che la tassazione proporzionale è
applicata dallo Stato nel quale
l’immobile è situato. Ora invece,
inspiegabilmente, non solo si de-
ve applicare l’aliquota del 9%
(provocando una doppia imposi-
zionetransfrontaliera),maoccor-
re anche considerare che la base
imponibile è data dal valore "pie-
no" del bene in questione (e cioè
senza poter far ricorso alla prassi
del "prezzo-valore") e che non si

può accedere all’agevolazione
"prima casa".
1Immobili inpianiparticolareg-
giati.L’acquisto di immobili com-
presi nell’ambito di piani partico-
lareggiati di edilizia residenziale
beneficiava, a condizione del
completamento del programma
edilizio entro un certo tempo,
dell’imposta di registro dell’1%
(ma con l’aliquota complessiva
4%sidovevanoapplicare le impo-
ste ipotecaria e catastale). Con la
riforma, bisogna applicare l’ali-
quotadel 9%per l’impostadi regi-
stro (con un considerevole au-
mento della tassazione), con il
parziale sollievo delle imposte
ipotecaria e catastale nella misu-
ra di soli 50 euro per ciascuna.
1Apportia fondi immobiliari.Fi-
no al 31 dicembre 2013, l’apporto
di immobili in un fondo immobi-
liareda partedi un privato (o l’ap-
porto di abitazioni da parte di un
soggetto Iva in regime di esenzio-
ne da Iva) scontava l’imposta di
registro in misura fissa. Lo si rica-
vava dall’articolo 9, comma 1, Dl
351/2001e da duenorme del Testo
unico dell’imposta di registro
(Dpr 131/1986): l’articolo 7 della
Tabella e l’articolo 11 della Tariffa
Parte Prima. Le imposte ipoteca-
ria e catastale erano però dovute
nella misura ordinaria del 3%
complessivo.

È dunque questa una "agevola-
zione" e, come tale, cancellata dal
nostro ordinamento dal 1˚genna-
io 2014 ? Pare proprio di no: l’ap-
porto in un fondo è una situazio-
ne talmente particolare da per-
metteredi qualificare la suatassa-
zione non come "agevolata", ma
come la tassazione "specifica" di
questadeterminatascenacontrat-
tuale, che è ben lungi dal poter es-
sere classificata come un benefi-
cio fiscale.
1 Separazione e divorzio. Una
dellesituazioni che maggiormen-
te potrebbe essere incisa dalla
nuova norma sul taglio delle age-
volazionièquelladei trasferimen-
ti patrimoniali operati nell’ambi-
to di un procedimento di separa-
zione e di divorzio. L’articolo 19
della legge 74/1987, sul divorzio
sancì l’esenzione completa da
ogni tributoperquesto tipodiatti-
vità. La Corte Costituzionale, con
sentenza 154/1999 estese questa
previsione anche ai procedimen-
ti di separazione coniugale, rite-
nendo illegittima la disparità di
trattamento tra le due ipotesi.

Ebbene, se si ritenesse che que-
sta fattispecie sia da classificare
come "agevolazione", dal 1˚gen-
naio 2014, dovrebbe accadere
che – da un regime di completo
esonero da tassazione – si do-
vrebbe passare (ipotizzando un

valore imponibile di 100mila eu-
ro) a un carico fiscale di:
e 9.100 euro (9mila + 50 + 50) in
casodi compravendita per la qua-
le non si applichi l’agevolazione
"prima casa";
r 3.100 euro (3mila + 50 + 50) se è
utilizzabile l’agevolazione "pri-
ma casa".

Mapare che una taleconclusio-
ne non sia quella più appropriata,
in quanto sembra abbastanza
chiaro che – nel caso in esame –
non si debba ragionare tanto in
termini di "agevolazione", ma si
debba piuttosto ritenere che si
trattidiun regimefiscale "specifi-
co". Vale a dire, un trattamento
tributario dettato ad hoc con ri-
guardo alla peculiarità di questi
trasferimenti, non al fine di "age-
volarli" ma, al contrario, per non
trovare nella disciplina tributaria
un inciampo alla loro effettuazio-
ne, e cioè allo scopo di non impe-
dire,perragionimeramente fisca-
li, la sistemazione di situazioni il
cui valore sociale è ben più eleva-
to della semplicequestione tribu-
taria che esse sollevano.

La riforma
e l’Iva

La riforma della tassazione dei
trasferimenti immobiliari (detta-
ta dall’articolo 10, Dlgs 23/2011, e
dall’articolo 26, Dl 104/2013) ri-
guarda principalmente gli atti
soggetti a imposta di registro, ma
haun indubbio impattoanche sul-
le operazioni che rientrano in
campo Iva.

Infatti, per quelle imponibili a
Iva, le impostediregistro, ipoteca-
riaecatastaledegradanoallamisu-
ra fissa (la quale dal 1˚ gennaio è
stata elevata da 168 a 200 euro).
Mentreperalcuneoperazionisog-
getteaIva–maesentidall’applica-
zione di quest’ultima imposta – si
deve applicare l’imposta propor-
zionalediregistroequindi larifor-
ma ha un pieno impatto.

Vediamo i due casi.
1 Le operazioni esenti da Iva.
Gli atti di trasferimento esenti da
Iva,sehanno peroggetto immobi-
li abitativi (si pensi alla vendita di
una abitazione dopo il decorso di
un quinquennio dalla sua ultima-
zione), sonodunque soggettia im-
posta proporzionale di registro.

Anche questi atti beneficiano
pertanto dell’affievolimento im-
positivo che deriva:
e dall’introduzione delle nuove
aliquote del 2% (applicabile se
l’acquirente domanda l’agevola-
zione "prima casa") e del 9% (ap-
plicabile in ogni altra ipotesi);
r dall’abbattimento a 50 euro
per ciascuna delle imposte ipote-

caria e catastale;
t dall’abolizione dell’imposta di
bollo e delle tasse ipotecarie (do-
vute nella complessiva misura di
320euro fino alloscorso 31 dicem-
bre).
1Le operazioni imponibili a Iva.
Viceversa, un lieve incremento
del carico impositivo si ha, dal 1˚
gennaio scorso, per le operazioni
imponibili a Iva, nelle quali, per il
principio di alternatività, occorre
applicare le imposte di registro,
ipotecariaecatastaleinmisurafis-
sa: infatti, l’importo di queste tas-
sefisseèstatoelevato,comegiàos-
servato, da 168 a 200 euro. Al ri-
guardo, è bene precisare che:
e le imposte ipotecaria e catasta-
le sono dovute nella nuova misura
fissadi50europerciascuna,quan-
dosi tratta diatti soggettiallenuo-
ve aliquote del 2 e del 9 per cento;
r in ogni altro caso, come è quel-
lo degli atti imponibili a Iva, le im-
poste fisse (di registro, ipotecaria
ecatastale)sonodovute,dal 1˚gen-
naio 2014, nella nuova misura di
200 euro ciascuna.
1 Le operazioni delle società di
trading immobiliare.Un notevo-
lissimo incremento di tassazione
sihanelcasodell’acquistodiabita-
zioni, in esenzione da Iva, da parte
di società che hanno per oggetto il
commercio di beni immobili.

Per queste operazioni, fino al 31
dicembre 2013, era prevista infatti
un’aliquotadi registrodell’1%, al fi-
nedinonpenalizzareilcommercio
diabitazionidapartedelleimprese
cheprofessionalmenteneeffettua-
no l’acquisto al fine della rivendita:
in sostanza, per parificare l’acqui-
sto che fosse imponibile a Iva con
l’acquisto in esenzione da Iva (e
quindiconapplicazionedell’impo-
staproporzionaledi registro).

Questa "corsia preferenziale",
con il 1˚gennaio 2014,è stata ingiu-
stificatamente chiusa e pertanto
questi atti sono ora tassati secon-
do il metodo "ordinario": imposta
di registro al 9% e imposta ipo-ca-
tastalenella misura fissacomples-
siva di 100 euro.
1 Le cessioni di fabbricati stru-
mentali.Nullacambiainmeritoal-
le imposte ipotecaria e catastale
dovute per la cessionedi fabbrica-
ti strumentali che rientri in campo
Iva.Infatti, siachesi trattidiopera-
zioni imponibili (ad esempio: fab-
bricato venduto immediatamente
dopo la sua costruzione) che di
operazioniesenti(adesempio,fab-
bricato venduto da impresa non
costruttrice che non eserciti l’op-
zione per l’imponibilità), le impo-
ste ipotecariae catastalerimango-
no stabili nella "vecchia" rispetti-
va misura del 3 e dell’1 per cento.

Cambiasolamenteil loroimpor-
tominimo(cheoranonpuòessere

inferiore a 200 euro) e l’importo
dell’imposta fissa di registro, che
passa da 168 a 200 euro.

In questo caso non può essere
applicata, per le imposte ipoteca-
ria e catastale, la nuova misura fis-
sa di 50 euro perché essa, come già
osservato, non si può utilizzare
perqualsiasi trasferimento immo-
biliare, ma solo per quelli che sia-
no tassati con la nuova imposta di
registro del 2 o del 9 per cento.

Le operazioni
d’impresa

Iconferimenti immobiliari inso-
cietà hanno, dal 1˚gennaio scorso,
il seguente "triplo binario":
e l’aliquotadiregistrodel4%(cui
va aggiunto un complessivo 3% a
titolo di imposte ipotecaria e cata-
stale),seilconferimentohaperog-
getto un fabbricato strumentale;
r l’aliquota di registro del 9%
(cuiaggiungere100europerimpo-
ste ipotecaria e catastale), per il
conferimentodiqualsiasialtrofab-
bricato e per le aree edificabili;
t l’aliquotadiregistrodel 12%(ol-
treall’impostaipotecariaecatasta-
le di complessivi 100 euro) se l’og-
getto del conferimento è un terre-
no agricolo.

Nelcasodelle cessioni diazien-
da, si riduce il carico impositivo
delleoperazioni nel cuiambito si-
ano compresi anche fabbricati, in
quanto la parte del valore di ces-
sione riferibile a questi asset pas-
sa da una tassazione complessiva
del 10% (per imposte di registro,
ipotecaria e catastale) alla nuova
tassazione formata dal 9% di im-
posta di registro e dall’importo
fisso di 100 euro per imposte ipo-
tecaria e catastale.

Viceversa, un lieve incremento
di tassazione si ha, dal 1˚gennaio
scorso,per i conferimenti d’azien-
da in società: si continuano sì a
scontaretre imposte fisse(per im-
postediregistro, ipotecariaecata-
stale) ma sostituendo il nuovo im-
porto di 200 euro (dovuto per cia-
scuna di esse) al precedente im-
porto di 168 euro.

Resta tassato con la sola impo-
sta fissa di registro il conferimen-
to in società aventi sede in Paesi
appartenenti all’Unione europea
di immobili siti in Italia (nel caso
di conferimento in Paesi extra-UE
si deve applicare invece il tratta-
mento "ordinario" e cioè l’impo-
sta di registro proporzionale del 9
per cento). Quindi, l’unica varia-
zione rispetto al passato è, in que-
sto caso, l’aumento dell’importo
fisso da 168 a 200 euro per tutte le
tre imposte applicabili (registro,
ipotecaria e catastale).
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COMPRAVENDITADITERRENI
SOGGETTAA IMPOSTADIREGISTRO

PENALIZZATELEPICCOLE
COMPRAVENDITE

SOPPRESSEAGEVOLAZIONI
EDESENZIONI

OPERAZIONI
D’IMPRESA

Tassazione «ordinaria»
8 Impostadiregistro=12%,minimo1.000
euro
8 Impostaipotecaria=50euro
8 Impostacatastale=50euro

Acquisto del coltivatore diretto, dello Iap
e della societa agricola
8 Impostadiregistro=200euro
8 Impostaipotecaria=200euro
8 Impostacatastale=1%

5
Imponibile4.000euro(postoauto,noprimacasa)

Fino al 31 dicembre 2013
8 Impostadiregistro=7%=280euro
8 Impostaipotecariaecatastale=168+168euro
8 Impostadibolloetasseipotecarie=320euro
8 Totale=936euro

Dopo il 31 dicembre 2013
8 Impostadiregistro=9%=1.000euro
8 Impostaipotecariaecatastale=50+50euro
8 Impostadibolloetasseipotecarie=nulla
8 Totale=1.100euro

6
Articolo 10, comma 4, Dlgs 23/2010
Relativamenteagli«attitraslativiatitolo
onerosodellaproprietàdibeniimmobili in
genereeattitraslativiocostitutivididiritti
realiimmobiliaridigodimento»(...)«sono
soppressetutteleesenzionieleagevolazioni
tributarie,ancheseprevisteinleggispeciali»

8 Apportiafondiimmobiliari?

8 Separazioneedivorzio?

7
Cessione d’azienda con immobili
Ilvaloreimmobiliaresitassaal9%(anzichéal
10%)

Conferimento di fabbricati strumentali
Registroal4%

Conferimento di immobili in società Ue
Registrofissa, ipocatastaleal3%

8
Le slide

caso specifico, piuttosto che co-
me una imposizione agevolata.

Analizziamo ora caso per caso
le situazioni, confrontando la
vecchia e la nuova disciplina ap-
plicabile.
1 Immobili di interesse storico
artistico.Fanno parte della prima
categoria di tagli, innanzitutto, gli
immobilidi interessestorico,arti-
stico e archeologico soggetti al
vincolo disposto in precedenza
dalla legge 1089/1939 e ora dal Dl-
gs42/2004(ilTestounico deibeni
culturali). Fino al 31 dicembre
scorso, il trasferimento di questi
fabbricati (se ceduti con atto non
imponibile a Iva) era soggetto
all’imposta di registro del 3% (ol-
treaunaltro3%perimposte ipote-
cariae catastale).Con il 1˚gennaio
2014, la tassazione di registro sale
al 9% mentre scendono alla misu-
rafissadi50eurociascunaleimpo-
steipotecariaecatastale. Il risulta-
to è dunque quello di un notevole
incremento.
1 Acquisti dei Comuni. Stellare
l’aumento della tassazione degli
acquisti da parte dei Comuni. Fi-
no al 31 dicembre, si applicavano
le imposte fisse di registroe ipote-
caria(di 168 euro ciascuna) e l’im-
posta catastale dell’1 per cento.
Dal 1˚ gennaio con il registro si
passa al 9% e le imposte ipoteca-
riaecatastalesiabbattonoallami-
sura fissa di 50 euro ciascuna.
1 Acquisti delle Onlus. Anche le
Onlusesconomalconcedallarifor-
ma,cheoratassai loroacquisticon
l’aliquotadel9%diimpostadiregi-
stroe con le solite due misure fisse
di 50 euro per l’imposta ipotecaria
eper l’impostacatastale.Anterior-
mente, gli acquisti delle Onlus tro-
vavano una favorevole accoglien-
za da parte della legge di registro
(che disponeva l’applicazione del-
la sola misura fissa di 168 euro) e
untrattamento"ordinario"quanto
alle imposte ipotecaria e catastale
(ecioè un carico complessivo del 3
per cento).
1Immobili all’estero.Nei limita-
ti casi in cui in Italia si stipulava-
no contratti aventi a oggetto im-
mobili siti all’estero, la legislazio-
ne cessata con il 2013 prevedeva
l’applicazione dell’imposta di re-
gistro in misura ovviamente fis-
sa, in considerazione del fatto
che la tassazione proporzionale è
applicata dallo Stato nel quale
l’immobile è situato. Ora invece,
inspiegabilmente, non solo si de-
ve applicare l’aliquota del 9%
(provocando una doppia imposi-
zionetransfrontaliera),maoccor-
re anche considerare che la base
imponibile è data dal valore "pie-
no" del bene in questione (e cioè
senza poter far ricorso alla prassi
del "prezzo-valore") e che non si

può accedere all’agevolazione
"prima casa".
1Immobili inpianiparticolareg-
giati.L’acquisto di immobili com-
presi nell’ambito di piani partico-
lareggiati di edilizia residenziale
beneficiava, a condizione del
completamento del programma
edilizio entro un certo tempo,
dell’imposta di registro dell’1%
(ma con l’aliquota complessiva
4%sidovevanoapplicare le impo-
ste ipotecaria e catastale). Con la
riforma, bisogna applicare l’ali-
quotadel 9%per l’impostadi regi-
stro (con un considerevole au-
mento della tassazione), con il
parziale sollievo delle imposte
ipotecaria e catastale nella misu-
ra di soli 50 euro per ciascuna.
1Apportia fondi immobiliari.Fi-
no al 31 dicembre 2013, l’apporto
di immobili in un fondo immobi-
liareda partedi un privato (o l’ap-
porto di abitazioni da parte di un
soggetto Iva in regime di esenzio-
ne da Iva) scontava l’imposta di
registro in misura fissa. Lo si rica-
vava dall’articolo 9, comma 1, Dl
351/2001e da duenorme del Testo
unico dell’imposta di registro
(Dpr 131/1986): l’articolo 7 della
Tabella e l’articolo 11 della Tariffa
Parte Prima. Le imposte ipoteca-
ria e catastale erano però dovute
nella misura ordinaria del 3%
complessivo.

È dunque questa una "agevola-
p

zione" e, come tale, cancellata dal
nostro ordinamento dal 1˚genna-
io 2014 ? Pare proprio di no: l’ap-
porto in un fondo è una situazio-
ne talmente particolare da per-
metteredi qualificare la suatassa-
zione non come "agevolata", ma
come la tassazione "specifica" di
questadeterminatascenacontrat-
tuale, che è ben lungi dal poter es-
sere classificata come un benefi-
cio fiscale.
1 Separazione e divorzio. Una
dellesituazioni che maggiormen-
te potrebbe essere incisa dalla
nuova norma sul taglio delle age-
volazionièquelladei trasferimen-
ti patrimoniali operati nell’ambi-
to di un procedimento di separa-
zione e di divorzio. L’articolo 19
della legge 74/1987, sul divorzio
sancì l’esenzione completa da
ogni tributoperquesto tipodiatti-
vità. La Corte Costituzionale, con
sentenza 154/1999 estese questa
previsione anche ai procedimen-
ti di separazione coniugale, rite-
nendo illegittima la disparità di
trattamento tra le due ipotesi.

Ebbene, se si ritenesse che que-
sta fattispecie sia da classificare
come "agevolazione", dal 1˚gen-
naio 2014, dovrebbe accadere
che – da un regime di completo
esonero da tassazione – si do-
vrebbe passare (ipotizzando un

valore imponibile di 100mila eu-
ro) a un carico fiscale di:
e 9.100 euro (9mila + 50 + 50) in
casodi compravendita per la qua-
le non si applichi l’agevolazione
"prima casa";
r 3.100 euro (3mila + 50 + 50) se è
utilizzabile l’agevolazione "pri-
ma casa".

Mapare che una taleconclusio-
ne non sia quella più appropriata,
in quanto sembra abbastanza
chiaro che – nel caso in esame –
non si debba ragionare tanto in
termini di "agevolazione", ma si
debba piuttosto ritenere che si
trattidiun regimefiscale "specifi-
co". Vale a dire, un trattamento
tributario dettato ad hoc con ri-
guardo alla peculiarità di questi
trasferimenti, non al fine di "age-
volarli" ma, al contrario, per non
trovare nella disciplina tributaria
un inciampo alla loro effettuazio-
ne, e cioè allo scopo di non impe-
dire,perragionimeramente fisca-
li, la sistemazione di situazioni il
cui valore sociale è ben più eleva-
to della semplicequestione tribu-
taria che esse sollevano.

La riforma
e l’Iva

La riforma della tassazione dei
trasferimenti immobiliari (detta-
ta dall’articolo 10, Dlgs 23/2011, e
dall’articolo 26, Dl 104/2013) ri-
guarda principalmente gli atti
soggetti a imposta di registro, ma
haun indubbio impattoanche sul-
le operazioni che rientrano in
campo Iva.

Infatti, per quelle imponibili a
Iva, le impostediregistro, ipoteca-
riaecatastaledegradanoallamisu-
ra fissa (la quale dal 1˚ gennaio è
stata elevata da 168 a 200 euro).
Mentreperalcuneoperazionisog-
getteaIva–maesentidall’applica-
zione di quest’ultima imposta – si
deve applicare l’imposta propor-
zionalediregistroequindi larifor-
ma ha un pieno impatto.

Vediamo i due casi.
1 Le operazioni esenti da Iva.
Gli atti di trasferimento esenti da
Iva,sehanno peroggetto immobi-
li abitativi (si pensi alla vendita di
una abitazione dopo il decorso di
un quinquennio dalla sua ultima-
zione), sonodunque soggettia im-
posta proporzionale di registro.

Anche questi atti beneficiano
pertanto dell’affievolimento im-
positivo che deriva:
e dall’introduzione delle nuove
aliquote del 2% (applicabile se
l’acquirente domanda l’agevola-
zione "prima casa") e del 9% (ap-
plicabile in ogni altra ipotesi);
r dall’abbattimento a 50 euro
per ciascuna delle imposte ipote-

caria e catastale;
t dall’abolizione dell’imposta di
bollo e delle tasse ipotecarie (do-
vute nella complessiva misura di
320euro fino alloscorso 31 dicem-
bre).
1Le operazioni imponibili a Iva.
Viceversa, un lieve incremento
del carico impositivo si ha, dal 1˚
gennaio scorso, per le operazioni
imponibili a Iva, nelle quali, per il
principio di alternatività, occorre
applicare le imposte di registro,
ipotecariaecatastaleinmisurafis-
sa: infatti, l’importo di queste tas-
sefisseèstatoelevato,comegiàos-
servato, da 168 a 200 euro. Al ri-
guardo, è bene precisare che:
e le imposte ipotecaria e catasta-
le sono dovute nella nuova misura
fissadi50europerciascuna,quan-
dosi tratta diatti soggettiallenuo-
ve aliquote del 2 e del 9 per cento;
r in ogni altro caso, come è quel-
lo degli atti imponibili a Iva, le im-
poste fisse (di registro, ipotecaria
ecatastale)sonodovute,dal 1˚gen-
naio 2014, nella nuova misura di
200 euro ciascuna.
1 Le operazioni delle società di
trading immobiliare.Un notevo-
lissimo incremento di tassazione
sihanelcasodell’acquistodiabita-
zioni, in esenzione da Iva, da parte
di società che hanno per oggetto il
commercio di beni immobili.

Per queste operazioni, fino al 31
dicembre 2013, era prevista infatti
un’aliquotadi registrodell’1%, al fi-
nedinonpenalizzareilcommercio
diabitazionidapartedelleimprese
cheprofessionalmenteneeffettua-
no l’acquisto al fine della rivendita:
in sostanza, per parificare l’acqui-
sto che fosse imponibile a Iva con
l’acquisto in esenzione da Iva (e
quindiconapplicazionedell’impo-
staproporzionaledi registro).

Questa "corsia preferenziale",
con il 1˚gennaio 2014,è stata ingiu-
stificatamente chiusa e pertanto
questi atti sono ora tassati secon-
do il metodo "ordinario": imposta
di registro al 9% e imposta ipo-ca-
tastalenella misura fissacomples-
siva di 100 euro.
1 Le cessioni di fabbricati stru-
mentali.Nullacambiainmeritoal-
le imposte ipotecaria e catastale
dovute per la cessionedi fabbrica-
ti strumentali che rientri in campo
Iva.Infatti, siachesi trattidiopera-
zioni imponibili (ad esempio: fab-
bricato venduto immediatamente
dopo la sua costruzione) che di
operazioniesenti(adesempio,fab-
bricato venduto da impresa non
costruttrice che non eserciti l’op-
zione per l’imponibilità), le impo-
ste ipotecariae catastalerimango-
no stabili nella "vecchia" rispetti-
va misura del 3 e dell’1 per cento.

Cambiasolamenteil loroimpor-
tominimo(cheoranonpuòessere

inferiore a 200 euro) e l’importo
dell’imposta fissa di registro, che
passa da 168 a 200 euro.

In questo caso non può essere
applicata, per le imposte ipoteca-
ria e catastale, la nuova misura fis-
sa di 50 euro perché essa, come già
osservato, non si può utilizzare
perqualsiasi trasferimento immo-
biliare, ma solo per quelli che sia-
no tassati con la nuova imposta di
registro del 2 o del 9 per cento.

Le operazioni
d’impresa

Iconferimenti immobiliari inso-
cietà hanno, dal 1˚gennaio scorso,
il seguente "triplo binario":
e l’aliquotadiregistrodel4%(cui
va aggiunto un complessivo 3% a
titolo di imposte ipotecaria e cata-
stale),seilconferimentohaperog-
getto un fabbricato strumentale;
r l’aliquota di registro del 9%
(cuiaggiungere100europerimpo-
ste ipotecaria e catastale), per il
conferimentodiqualsiasialtrofab-
bricato e per le aree edificabili;
t l’aliquotadiregistrodel 12%(ol-
treall’impostaipotecariaecatasta-
le di complessivi 100 euro) se l’og-
getto del conferimento è un terre-
no agricolo.

Nelcasodelle cessioni diazien-
da, si riduce il carico impositivo
delleoperazioni nel cuiambito si-
ano compresi anche fabbricati, in
quanto la parte del valore di ces-
sione riferibile a questi asset pas-
sa da una tassazione complessiva
del 10% (per imposte di registro,
ipotecaria e catastale) alla nuova
tassazione formata dal 9% di im-
posta di registro e dall’importo
fisso di 100 euro per imposte ipo-
tecaria e catastale.

Viceversa, un lieve incremento
di tassazione si ha, dal 1˚gennaio
scorso,per i conferimenti d’azien-
da in società: si continuano sì a
scontaretre imposte fisse(per im-
postediregistro, ipotecariaecata-
stale) ma sostituendo il nuovo im-
porto di 200 euro (dovuto per cia-
scuna di esse) al precedente im-
porto di 168 euro.

Resta tassato con la sola impo-
sta fissa di registro il conferimen-
to in società aventi sede in Paesi
appartenenti all’Unione europea
di immobili siti in Italia (nel caso
di conferimento in Paesi extra-UE
si deve applicare invece il tratta-
mento "ordinario" e cioè l’impo-
sta di registro proporzionale del 9
per cento). Quindi, l’unica varia-
zione rispetto al passato è, in que-
sto caso, l’aumento dell’importo
fisso da 168 a 200 euro per tutte le
tre imposte applicabili (registro,
ipotecaria e catastale).

©RIPRODUZIONE RISERVATA



8  
Telefisco 2014

Giovedì 30 Gennaio 2014

 

IMPIANTI
FOTOVOLTAICI

CONDOMINIEPRIVATICON
ECCEDENZADIENERGIA PRODOTTA

COOPERATIVE
SOCIOSANITARIE

DISTRIBUTORI
AUTOMATICI

Imposte indirette. Lemodifiche contenute in norme di legge, prassi amministrativa e giurisprudenza

L’Iva fa ilpienodicorrezioni

Sono «immobili» quando dichiarati tali in
catasto (adesempiocentraleelettricaincat.D/1
oD/10oseinstallatisuparetiotettidiimmobili)

Sono qualificati mobili quando:
8 Lapotenzanominaledell’impiantononè
superiorea3kWperogniunitàimmobiliare
8 LapotenzanominalecomplessivainkWnonè
superioreatrevolteilnumerodelleunitàimmobiliari
8 Perinstallazionialsuolo,ilvolumeindividuato
dall’interaareadestinataall’interventoe
dall’altezzarelativaall’asseorizzontale
medianodeipannellièinferiorea150metricubi

8 ProblemipersentenzadellaCorteUe20
giugno2013causaC-219/12Fuchs

8 Contrastoconrisoluzione88/Edel2010che
esoneraimpianticonpotenzainferiorea20kW

8 Questionedarisolverealivellocomunitario
conil«comitatoIva»

8 Ripristinatal’aliquotadel4%sulle
prestazionisocio-sanitariereseda
«cooperativesociali»neiconfrontidichiunque

8 Restaaliquotal’ordinariadel22%sulle
medesimeprestazionireseda«cooperative
nonsociali»o«nonOnlus»

8 Proceduradiinfrazionesospesainattesadi
riesamecomplessivodelsettore

8 Problemiperviolazionedellaprincipio
comunitariodella«liberaconcorrenza»

8 Aliquotadel10%indipendentementedalla
lorocollocazione

8 Possibilerideterminazioneinaumentodei
prezziperadeguamentoallanuovaaliquota

Renato Portale

Dagli impianti
fotovoltaici
allaweb-tax

1 2 3
Le slide

4

P
rovvedimenti legislati-
vi, sentenze della Corte
Ue e della Cassazione,
prassi amministrativa
apronoil 2014 con nume-

rosenovità Iva. I cambiamenti so-
no diretti sia al recupero interno
dirisorse chealla riduzione del ri-
schio di infrazioni comunitarie. I
settori rilevanti più interessati so-
no:gli immobili (conlenovità sul-
le agevolazioni per l’acquisto del-
laprimacasa, sucui sivedala rela-
zione pubblicata alle pagine pre-
cedenti), il fotovoltaico, le presta-
zioni socio-sanitarie, i distributo-
ri automatici, l’editoria. Impor-
tanti chiarimenti sono intervenu-
ti sulla detrazione e rivalsa
dell’imposta a seguito di accerta-
mento dell’Ufficio.

Più in generale, l’Iva è oggetto
in questi anni di profondi inter-
venti di modifica. Infatti, il 1˚gen-
naio 2013 ha debuttato la fattura
europea,aseguitodel recepimen-
to della direttiva 2010/45/Ue; so-
no poi in arrivo nuove regole sul
commercio elettronico e sullo
"sportello unico" che sarà utiliz-
zato dal 2015 con l’entrata in vigo-
re del regolamento 967/2012 per
quanto riguarda le prestazioni di
telecomunicazione, di teleradio-
diffusione e gli altri servizi elet-
troniciapersonenonsoggettipas-
sivi; inoltre, una dichiarazione
Iva"standard" europea sarà adot-
tata dal 2017. Nel corso di
quest’anno sono attese semplifi-
cazioni, mentre le sentenze della
Corte di giustizia sempre più fre-
quenti (sono oltre 600 dal 1975 a
oggi,conunpiccodi60giudizide-
positati nel corso del 2013) porte-
rannol’amministrazionefinanzia-

riaa rivedere diversiorientamen-
ti manifestati in passato.

Gli impianti
fotovoltaici
La circolare 36/E del 19 dicembre
2013 ha fornito alcune importanti
risposte ai dubbi inerenti il setto-
re del fotovoltaico. Secondo
l’Agenzia:
1 la diversa qualificazione mobi-
liare o immobiliare degli impianti
comporta l’applicazione, ai fini
Iva,di disposizionidiverseperde-
terminare il regime di imposizio-
ne, il momento di effettuazione
dell’operazione, l’individuazione
del luogo di effettuazione
dell’operazione;
1 la precedente prassi viene ora
superatae gli impianti sono quali-
ficati sulla base della loro rilevan-
za catastale;
1 si considerano immobili quan-
do sono dichiarati tali in catasto,
indipendentemente dalla catego-
riaattribuita alle unità immobilia-
ri di cui fanno parte integrante;
1 in particolare le installazioni
sono da considerarsi immobili
quando:
e costituiscono una centrale di
produzione di energia elettrica
autonomamente censibile nella
categoria D/1 oppure D/10;
r son posizionate sulle pareti o
su un tetto, oppure realizzate su
areedipertinenzacomunioesclu-
sive di un fabbricato, e per loro
sussiste l’obbligo della menzione
nella dichiarazione in catasto al
termine della loro installazione;
pertanto, se non scatta l’obbligo
di menzione nella dichiarazione
in catasto, l’impianto deve essere
considerato bene mobile;
1 sono qualificati mobili quando:
e la potenza nominale dell’im-
pianto non è superiore a tre chi-
lowatt per ogni unità immobilia-
re servita dall’impianto stesso;
r la potenza nominale comples-
siva, espressa in chilowatt, non è
superiore a tre volte il numero
delle unità immobiliari le cui par-
ti comuni sono servite dall’im-
pianto;
t per le installazioni ubicate al
suolo, il volume individuato
dall’interaarea destinataall’inter-
vento (comprensiva degli spazi
chedividono ipannelli fotovoltai-

ci) e dall’altezza relativa all’asse
orizzontale mediano dei pannelli
stessi, è inferiore a 150 metri cubi,
in coerenza con il limite volume-
trico stabilito all’articolo 3, com-
ma 3, lettera e), del decreto mini-
steriale 28 del 2 gennaio 1998.

Di impianti fotovoltaici si è oc-
cupataanche la Corte Ue che,con
lasentenzadel20giugno 2013rela-
tiva alla causa C- 219/12 Fuchs, ha
chiarito che lo sfruttamento di un
impianto fotovoltaico installato
soprao nellevicinanzediun edifi-
cio privato a uso abitativo e strut-
turato in modo tale che la quanti-
tà di energia elettrica prodotta sia
e costantemente inferiore alla
quantità complessiva consumata
per uso privato dal gestore
dell’impiantor e ceduta in rete a
fronte di un corrispettivo, con la
realizzazione di introiti aventica-
rattere di stabilità, rientra nella
nozione di «attività economi-
che» in base alla direttiva Iva.

L’agenziadelleEntratenellacir-
colare 36/E del 19 dicembre non
affronta questo problema, ma in-
direttamenteconferma quantori-
portato nella precedente risolu-
zione 88/E del 2010, vale a dire
che i "premi" percepiti dai titolari
di impianti da fonte eolica o da al-
trefontiposti aserviziodell’abita-
zione o della sede dell’ente di po-
tenza fino a 20 KW non hanno al-
cunarilevanza fiscale, nelpresup-
posto che gli impianti sono desti-
nanti a soddisfare principalmen-
te bisogni personali.

La questione deve essere risol-
ta in una delle prossime riunioni
del Comitato Iva – istituito in ba-
se all’articolo 398 della direttiva
Iva – per favorire l’applicazione
uniforme delle disposizioni.

Le cooperative
socio-sanitarie
Dal 1˚gennaio 2013, per preveni-
re una procedura di infrazione
della Commissione europea, la
legge 228 del 2012 (legge di stabi-
lità per il 2013) aveva abrogato il
numero 41-bis della tabella A,
parte II, allegata al decreto Iva
ed elevato l’aliquota dal 4% al
10%, a partire dai contratti con-
clusi dopo il 31 dicembre 2013 so-
lo per le prestazioni rese in ap-
palto o convenzione da coopera-

tive sociali o dai loro consorzi.
Tuttavia, la legge 147 del 2013

(legge di stabilità per il 2014),
all’articolo 1, comma 172, ha modi-
ficato tale disposizione stabilen-
do che, in attesa della riforma dei
regimi speciali Iva previsti dalla
direttiva 112/2006/UE l’aliquota
del 4%, indicata dal numero
41-bisdella tabella A, non si appli-
ca alle cooperative e loro consor-
zi che non abbiano carattere "so-
ciale" secondola legge 381/91.Ciò
significa che:
1vieneripristinatoilregimeprece-
dente, con l’applicazione dell’Iva
al 4% o, su opzione, l’esenzione
dall’imposta per le prestazioni so-
cio-sanitarie e assistenziali rese
dalle cooperative sociali e i loro
consorzi;
1 per le cooperative non sociali o
non Onlus si applicano sempre e
in ogni caso l’aliquota ordinaria
del 22% sia per le prestazioni rese
inesecuzionedicontrattodiappal-
tooaltreconvenzioni,siaperquel-
le rese a pagamento diretto nei
confronti di utilizzatori finali.

La disposizione lascia perples-
si e sembra violare il principio
comunitario della libertà di con-
correnza, penalizzando le coope-
rative non sociali o non Onlus,
che devono applicare l’aliquota
ordinaria del 22% contro quella
super ridotta del 4% a favore del-
le cooperative sociali.

I distributori
automatici
Perlesomministrazionidialimen-
ti e bevande effettuate mediante
distributori automatici, dal 1˚gen-
naio 2014 si applica in ogni caso
l’aliquota del 10% indipendente-
mente dalla collocazione (stabili-
menti, uffici, collettività, ospedali
pubblici esercizi, spazi o luoghi
pubblici) degli apparecchi. L’arti-
colo 20 del decreto legge 63 del
2013 ha, infatti, soppresso la voce
38 della tabella A, parte II, modifi-
candolavoce121,parteIII,dellata-
bella A.

La leggedistabilità2014ha inse-
rito il seguente periodo all’artico-
lo 20: «A decorrere dal 1˚gennaio
2014iprezzidelleoperazionieffet-
tuate in attuazione dei contratti di
somministrazione (...), stipulati
entro la data di entrata in vigore

dalla legge di conversione del pre-
sentedecreto,possonoessereride-
terminati in aumento al solo fine
di adeguarli all’incremento del-
l’aliquota dell’Iva».

Èpossibile,quindi,per icontrat-
ti in corso al 1˚gennaio 2014, ride-
terminare in aumento i prezzi di
somministrazione per adeguarli
all’aumento dell’aliquota dal 4% al
10 per cento.

I prodotti
editoriali
Dal1˚gennaio2014lavenditaagevo-
lata di supporti integrativi relativi
ai prodotti editoriali ha subito una
drastica riduzione,con limitazione
delle agevolazioni alla sola com-
mercializzazioneditaliprodottiin-
sieme ai libri scolastici, universita-
riofruibilidaidisabilivisivi, inpre-
senza di determinate condizioni.
Le agevolazioni sui supporti abbi-
nati a giornali quotidiani, periodici
e libri di natura diversa, sono state
ridottesiaperquantoriguardal’ali-
quota–chescontaora, inognicaso,
la percentuale applicabile per cia-
scunodeibeniceduti–siaperquan-
toriguardalaforfettizzazionedella
resa, che non insegue più la "con-
nessione funzionale" del supporto
alprodottoeditoriale,marestasem-
pre esclusa e con applicazione del
sistemadelle"copievendute".

La pubblicità
online
Secondoilnuovoarticolo17-bis in-
serito nel corpo del decreto Iva
dall’articolo 1, comma33,della leg-
ge 147 del 2013 (legge di stabilità
2014), i soggetti passivi che inten-
dono acquistare servizi di pubbli-
cità online, anche attraverso cen-
trimediaeoperatoriterzi,sonoob-
bligatiadacquistarlidasoggetti ti-
tolari di una partita Iva italiana.

Acorollario di questo, il comma
178dell’articolo1dellastessa legge
di stabilità 2014 prevede che:
e l’acquisto di servizi di pubblici-
tà online e di servizi ausiliari deve
essere effettuato esclusivamente
mediante bonifico bancario o po-
staledalqualedevonorisultarean-
che i dati identificativi del benefi-
ciario, ovvero con altri strumenti
di pagamento idonei a consentire
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P
rovvedimenti legislati-
vi, sentenze della Corte
Ue e della Cassazione,
prassi amministrativa
apronoil 2014 con nume-

rosenovità Iva. I cambiamenti so-
no diretti sia al recupero interno
dirisorse chealla riduzione del ri-
schio di infrazioni comunitarie. I
settori rilevanti più interessati so-
no:gli immobili (conlenovità sul-
le agevolazioni per l’acquisto del-
laprimacasa, sucui sivedala rela-
zione pubblicata alle pagine pre-
cedenti), il fotovoltaico, le presta-
zioni socio-sanitarie, i distributo-
ri automatici, l’editoria. Impor-
tanti chiarimenti sono intervenu-
ti sulla detrazione e rivalsa
dell’imposta a seguito di accerta-
mento dell’Ufficio.

Più in generale, l’Iva è oggetto
in questi anni di profondi inter-
venti di modifica. Infatti, il 1˚gen-
naio 2013 ha debuttato la fattura
europea,aseguitodel recepimen-
to della direttiva 2010/45/Ue; so-
no poi in arrivo nuove regole sul
commercio elettronico e sullo
"sportello unico" che sarà utiliz-
zato dal 2015 con l’entrata in vigo-
re del regolamento 967/2012 per
quanto riguarda le prestazioni di
telecomunicazione, di teleradio-
diffusione e gli altri servizi elet-
troniciapersonenonsoggettipas-
sivi; inoltre, una dichiarazione
Iva"standard" europea sarà adot-
tata dal 2017. Nel corso di
quest’anno sono attese semplifi-
cazioni, mentre le sentenze della
Corte di giustizia sempre più fre-
quenti (sono oltre 600 dal 1975 a
oggi,conunpiccodi60giudizide-
positati nel corso del 2013) porte-
rannol’amministrazionefinanzia-

riaa rivedere diversiorientamen-
ti manifestati in passato.

Gli impianti
fotovoltaici
La circolare 36/E del 19 dicembre
2013 ha fornito alcune importanti
risposte ai dubbi inerenti il setto-
re del fotovoltaico. Secondo
l’Agenzia:
1 la diversa qualificazione mobi-
liare o immobiliare degli impianti
comporta l’applicazione, ai fini
Iva,di disposizionidiverseperde-
terminare il regime di imposizio-
ne, il momento di effettuazione
dell’operazione, l’individuazione
del luogo di effettuazione
dell’operazione;
1 la precedente prassi viene ora
superatae gli impianti sono quali-
ficati sulla base della loro rilevan-
za catastale;
1 si considerano immobili quan-
do sono dichiarati tali in catasto,
indipendentemente dalla catego-
riaattribuita alle unità immobilia-
ri di cui fanno parte integrante;
1 in particolare le installazioni
sono da considerarsi immobili
quando:
e costituiscono una centrale di
produzione di energia elettrica
autonomamente censibile nella
categoria D/1 oppure D/10;
r son posizionate sulle pareti o
su un tetto, oppure realizzate su
areedipertinenzacomunioesclu-
sive di un fabbricato, e per loro
sussiste l’obbligo della menzione
nella dichiarazione in catasto al
termine della loro installazione;
pertanto, se non scatta l’obbligo
di menzione nella dichiarazione
in catasto, l’impianto deve essere
considerato bene mobile;
1 sono qualificati mobili quando:
e la potenza nominale dell’im-
pianto non è superiore a tre chi-
lowatt per ogni unità immobilia-
re servita dall’impianto stesso;
r la potenza nominale comples-
siva, espressa in chilowatt, non è
superiore a tre volte il numero
delle unità immobiliari le cui par-
ti comuni sono servite dall’im-
pianto;
t per le installazioni ubicate al
suolo, il volume individuato
dall’interaarea destinataall’inter-
vento (comprensiva degli spazi
chedividono ipannelli fotovoltai-

ci) e dall’altezza relativa all’asse
orizzontale mediano dei pannelli
stessi, è inferiore a 150 metri cubi,
in coerenza con il limite volume-
trico stabilito all’articolo 3, com-
ma 3, lettera e), del decreto mini-
steriale 28 del 2 gennaio 1998.

Di impianti fotovoltaici si è oc-
cupataanche la Corte Ue che,con
lasentenzadel20giugno 2013rela-
tiva alla causa C- 219/12 Fuchs, ha
chiarito che lo sfruttamento di un
impianto fotovoltaico installato
soprao nellevicinanzediun edifi-
cio privato a uso abitativo e strut-
turato in modo tale che la quanti-
tà di energia elettrica prodotta sia
e costantemente inferiore alla
quantità complessiva consumata
per uso privato dal gestore
dell’impiantor e ceduta in rete a
fronte di un corrispettivo, con la
realizzazione di introiti aventica-
rattere di stabilità, rientra nella
nozione di «attività economi-
che» in base alla direttiva Iva.

L’agenziadelleEntratenellacir-
colare 36/E del 19 dicembre non
affronta questo problema, ma in-
direttamenteconferma quantori-
portato nella precedente risolu-
zione 88/E del 2010, vale a dire
che i "premi" percepiti dai titolari
di impianti da fonte eolica o da al-
trefontiposti aserviziodell’abita-
zione o della sede dell’ente di po-
tenza fino a 20 KW non hanno al-
cunarilevanza fiscale, nelpresup-
posto che gli impianti sono desti-
nanti a soddisfare principalmen-
te bisogni personali.

La questione deve essere risol-
ta in una delle prossime riunioni
del Comitato Iva – istituito in ba-
se all’articolo 398 della direttiva
Iva – per favorire l’applicazione
uniforme delle disposizioni.

Le cooperative
socio-sanitarie
Dal 1˚gennaio 2013, per preveni-
re una procedura di infrazione
della Commissione europea, la
legge 228 del 2012 (legge di stabi-
lità per il 2013) aveva abrogato il
numero 41-bis della tabella A,
parte II, allegata al decreto Iva
ed elevato l’aliquota dal 4% al
10%, a partire dai contratti con-
clusi dopo il 31 dicembre 2013 so-
lo per le prestazioni rese in ap-
palto o convenzione da coopera-

tive sociali o dai loro consorzi.
Tuttavia, la legge 147 del 2013

(legge di stabilità per il 2014),
all’articolo 1, comma 172, ha modi-
ficato tale disposizione stabilen-
do che, in attesa della riforma dei
regimi speciali Iva previsti dalla
direttiva 112/2006/UE l’aliquota
del 4%, indicata dal numero
41-bisdella tabella A, non si appli-
ca alle cooperative e loro consor-
zi che non abbiano carattere "so-
ciale" secondola legge 381/91.Ciò
significa che:
1vieneripristinatoilregimeprece-
dente, con l’applicazione dell’Iva
al 4% o, su opzione, l’esenzione
dall’imposta per le prestazioni so-
cio-sanitarie e assistenziali rese
dalle cooperative sociali e i loro
consorzi;
1 per le cooperative non sociali o
non Onlus si applicano sempre e
in ogni caso l’aliquota ordinaria
del 22% sia per le prestazioni rese
inesecuzionedicontrattodiappal-
tooaltreconvenzioni,siaperquel-
le rese a pagamento diretto nei
confronti di utilizzatori finali.

La disposizione lascia perples-
si e sembra violare il principio
comunitario della libertà di con-
correnza, penalizzando le coope-
rative non sociali o non Onlus,
che devono applicare l’aliquota
ordinaria del 22% contro quella
super ridotta del 4% a favore del-
le cooperative sociali.

I distributori
automatici
Perlesomministrazionidialimen-
ti e bevande effettuate mediante
distributori automatici, dal 1˚gen-
naio 2014 si applica in ogni caso
l’aliquota del 10% indipendente-
mente dalla collocazione (stabili-
menti, uffici, collettività, ospedali
pubblici esercizi, spazi o luoghi
pubblici) degli apparecchi. L’arti-
colo 20 del decreto legge 63 del
2013 ha, infatti, soppresso la voce
38 della tabella A, parte II, modifi-
candolavoce121,parteIII,dellata-
bella A.

La leggedistabilità2014ha inse-
rito il seguente periodo all’artico-
lo 20: «A decorrere dal 1˚gennaio
2014iprezzidelleoperazionieffet-
tuate in attuazione dei contratti di
somministrazione (...), stipulati
entro la data di entrata in vigore

dalla legge di conversione del pre-
sentedecreto,possonoessereride-
terminati in aumento al solo fine
di adeguarli all’incremento del-
l’aliquota dell’Iva».

Èpossibile,quindi,per icontrat-
q

ti in corso al 1˚gennaio 2014, ride-
terminare in aumento i prezzi di
somministrazione per adeguarli
all’aumento dell’aliquota dal 4% al
10 per cento.

I prodotti
editoriali
Dal1˚gennaio2014lavenditaagevo-
lata di supporti integrativi relativi
ai prodotti editoriali ha subito una
drastica riduzione,con limitazione
delle agevolazioni alla sola com-
mercializzazioneditaliprodottiin-
sieme ai libri scolastici, universita-
riofruibilidaidisabilivisivi, inpre-
senza di determinate condizioni.
Le agevolazioni sui supporti abbi-
nati a giornali quotidiani, periodici
e libri di natura diversa, sono state
ridottesiaperquantoriguardal’ali-
quota–chescontaora, inognicaso,
la percentuale applicabile per cia-
scunodeibeniceduti–siaperquan-
toriguardalaforfettizzazionedella
resa, che non insegue più la "con-
nessione funzionale" del supporto
alprodottoeditoriale,marestasem-
pre esclusa e con applicazione del
sistemadelle"copievendute".

La pubblicità
online
Secondoilnuovoarticolo17-bis in-
serito nel corpo del decreto Iva
dall’articolo 1, comma33,della leg-
ge 147 del 2013 (legge di stabilità
2014), i soggetti passivi che inten-
dono acquistare servizi di pubbli-
cità online, anche attraverso cen-
trimediaeoperatoriterzi,sonoob-
bligatiadacquistarlidasoggetti ti-
tolari di una partita Iva italiana.

Acorollario di questo, il comma
178dell’articolo1dellastessa legge
di stabilità 2014 prevede che:
e l’acquisto di servizi di pubblici-
tà online e di servizi ausiliari deve
essere effettuato esclusivamente
mediante bonifico bancario o po-
staledalqualedevonorisultarean-
che i dati identificativi del benefi-
ciario, ovvero con altri strumenti
di pagamento idonei a consentire
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la piena tracciabilità delle opera-
zionieaveicolare lapartita Iva del
beneficiario;
r conprovvedimentodeldiretto-
redell’agenziadelleEntrate,senti-
te le associazioni di categoria de-
glioperatori finanziari, sonostabi-
lite le modalità di trasmissione
all’Agenzia stessa, in via telemati-
ca, delle informazioni necessarie
per effettuare i controlli.

La norma contenuta nell’artico-
lo 17-bis entra in vigore il 1˚luglio
2014 per effetto del decreto legge
151 del 2013, mentre dal 1˚gennaio
di quest’anno l’acquisto di questi
servizideveseguireleregoledipa-
gamento previste nel comma 178
mediante bonifico bancario o po-
staledalqualedevonorisultarean-
che i dati identificativi del benefi-
ciario, ovvero con altri strumenti
di pagamento idonei a consentire
la piena tracciabilità delle opera-
zioni.

Dopo
l’accertamento
Con la circolare 35/E del 17 dicem-
bre 2013, l’Agenzia ha dato impor-
tanti chiarimenti in merito alla ri-
valsa e alla detrazione dell’Iva pa-
gata a seguito di accertamento. La
circolare, strutturata come rispo-
sta ai quesiti più frequenti, ha for-
nitolesoluzioni.indicatedisguito.
e Ambito di applicazione della
rivalsa. La rivalsa si applica solo
se la base imponibile è riferibile a
specifiche operazioni effettuate
neiconfrontidideterminaticessio-
nari o committenti. Va esclusa in-
vecesemancatalecondizione, co-
menelcasodell’Ivadovutaasegui-
to di un accertamento induttivo.
r Atti che consentono la rival-
sa e definitività dell’atto. È ne-
cessario che avvengano la defini-
zione dell’accertamento e il paga-
mentodi imposta, sanzione e inte-
ressi. Pertanto, le norme valgono
quando l’accertamento si è reso
definitivo anche attraverso uno
degli istituti deflattivi (accerta-
mento con adesione; adesione a
invito al contraddittorio; adesio-
ne ai processi verbali di constata-
zione; acquiescenza; conciliazio-
negiudiziale;mediazione;manca-
ta impugnazione atto di accerta-
mento) o a seguito del passaggio
in giudicato della sentenza.
t Iva pagata all’Erario a titolo
provvisorio. Il diritto alla rival-
sa non può essere esercitato se
l’Iva è versata in pendenza di giu-
dizio venendo corrisposta a tito-
lo provvisorio. Solo nel momen-
to in cui l’esito sia favorevole
all’amministrazione finanziaria
può essere esercitata la rivalsa
anche per quanto già versato nel

corso del contenzioso.
u Assenza di partita Iva al mo-
mento della commissione della
violazione oggetto di accerta-
mento. L’omessa apertura della
partita Iva non può essere sanzio-
nataconlapreclusione della rival-
sa,penalaviolazionedelprincipio
di neutralità dell’Iva. In tale situa-
zione il soggetto accertato potrà
esercitare la rivalsa utilizzando la
partita Iva attribuitagli d’ufficio in
sede di accertamento.
i Iva all’importazione liquida-
ta in sede di accertamento di re-
visione dell’ufficio doganale. La
facoltà di detrarre l’Iva pagata in
sede di accertamento deve essere
riconosciuta anche se il debitore
d’imposta è l’importatore. Pertan-
to, a modifica della precedente ri-
soluzione 228 del 21 agosto 2007, il
diritto alla detrazione deve essere
esercitato, al più tardi, con la di-
chiarazionerelativaalsecondoan-
no successivo a quello in cui l’im-
portatore, debitore d’imposta, ha
pagato l’imposta, la maggiore im-
posta, le sanzioni e gli interessi.
o Esportatore abituale e splafo-
namento. La tutela del principio
di neutralità del tributo impone
chelafacoltàdidetrarrel’Ivapaga-
tainsedediaccertamentosiarico-
nosciuta anchenelle ipotesi incui,
in base alle comuni regole di fun-
zionamentodeltributo,siadebito-
re d’imposta il cessionario/com-
mittentein luogodelcedente/pre-
statore. L’esportatore abituale cui
sia stato contestato lo splafona-
mento potrà, quindi, esercitare il
diritto alla detrazione, al più tardi,
con la dichiarazione relativa al se-
condo anno successivo a quello in
cui il medesimo ha provveduto al
pagamento dell’imposta, della
maggiore imposta, delle sanzioni
e degli interessi.
p Reverse-charge e violazione
del regime. In considerazione dei
criteri che regolano il regime
dell’inversione contabile, la com-
pensazione dell’imposta a debito
e dell’imposta a credito è operata
direttamente in sede di accerta-
mento, senza che sia necessario
procedere al pagamento dell’im-
postaaccertata ealla sua successi-
va detrazione da parte del cessio-
nario/committente che ha violato
gli obblighi dell’inversione conta-
bile, salvo casi di indetraibilità og-
gettiva o soggettiva dello stesso
soggetto.
a Adempimenti da compiere
per la rivalsa. Per esercitare il di-
rittoallarivalsadell’Ivapagataati-
tolo definitivo in sede di accerta-
mento, il fornitore del bene o del
servizio dovrà emettere una fattu-
ra (o una nota di variazione in au-
mento in base all’articolo 26, com-
ma1,delDpr633/72),conleindica-

zioni previste dall’articolo 21 o, a
partiredal1˚gennaio2013,conida-
ti semplificati indicati all’articolo
21-bis (richiamando anche, se
emesse, le fatture originarie). Sul
documentodevonoessereriporta-
ti gli estremi identificativi dell’at-
todi accertamento checostituisce
titoloallarivalsa. Ildocumentoan-
drà annotato nel registro previsto
dall’articolo 23 solo per memoria,
perchél’impostarecuperataatito-
lodi rivalsanon dovrà partecipare
alla liquidazione periodica, né es-
sere indicata in una posta a debito
nella dichiarazione annuale.
s Adempimenti da compiere
perladetrazione.Ildirittoallade-
trazione da parte del cliente per
l’acquisto di un bene o di un servi-
zio è subordinato all’avvenuto pa-
gamentodell’Ivaaccertataaddebi-
tata in via di rivalsa, mediante an-
notazione del documento integra-
tivo nel registro di cui all’articolo
25 del Dpr 633/72. La norma non
prevede particolari oneri a carico
del cliente per il riscontro dell’av-
venuto versamento all’Erario
dell’imposta oggetto di accerta-
mento. Pertanto, questi è tenuto
soloaosservaregliordinaridoveri
di diligenza e cautela sulla verifica
della correttezza e regolarità della
fattura (o della nota di variazione
in aumento) emessa da parte del
fornitoredel bene o del servizio.
d Adempimenti per ladetrazio-
ne per importazione, splafona-
mento, fusione o incorporazio-
ne. Sebbene l’articolo 60, comma
7, del Dpr 633/72 non preveda spe-
cifici oneri, il contribuente può
predisporreundocumento(alqua-
le allegare per completezza l’atto
diaccertamentoel’attestatodiver-
samento), da registrare in base
all’articolo25,dalqualerisulti l’am-
montaredell’imposta versata ase-
guitodiaccertamento,nonchéil ti-
tolo giustificativo della detrazio-
ne d’imposta. Questo documento
non andrà annotato nel registro
previsto dall’articolo 23 e, dunque,
nonconcorreràalladeterminazio-
nedell’Ivadovutasulleoperazioni
attiveinfasedi liquidazioneperio-
dica o di dichiarazione annuale.

Semplificazioni
in cantiere
Gli operatori contano che il 2014
sia l’anno in cui si sbloccherà la
partita delle semplificazioni fisca-
li. Tra le priorità c’è lo spostamen-
to dell’obbligo di comunicare
all’Agenzia i dati contenuti nelle
lettere di intento dal fornitore
dell’esportatore abituale allo stes-
so esportatore abituale. Nei fatti,
si punta a prevedere che sia
l’esportatoreatrasmetteretelema-

ticamente all’Agenzia la dichiara-
zione di intento che lo stesso con-
tribuente deve consegnare al pro-
prio fornitore per usufruire della
possibilità di effettuare gli acqui-
sti senza applicare l’Iva.

Attesa una semplificazione an-
chepericontribuenticheintendo-
no effettuare operazioni intraco-
munitarie perché possano espri-
mere questa volontà nella dichia-
razione di inizio o di variazione
dell’attività («Vies») e perché al
Fisco siano concessi solo 15 giorni,
al posto dei precedenti 30, per co-
municare l’eventuale diniego. Si
accorcerebbe quindi di 15 giorni il
tempoincuiilsilenziodelFiscova-
le come assenso.

Dovrà poi essere emanato un
provvedimento che introdurrà
nelnostroordinamentolapartico-
lare procedura del gruppo Iva co-
meprevistadall’articolo11delladi-
rettiva 2006/112/Ce. La procedura
siaffiancheràaquellaattualmente
previstanell’ordinamentointerno
per l’Iva di gruppo "nazionale".

Occorrepoimodificarel’artico-
lo 36 del Dpr 633/72 per rendere
più semplice laseparazione attivi-
tà per le società immobiliari che
potranno separare tutto ciò che è
gestito distintamente.

Va verificata la possibilità di in-
trodurre meccanismi per contra-
starel’evasionedell’Ivadovutasui
beniesui servizi intermedi, facen-
do in particolare ricorso almecca-
nismo dell’inversione contabile
(reverse-charge),nonchédi intro-
durre lo strumento della deduzio-
ne base da base per alcuni settori.

Inoltre, occorre prevedere spe-
cificistrumenti dicontrollorelati-
vamenteallecessionidibenieffet-
tuate attraverso distributori auto-
matici.

Dal2014,poi, lasogliadei30mila
euro prevista per delimitare i con-
tribuenti minori dovrebbe essere
elevata a 65mila euro per effetto
delladecisione2013/678/UEdel 15
novembre 2013.

Ancora: il Governo è delegato a
emanare decreti legislativi tesi al-
la revisione del sistema sanziona-
torio penale tributario, la revisio-
ne del regime della dichiarazione
infedele e del sistema sanzionato-
rioamministrativopermegliocor-
relare, nel rispetto del principio di
proporzionalità, le sanzioni all’ef-
fettiva gravità dei comportamenti

Infine, potrebbe prepararsi un
futurosenza dichiarazione Iva an-
nualeecondichiarazioneIvastan-
dard valida dal 2017 in tutti i Paesi
Ue composta da solo 65 voci con-
tro le attuali 530previste dallamo-
dulistica interna. L’obbligo di pre-
sentare la dichiarazione potrebbe
essere mensile o trimestrale per le
Pmiconunvolumed’affari inferio-

re a 2 milioni di euro.

Le indicazioni
della Corte Ue
Nell’ultimo anno, la Corte Ue è in-
tervenutapiùvolteinmateriadiIva.
1Con la sentenza del 19 dicembre
2013 nella causa C-563/12, la Corte
ha chiarito che una normativa na-
zionale secondo la quale, nell’am-
bitodiunacessioneall’esportazio-
ne,ibenidestinatiaessereesporta-
ti al di fuori dell’Unione europea
devono aver lasciato il territorio
dell’Ueentrountermineprestabi-
lito di tre mesi o di 90 giorni suc-
cessivi alla data di cessione, è con-
trario agli articoli 146, paragrafo 1,
e 131 della direttiva 2006/112/Ce.
Questo perché, secondo le norme
Ue, il semplice superamento di ta-
le termine non puòavere la conse-
guenza di privare definitivamente
il soggetto passivo dell’esenzione
riguardo a tale cessione.
1La CorteUe–nellasentenzadel 13
giugno 2013 nella causa C-62/12 – ha
valutato che una persona fisica, già
soggetta all’imposta sul valore ag-
giunto per le sue attività di ufficiale
giudiziario autonomo, deve essere
considerata come "soggetto passi-
vo"perqualsiasialtraattivitàecono-
mica esercitata in modo occasiona-
le,acondizionechetaleattivitàcosti-
tuisca un’attività per l’articolo 9, pa-
ragrafo 1, comma 2, della direttiva
2006/112.
1 Infine, la sentenza del 31 gennaio
2013 nella causa C-643/11 si è soffer-
matrasulladetrazioneIvaperfattu-
rafittizia.Ildirittodell’Ue–hachia-
rito la Corte – deve essere interpre-
tato nel senso che gli articoli 167 e
168, lettera a, della direttiva
2006/112nonchéiprincipidellaneu-
tralità fiscale, della certezza del di-
ritto e della parità di trattamento
non ostano a che al destinatario di
unafatturasianegatoildirittodide-
trarre l’Iva a monte, a causa della
mancanza di un’effettiva operazio-
ne imponibile, anche qualora,
nell’avvisodiaccertamentoinretti-
fica inviato all’emittente di tale fat-
tura, l’Iva dichiarata da quest’ulti-
mononsiastatarettificata.Setutta-
via, tenuto conto di evasioni o di ir-
regolaritàcommessedall’emittente
o a monte dell’operazione invocata
afondamentodeldirittoadetrazio-
ne,l’operazionesiconsideranonef-
fettivamente avvenuta, si deve, alla
luce di elementi oggettivi e senza
esigere dal destinatario della fattu-
raverifiche chenon gli incombono,
dimostrare che tale destinatario sa-
peva o avrebbe dovuto sapere che
l’operazione si iscriveva in un’eva-
sionedell’Iva,circostanzachespet-
taalgiudicedelrinvioverificare.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Telefisco 2014
Giovedì 30 Gennaio 2014Giovedì 30 Gennaio 2014  G o ed 30 Ge a o 0 4 999

SEMPLIFICAZIONI
IVA

8 Limitazionedelleagevolazioniaisoli libri
scolastici,universitariofruibilidadisabili

8 Cessionidigiornalieperiodicicon"supporti"
oaltrigadgetscontanol’aliquotapropriadi
ciascunodeibeniceduti(4%prodotto
editoriale,22%gadget)

8 Applicazionedelsistemadelle"copie
vendute"

8 Nuovoarticolo17-bisinvigoredal1 l̊uglio
2014-Acquistodipubblicitàonlinesolo
attraversosoggettititolaridipartitaIva
italiana

8 Tracciabilitàdeipagamentidal1˚gennaio
2014conilrebusdellapartitaIvadelfornitore
nonresidente

8 Noaccertamentoinduttivo
8 Necessitaattodefinitivoancheaseguitodi
«istitutideflattivi»
8 NoIvapagataatitoloprovvisorio
8 AssenzadipartitaIva
8 Accertamentodogane(modificaRis.
228/2007)
8 Esportatoreabitualeesplafonamento
8 Reversechargeeviolazionedelregime
8 Adempimentiperlarivalsa
8 Adempimentiperladetrazione

8 Esportatoreabituale
8 Vies
8 GruppiIvasumodellodirettiva
8 Separazioneattivitàemodificaarticolo36
8 Inversionecontabiledaestendere
8 Contribuentiminori:sogliadaelevarea
65.000euro
8 Revisionesistemasanzionatorio

Le slide

6 75 6 7 8EDITORIA
ESUPPORTIINTEGRATIVI

WEBTAX
PERPUBBLICITÀONLINE

RIVALSAASEGUITO
DIACCERTAMENTOEDETRAZIONE

la piena tracciabilità delle opera-
zionieaveicolare lapartita Iva del
beneficiario;
r conprovvedimentodeldiretto-
redell’agenziadelleEntrate,senti-
te le associazioni di categoria de-
glioperatori finanziari, sonostabi-
lite le modalità di trasmissione
all’Agenzia stessa, in via telemati-
ca, delle informazioni necessarie
per effettuare i controlli.

La norma contenuta nell’artico-
lo 17-bis entra in vigore il 1˚luglio
2014 per effetto del decreto legge
151 del 2013, mentre dal 1˚gennaio
di quest’anno l’acquisto di questi
servizideveseguireleregoledipa-
gamento previste nel comma 178
mediante bonifico bancario o po-
staledalqualedevonorisultarean-
che i dati identificativi del benefi-
ciario, ovvero con altri strumenti
di pagamento idonei a consentire
la piena tracciabilità delle opera-
zioni.

Dopo
l’accertamento
Con la circolare 35/E del 17 dicem-
bre 2013, l’Agenzia ha dato impor-
tanti chiarimenti in merito alla ri-
valsa e alla detrazione dell’Iva pa-
gata a seguito di accertamento. La
circolare, strutturata come rispo-
sta ai quesiti più frequenti, ha for-
nitolesoluzioni.indicatedisguito.
e Ambito di applicazione della
rivalsa. La rivalsa si applica solo
se la base imponibile è riferibile a
specifiche operazioni effettuate
neiconfrontidideterminaticessio-
nari o committenti. Va esclusa in-
vecesemancatalecondizione, co-
menelcasodell’Ivadovutaasegui-
to di un accertamento induttivo.
r Atti che consentono la rival-
sa e definitività dell’atto. È ne-
cessario che avvengano la defini-
zione dell’accertamento e il paga-
mentodi imposta, sanzione e inte-
ressi. Pertanto, le norme valgono
quando l’accertamento si è reso
definitivo anche attraverso uno
degli istituti deflattivi (accerta-
mento con adesione; adesione a
invito al contraddittorio; adesio-
ne ai processi verbali di constata-
zione; acquiescenza; conciliazio-
negiudiziale;mediazione;manca-
ta impugnazione atto di accerta-
mento) o a seguito del passaggio
in giudicato della sentenza.
t Iva pagata all’Erario a titolo
provvisorio. Il diritto alla rival-
sa non può essere esercitato se
l’Iva è versata in pendenza di giu-
dizio venendo corrisposta a tito-
lo provvisorio. Solo nel momen-
to in cui l’esito sia favorevole
all’amministrazione finanziaria
può essere esercitata la rivalsa
anche per quanto già versato nel

corso del contenzioso.
u Assenza di partita Iva al mo-
mento della commissione della
violazione oggetto di accerta-
mento. L’omessa apertura della
partita Iva non può essere sanzio-
nataconlapreclusione della rival-
sa,penalaviolazionedelprincipio
di neutralità dell’Iva. In tale situa-
zione il soggetto accertato potrà
esercitare la rivalsa utilizzando la
partita Iva attribuitagli d’ufficio in
sede di accertamento.
i Iva all’importazione liquida-
ta in sede di accertamento di re-
visione dell’ufficio doganale. La
facoltà di detrarre l’Iva pagata in
sede di accertamento deve essere
riconosciuta anche se il debitore
d’imposta è l’importatore. Pertan-
to, a modifica della precedente ri-
soluzione 228 del 21 agosto 2007, il
diritto alla detrazione deve essere
esercitato, al più tardi, con la di-
chiarazionerelativaalsecondoan-
no successivo a quello in cui l’im-
portatore, debitore d’imposta, ha
pagato l’imposta, la maggiore im-
posta, le sanzioni e gli interessi.
o Esportatore abituale e splafo-
namento. La tutela del principio
di neutralità del tributo impone
chelafacoltàdidetrarrel’Ivapaga-
tainsedediaccertamentosiarico-
nosciuta anchenelle ipotesi incui,
in base alle comuni regole di fun-
zionamentodeltributo,siadebito-
re d’imposta il cessionario/com-
mittentein luogodelcedente/pre-
statore. L’esportatore abituale cui
sia stato contestato lo splafona-
mento potrà, quindi, esercitare il
diritto alla detrazione, al più tardi,
con la dichiarazione relativa al se-
condo anno successivo a quello in
cui il medesimo ha provveduto al
pagamento dell’imposta, della
maggiore imposta, delle sanzioni
e degli interessi.
p Reverse-charge e violazione
del regime. In considerazione dei
criteri che regolano il regime
dell’inversione contabile, la com-
pensazione dell’imposta a debito
e dell’imposta a credito è operata
direttamente in sede di accerta-
mento, senza che sia necessario
procedere al pagamento dell’im-
postaaccertata ealla sua successi-
va detrazione da parte del cessio-
nario/committente che ha violato
gli obblighi dell’inversione conta-
bile, salvo casi di indetraibilità og-
gettiva o soggettiva dello stesso
soggetto.
a Adempimenti da compiere
per la rivalsa. Per esercitare il di-
rittoallarivalsadell’Ivapagataati-
tolo definitivo in sede di accerta-
mento, il fornitore del bene o del
servizio dovrà emettere una fattu-
ra (o una nota di variazione in au-
mento in base all’articolo 26, com-
ma1,delDpr633/72),conleindica-

zioni previste dall’articolo 21 o, a
partiredal1˚gennaio2013,conida-
ti semplificati indicati all’articolo
21-bis (richiamando anche, se
emesse, le fatture originarie). Sul
documentodevonoessereriporta-
ti gli estremi identificativi dell’at-
todi accertamento checostituisce
titoloallarivalsa. Ildocumentoan-
drà annotato nel registro previsto
dall’articolo 23 solo per memoria,
perchél’impostarecuperataatito-
lodi rivalsanon dovrà partecipare
alla liquidazione periodica, né es-
sere indicata in una posta a debito
nella dichiarazione annuale.
s Adempimenti da compiere
perladetrazione.Ildirittoallade-
trazione da parte del cliente per
l’acquisto di un bene o di un servi-
zio è subordinato all’avvenuto pa-
gamentodell’Ivaaccertataaddebi-
tata in via di rivalsa, mediante an-
notazione del documento integra-
tivo nel registro di cui all’articolo
25 del Dpr 633/72. La norma non
prevede particolari oneri a carico
del cliente per il riscontro dell’av-
venuto versamento all’Erario
dell’imposta oggetto di accerta-
mento. Pertanto, questi è tenuto
soloaosservaregliordinaridoveri
di diligenza e cautela sulla verifica
della correttezza e regolarità della
fattura (o della nota di variazione
in aumento) emessa da parte del
fornitoredel bene o del servizio.
d Adempimenti per ladetrazio-
ne per importazione, splafona-
mento, fusione o incorporazio-
ne. Sebbene l’articolo 60, comma
7, del Dpr 633/72 non preveda spe-
cifici oneri, il contribuente può
predisporreundocumento(alqua-
le allegare per completezza l’atto
diaccertamentoel’attestatodiver-
samento), da registrare in base
all’articolo25,dalqualerisulti l’am-
montaredell’imposta versata ase-
guitodiaccertamento,nonchéil ti-
tolo giustificativo della detrazio-
ne d’imposta. Questo documento
non andrà annotato nel registro
previsto dall’articolo 23 e, dunque,
nonconcorreràalladeterminazio-
nedell’Ivadovutasulleoperazioni
attiveinfasedi liquidazioneperio-
dica o di dichiarazione annuale.

Semplificazioni
in cantiere
Gli operatori contano che il 2014
sia l’anno in cui si sbloccherà la
partita delle semplificazioni fisca-
li. Tra le priorità c’è lo spostamen-
to dell’obbligo di comunicare
all’Agenzia i dati contenuti nelle
lettere di intento dal fornitore
dell’esportatore abituale allo stes-
so esportatore abituale. Nei fatti,
si punta a prevedere che sia
l’esportatoreatrasmetteretelema-

ticamente all’Agenzia la dichiara-
zione di intento che lo stesso con-
tribuente deve consegnare al pro-
prio fornitore per usufruire della
possibilità di effettuare gli acqui-
sti senza applicare l’Iva.

Attesa una semplificazione an-
chepericontribuenticheintendo-
no effettuare operazioni intraco-
munitarie perché possano espri-
mere questa volontà nella dichia-
razione di inizio o di variazione
dell’attività («Vies») e perché al
Fisco siano concessi solo 15 giorni,
al posto dei precedenti 30, per co-
municare l’eventuale diniego. Si
accorcerebbe quindi di 15 giorni il
tempoincuiilsilenziodelFiscova-
le come assenso.

Dovrà poi essere emanato un
provvedimento che introdurrà
nelnostroordinamentolapartico-
lare procedura del gruppo Iva co-
meprevistadall’articolo11delladi-
rettiva 2006/112/Ce. La procedura
siaffiancheràaquellaattualmente
previstanell’ordinamentointerno
per l’Iva di gruppo "nazionale".

Occorrepoimodificarel’artico-
lo 36 del Dpr 633/72 per rendere
più semplice laseparazione attivi-
tà per le società immobiliari che
potranno separare tutto ciò che è
gestito distintamente.

Va verificata la possibilità di in-
trodurre meccanismi per contra-
starel’evasionedell’Ivadovutasui
beniesui servizi intermedi, facen-
do in particolare ricorso almecca-
nismo dell’inversione contabile
(reverse-charge),nonchédi intro-
durre lo strumento della deduzio-
ne base da base per alcuni settori.

Inoltre, occorre prevedere spe-
cificistrumenti dicontrollorelati-
vamenteallecessionidibenieffet-
tuate attraverso distributori auto-
matici.

Dal2014,poi, lasogliadei30mila
euro prevista per delimitare i con-
tribuenti minori dovrebbe essere
elevata a 65mila euro per effetto
delladecisione2013/678/UEdel 15
novembre 2013.

Ancora: il Governo è delegato a
emanare decreti legislativi tesi al-
la revisione del sistema sanziona-
torio penale tributario, la revisio-
ne del regime della dichiarazione
infedele e del sistema sanzionato-
rioamministrativopermegliocor-
relare, nel rispetto del principio di
proporzionalità, le sanzioni all’ef-
fettiva gravità dei comportamenti

Infine, potrebbe prepararsi un
futurosenza dichiarazione Iva an-
nualeecondichiarazioneIvastan-
dard valida dal 2017 in tutti i Paesi
Ue composta da solo 65 voci con-
tro le attuali 530previste dallamo-
dulistica interna. L’obbligo di pre-
sentare la dichiarazione potrebbe
essere mensile o trimestrale per le
Pmiconunvolumed’affari inferio-

re a 2 milioni di euro.

Le indicazioni
della Corte Ue
Nell’ultimo anno, la Corte Ue è in-
tervenutapiùvolteinmateriadiIva.
1Con la sentenza del 19 dicembre
2013 nella causa C-563/12, la Corte
ha chiarito che una normativa na-
zionale secondo la quale, nell’am-
bitodiunacessioneall’esportazio-
ne,ibenidestinatiaessereesporta-
ti al di fuori dell’Unione europea
devono aver lasciato il territorio
dell’Ueentrountermineprestabi-
lito di tre mesi o di 90 giorni suc-
cessivi alla data di cessione, è con-
trario agli articoli 146, paragrafo 1,
e 131 della direttiva 2006/112/Ce.
Questo perché, secondo le norme
Ue, il semplice superamento di ta-
le termine non puòavere la conse-
guenza di privare definitivamente
il soggetto passivo dell’esenzione
riguardo a tale cessione.
1La CorteUe–nellasentenzadel 13
giugno 2013 nella causa C-62/12 – ha
valutato che una persona fisica, già
soggetta all’imposta sul valore ag-
giunto per le sue attività di ufficiale
giudiziario autonomo, deve essere
considerata come "soggetto passi-
vo"perqualsiasialtraattivitàecono-
mica esercitata in modo occasiona-
le,acondizionechetaleattivitàcosti-
tuisca un’attività per l’articolo 9, pa-
ragrafo 1, comma 2, della direttiva
2006/112.
1 Infine, la sentenza del 31 gennaio
2013 nella causa C-643/11 si è soffer-
matrasulladetrazioneIvaperfattu-
rafittizia.Ildirittodell’Ue–hachia-
rito la Corte – deve essere interpre-
tato nel senso che gli articoli 167 e
168, lettera a, della direttiva
2006/112nonchéiprincipidellaneu-
tralità fiscale, della certezza del di-
ritto e della parità di trattamento
non ostano a che al destinatario di
unafatturasianegatoildirittodide-
trarre l’Iva a monte, a causa della
mancanza di un’effettiva operazio-
ne imponibile, anche qualora,
nell’avvisodiaccertamentoinretti-
fica inviato all’emittente di tale fat-
tura, l’Iva dichiarata da quest’ulti-
mononsiastatarettificata.Setutta-
via, tenuto conto di evasioni o di ir-
regolaritàcommessedall’emittente
o a monte dell’operazione invocata
afondamentodeldirittoadetrazio-
ne,l’operazionesiconsideranonef-
fettivamente avvenuta, si deve, alla
luce di elementi oggettivi e senza
esigere dal destinatario della fattu-
raverifiche chenon gli incombono,
dimostrare che tale destinatario sa-
peva o avrebbe dovuto sapere che
l’operazione si iscriveva in un’eva-
sionedell’Iva,circostanzachespet-
taalgiudicedelrinvioverificare.

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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SOGGETTIOBBLIGATI ACOMPILARE
ILNUOVOQUADRORW

ATTIVITÀDAINDICARE
NELQUADRORW

GLIOBBLIGHIDEITITOLARI
EFFETTIVI

SANZIONISULL’RW
ECOLLABORAZIONESPONTANEA

Fisco internazionale.Debutta con Unico 2014 il nuovo quadro RWper il monitoraggio dei patrimoni

Capitaliall’esterosottoesame

8 Personefisiche,entinoncommerciali,
societàsemplicieassociazioniartistichee
professionaliequiparateresidentiinItalia

8 Sonoesclusiglienticommerciali,lesocietàdi
capitali,leSnceSas, gliOicr,compresii fondi
immobiliari,eifondipensione

8 Laresidenzavadeterminatoafineanno,con
effettodall’iniziodelperiodod’imposta

8 Normeparticolariperifrontalieriei
dipendentipubblici

8 Attivitàesteredinaturafinanziaria

8 Attivitàfinanziarieitalianedetenute
all’estero,ancheattraversofiduciarienon
residentioaltriinterpostinonresidenti

8 Attivitàdinaturapatrimonialedetenute
all’estero(ancheincassettedisicurezza),
suscettibilidiprodurreredditiimponibili in
Italia

I soggetti obbligati a compilare RW devono
includere nel quadro:

8 Lepartecipazionilocalizzatein"Paesi
collaborativi"dicuisiano,anche
indirettamente"titolarieffettivi"

8 Gliinvestimentiall’esteroeleattività
finanziarieesteredetenutedasocietàedentità
giuridichelocalizzatein"Paesinon
collaborativi"dicuisiano"titolarieffettivi"

8 Sanzionidal6al30%degli importinon
dichiaratiseleattivitàsonodetenuteinPaesi
blacklist

8 Sanzionidal3%al15%neglialtricasi

8 Siapplicailfavorreieilprincipiodilegalità

8 Incasodivoluntarydisclosure,lasanzione
minimapuòessereridottafinoallametà

Marco Piazza

Sanzioni ridotte
per chi collabora
alla regolarizzazione

1 2 3
Le slide

4

A
partire da Unico 2014
(per il 2013) il «modu-
lo RW» è sostituito
dal nuovo «quadro
RW» che comprende

sia i dati sul valore iniziale e fina-
ledelle attività finanziariee patri-
moniali detenute all’estero, sia
quelli utili per il calcolo dell’Ivie
e dell’Ivafe per le persone fisiche
residenti in Italia.

Chi compila
il modulo RW
Isoggettiobbligatiacompilareilqua-
dro RW sono le persone fisiche, gli
entinoncommerciali,lesocietàsem-
plicieassociazioniartisticheeprofes-
sionali equiparate residenti in Italia.
Nonrilevacheesercitinoomenoatti-
vitàcommerciali,professionalioarti-
stiche,conosenzacontabilità.

Sonoesclusiglienticommerciali,
le società di capitali, le Snc e Sas, gli
Oicr,compresi i fondi immobiliarie
ifondipensione.

Poichésoltantoallafinedell’anno
solareèpossibileeffettuarelaverifi-
cadelrequisitodellapermanenzain
Italia(183o184giorniincasodianno
bisestile), il requisito della residen-
za va determinato alla fine dell’an-
no, con effetto dall’inizio del perio-
dod’imposta.Normeparticolariso-
noprevisteperifrontalierieidipen-
dentipubblici.

Le attività
da indicare
L’obbligo riguarda:
1 le attività estere di natura finan-
ziaria (sono le e attività da cui de-

rivano redditi di capitale o reddi-
ti diversi di natura finanziaria di
fonte estera);
1 leattività finanziarie italianede-
tenute all’estero, anche attraver-
so fiduciarie non residenti o altri
interposti non residenti;
1 le attività di natura patrimonia-
le detenute all’estero (anche in
cassette di sicurezza), suscettibi-
li di produrre redditi imponibili
in Italia.

Devono essere indicate anche
le attività detenute per interposta
persona.

Anche i diritti reali (come ad
esempio, l’usufrutto) su attività
all’estero devono essere segnalati.

Le attività detenute in comu-
nione vanno indicate per intero
con specificazione della percen-
tuale di possesso. Anche i delega-
ti devono indicare l’intero am-
montare delle attività detenute
all’estero, ma solo in caso di dele-
ga al prelievo e non solo di opera-
re sul conto. Gli amministratori
di società con la firma sul conto
non sono obbligati alla compila-
zione del modulo RW (circolare
28/E del 2011, risposta 5.2).

I titolari
effettivi
Una importante novità consiste
nel fatto che l’obbligo sorge non
solo nel caso di possesso diretto
o per interposta persona delle at-
tività all’estero, ma anche per i ti-
tolari effettivi in base alla norma-
tiva antiriciclaggio.

Dalla circolare 38/E del 2013 si
desume che l’intento sia di fare
includere nel quadro RW dei ti-
tolari effettivi:
1 tutte le partecipazioni in società
all’esterodicuisi sia«titolarieffet-
tivi», tranne quelle che si detenga-
no esclusivamente tramite società
italiane; le partecipazioni in entità
estere detenute attraverso società
italiane vanno indicate solo nel ca-
so in cui, unitamente a quelle dete-
nute direttamente o tramite entità
giuridiche estere, servano a inte-
grare la titolaritàeffettiva;

e inoltre:
1 le attività finanziarie e patrimo-
nialidetenuteall’esterotramiteso-
cietà localizzate in Paesinon colla-
borativi ed entità giuridiche (trust,
fondazioni e così via) italiane o

estere di cui si sia titolari effettivi,
fermo restando l’obbligo, come in
passato,di indicare, in ogni caso, le
attività (anche italiane) detenute
all’estero attraverso soggetti fitti-
ziamenteinterposti.

La circolare 38/E contiene utili
esemplificazioni.

La nozionedi «titolare effettivo»
prendespuntodallanormativaanti-
riciclaggio: è il soggetto che in ulti-
ma istanza possiede o controlla al-
menoil25%diunasocietàodiun’en-
tità giuridica, con la particolarità
chenelcalcolosicomputanoanche
le posizioni dei familiari (articolo 5,
comma 5 del Testo unico) e si tiene
conto, nel caso di possesso o con-
trolloindiretto,dell’eventualeeffet-
todemoltiplicativo.

La lista dei Paesi collaborativi è
contenuta nella circolare 38/E del
2013edèstataredatta inbaseaicri-
teri direttivi contenuti nel provve-
dimento del direttore dell’agenzia
delle Entrate del 18 dicembre 2013:
«per Stati o territori collaborativi
si devono intendere quelli inclusi
nella lista di cui all’articolo 168-bis,
comma 1, del Tuir, nonché quelli
che prevedono un adeguato scam-
bio di informazioni tramite una
convenzione per evitare la doppia
imposizionesulreddito,unospeci-
fico accordo internazionale o con
cui trovano applicazione disposi-
zioni comunitarie in materia di as-
sistenza amministrativa».

Ricordiamocheilriferimentoal-
la Jugoslavia serve a includere nel-
lalistalaSerbiaeilMontenegro(ri-
soluzione99/E del2013).

I dati
richiesti
Nel quadro RW devono essere ri-
portateleconsistenzedegliinvesti-
menti e delle attività valorizzate
all’inizio di ciascun periodo d’im-
postaovveroalprimogiornodide-
tenzione(«valoreiniziale»)ealter-
mine dello stesso, ovvero al termi-
ne del periodo di detenzione nello
stesso(diseguito,«valorefinale»),
e ilperiododipossesso.

La valorizzazione avviene con
gli stessi criteri validi per l’Ivie o
l’Ivafe. I soggetti non tenuti a paga-
re l’Ivie e l’Ivafe dovranno usare gli
stessicriteridivalorizzazionedelle
attività esclusivamente ai fini del
monitoraggio fiscale. Il cambio ap-

plicabileèquellomediomensilede-
terminato con provvedimento del
direttoredell’agenziadelleEntrate.

Sanzioni
diversificate
Le sanzioni per la violazione de-
gli obblighi di compilazione del
quadro RW sono state riformu-
late come segue:
1 dal 6 al 30% degli importi non
dichiarati se le attività sono dete-
nute in Paesi black list di cui ai
Dm 4 maggio 1999 e 21 novembre
2001 senza tener conto - secondo
l’interpretazione dell’agenzia
delle Entrate (circolare 38/E del
2013) - delle limitazioni previste
nei decreti stessi, con l’effetto
che, ad esempio, il Lussemburgo
rientra nei Pesi black list, nono-
stante, da tempo, non esistano
più le «holding del 1929»;
1dal 3% al 15% negli altri casi.
Le nuove sanzioni sono la risposta
del Governo a un precontenzioso
con la Commissione europea, che
chiedeva all’Italiadi indicare quali
ragioni giustificassero, in caso di
mancato rispetto dell’obbligo di-
chiarativo (e a prescindere dalla
sottrazioneomenodiredditi impo-
nibiliai finidelleimpostesuireddi-
tiinItalia)l’applicazionediunregi-
me sanzionatorio (fino al 50% dei
valori degli investimenti e delle
transazionifinanziarienondichia-
rateeconfiscadibenidicorrispon-
dente valore detenuti in Italia) di-
scriminatorio rispetto alle conse-
guenze amministrative derivanti
dagli obblighi dichiarativi relativi
a redditi derivanti da attività e in-
vestimenti effettuati esclusiva-
mente in Italia.

Notiamo che anche la minore
dellesanzionicomminabili(3%de-
gli importi non dichiarati), è nella
maggioranza dei casi addirittura
superiore al reddito ritraibile
dall’investimento, reddito che, se
nondichiarato,comportal’applica-
zione di una sanzione che va da un
minimo del 100% aumentato di un
terzo a un massimo di quattro vol-
te le imposte evase). È da esclude-
re,quindi che le nuove sanzioni ri-
spettino il principio di libertà dei
movimenti di capitale, anche se
non si può escludere che la Com-
missione europea, comunque im-
pegnatasul frontedell’evasionefi-

scale internazionale, possa giudi-
care congrue le nuove sanzioni.

Le nuove sanzioni si applicano
con effetto retroattivo, se più fa-
vorevoli (articolo 3, comma 3, del
Dlgs 472/1997 e circolare 30/E
del 2013).

Non sono più applicabili, anche
per il passato, le sanzioni per non
aver compilato le sezioni I e III del
modulo RW, ora abrogate.

Collaborazione
spontanea

La circolare 25/E del 2013 ha
affidato all’Ucifi il compito di
sperimentare lo sviluppo delle
voluntary disclosure di attività
economiche e finanziarie illeci-
tamente detenute all’estero da
contribuenti nazionali.

La circolare 38/E del 2013 ha
precisato che se il contribuente
regolarizza la propria posizione
fiscale prestando una piena e
spontanea collaborazione per la
ricostruzione degli investimenti
e delle attività di natura finanzia-
ria costituiti o detenuti all’estero
in violazione degli obblighi di-
chiarativi in materia di monito-
raggio fiscale e dei redditi che
servirono per costituirli, acqui-
starli o che sono derivati dalla lo-
ro dismissione, versando le som-
me dovute a titolo di imposte, in-
teressi e sanzioni, è applicabile
la riduzione delle sanzioni fino
alla metà del minimo prevista
dall’articolo 7, comma 4 del Dlgs
472/1997. In attesa che siano ema-
nate disposizioni di legge che li-
mitino al discrezionalità degli uf-
fici, il contribuente può, prima
che siano iniziati accessi, ispezio-
ni, verifiche o altre attività ammi-
nistrative di accertamento delle
quali l’autore o i soggetti solidal-
mente obbligati, abbiano avuto
formale conoscenza, presentare
un’autodenuncia all’Ucifi di com-
petenza, che provvederà a coor-
dinarsi con gli uffici delle Entra-
te competenti in base al domici-
lio dei contribuenti interessati.

Al momento non si riscontra
un comportamento uniforme, né
con riferimento alle modalità di
calcolo dei redditi evasi (analiti-
co o presuntivo), né con riferi-
mentoallaclassificazionedeipro-
dotti finanziari esteri e del relati-

Telefisco 2014
Giovedì 30 Gennaio 2014Giovedì 30 Gennaio 2014  G o ed 30 Ge a o 0 4 1111
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Fisco internazionale.Debutta con Unico 2014 il nuovo quadro RWper il monitoraggio dei patrimoni

Capitaliall’esterosottoesame

8 Personefisiche,entinoncommerciali,
societàsemplicieassociazioniartistichee
professionaliequiparateresidentiinItalia

8 Sonoesclusiglienticommerciali,lesocietàdi
capitali,leSnceSas, gliOicr,compresii fondi
immobiliari,eifondipensione

8 Laresidenzavadeterminatoafineanno,con
effettodall’iniziodelperiodod’imposta

8 Normeparticolariperifrontalieriei
dipendentipubblici

8 Attivitàesteredinaturafinanziaria

8 Attivitàfinanziarieitalianedetenute
all’estero,ancheattraversofiduciarienon
residentioaltriinterpostinonresidenti

8 Attivitàdinaturapatrimonialedetenute
all’estero(ancheincassettedisicurezza),
suscettibilidiprodurreredditiimponibili in
Italia

I soggetti obbligati a compilare RW devono
includere nel quadro:

8 Lepartecipazionilocalizzatein"Paesi
collaborativi"dicuisiano,anche
indirettamente"titolarieffettivi"

8 Gliinvestimentiall’esteroeleattività
finanziarieesteredetenutedasocietàedentità
giuridichelocalizzatein"Paesinon
collaborativi"dicuisiano"titolarieffettivi"

8 Sanzionidal6al30%degli importinon
dichiaratiseleattivitàsonodetenuteinPaesi
blacklist

8 Sanzionidal3%al15%neglialtricasi

8 Siapplicailfavorreieilprincipiodilegalità

8 Incasodivoluntarydisclosure,lasanzione
minimapuòessereridottafinoallametà

Marco Piazza

Sanzioni ridotte
per chi collabora
alla regolarizzazione
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A
partire da Unico 2014
(per il 2013) il «modu-
lo RW» è sostituito
dal nuovo «quadro
RW» che comprende

sia i dati sul valore iniziale e fina-
ledelle attività finanziariee patri-
moniali detenute all’estero, sia
quelli utili per il calcolo dell’Ivie
e dell’Ivafe per le persone fisiche
residenti in Italia.

Chi compila
il modulo RW
Isoggettiobbligatiacompilareilqua-
dro RW sono le persone fisiche, gli
entinoncommerciali,lesocietàsem-
plicieassociazioniartisticheeprofes-
sionali equiparate residenti in Italia.
Nonrilevacheesercitinoomenoatti-
vitàcommerciali,professionalioarti-
stiche,conosenzacontabilità.

Sonoesclusiglienticommerciali,
le società di capitali, le Snc e Sas, gli
Oicr,compresi i fondi immobiliarie
ifondipensione.

Poichésoltantoallafinedell’anno
solareèpossibileeffettuarelaverifi-
cadelrequisitodellapermanenzain
Italia(183o184giorniincasodianno
bisestile), il requisito della residen-
za va determinato alla fine dell’an-
no, con effetto dall’inizio del perio-
dod’imposta.Normeparticolariso-
noprevisteperifrontalierieidipen-
dentipubblici.

Le attività
da indicare
L’obbligo riguarda:
1 le attività estere di natura finan-
ziaria (sono le e attività da cui de-

rivano redditi di capitale o reddi-
ti diversi di natura finanziaria di
fonte estera);
1 leattività finanziarie italianede-
tenute all’estero, anche attraver-
so fiduciarie non residenti o altri
interposti non residenti;
1 le attività di natura patrimonia-
le detenute all’estero (anche in
cassette di sicurezza), suscettibi-
li di produrre redditi imponibili
in Italia.

Devono essere indicate anche
le attività detenute per interposta
persona.

Anche i diritti reali (come ad
esempio, l’usufrutto) su attività
all’estero devono essere segnalati.

Le attività detenute in comu-
nione vanno indicate per intero
con specificazione della percen-
tuale di possesso. Anche i delega-
ti devono indicare l’intero am-
montare delle attività detenute
all’estero, ma solo in caso di dele-
ga al prelievo e non solo di opera-
re sul conto. Gli amministratori
di società con la firma sul conto
non sono obbligati alla compila-
zione del modulo RW (circolare
28/E del 2011, risposta 5.2).

I titolari
effettivi
Una importante novità consiste
nel fatto che l’obbligo sorge non
solo nel caso di possesso diretto
o per interposta persona delle at-
tività all’estero, ma anche per i ti-
tolari effettivi in base alla norma-
tiva antiriciclaggio.

Dalla circolare 38/E del 2013 si
desume che l’intento sia di fare
includere nel quadro RW dei ti-
tolari effettivi:
1 tutte le partecipazioni in società
all’esterodicuisi sia«titolarieffet-
tivi», tranne quelle che si detenga-
no esclusivamente tramite società
italiane; le partecipazioni in entità
estere detenute attraverso società
italiane vanno indicate solo nel ca-
so in cui, unitamente a quelle dete-
nute direttamente o tramite entità
giuridiche estere, servano a inte-
grare la titolaritàeffettiva;

e inoltre:
1 le attività finanziarie e patrimo-
nialidetenuteall’esterotramiteso-
cietà localizzate in Paesinon colla-
borativi ed entità giuridiche (trust,
fondazioni e così via) italiane o

estere di cui si sia titolari effettivi,
fermo restando l’obbligo, come in
passato,di indicare, in ogni caso, le
attività (anche italiane) detenute
all’estero attraverso soggetti fitti-
ziamenteinterposti.

La circolare 38/E contiene utili
esemplificazioni.

La nozionedi «titolare effettivo»
prendespuntodallanormativaanti-
riciclaggio: è il soggetto che in ulti-
ma istanza possiede o controlla al-
menoil25%diunasocietàodiun’en-
tità giuridica, con la particolarità
chenelcalcolosicomputanoanche
le posizioni dei familiari (articolo 5,
comma 5 del Testo unico) e si tiene
conto, nel caso di possesso o con-
trolloindiretto,dell’eventualeeffet-
todemoltiplicativo.

La lista dei Paesi collaborativi è
contenuta nella circolare 38/E del
2013edèstataredatta inbaseaicri-
teri direttivi contenuti nel provve-
dimento del direttore dell’agenzia
delle Entrate del 18 dicembre 2013:
«per Stati o territori collaborativi
si devono intendere quelli inclusi
nella lista di cui all’articolo 168-bis,
comma 1, del Tuir, nonché quelli
che prevedono un adeguato scam-
bio di informazioni tramite una
convenzione per evitare la doppia
imposizionesulreddito,unospeci-
fico accordo internazionale o con
cui trovano applicazione disposi-
zioni comunitarie in materia di as-
sistenza amministrativa».

Ricordiamocheilriferimentoal-
la Jugoslavia serve a includere nel-
lalistalaSerbiaeilMontenegro(ri-
soluzione99/E del2013).

I dati
richiesti
Nel quadro RW devono essere ri-
portateleconsistenzedegliinvesti-
menti e delle attività valorizzate
all’inizio di ciascun periodo d’im-
postaovveroalprimogiornodide-
tenzione(«valoreiniziale»)ealter-
mine dello stesso, ovvero al termi-
ne del periodo di detenzione nello
stesso(diseguito,«valorefinale»),
e ilperiododi possesso.

La valorizzazione avviene con
gli stessi criteri validi per l’Ivie o
l’Ivafe. I soggetti non tenuti a paga-
re l’Ivie e l’Ivafe dovranno usare gli
stessicriteridivalorizzazionedelle
attività esclusivamente ai fini del
monitoraggio fiscale. Il cambio ap-

plicabileèquellomediomensilede-
terminato con provvedimento del
direttoredell’agenziadelleEntrate.

Sanzioni
diversificate
Le sanzioni per la violazione de-
gli obblighi di compilazione del
quadro RW sono state riformu-
late come segue:
1 dal 6 al 30% degli importi non
dichiarati se le attività sono dete-
nute in Paesi black list di cui ai
Dm 4 maggio 1999 e 21 novembre
2001 senza tener conto - secondo
l’interpretazione dell’agenzia
delle Entrate (circolare 38/E del
2013) - delle limitazioni previste
nei decreti stessi, con l’effetto
che, ad esempio, il Lussemburgo
rientra nei Pesi black list, nono-
stante, da tempo, non esistano
più le «holding del 1929»;
1dal 3% al 15% negli altri casi.
Le nuove sanzioni sono la risposta
del Governo a un precontenzioso
con la Commissione europea, che
chiedeva all’Italiadi indicare quali
ragioni giustificassero, in caso di
mancato rispetto dell’obbligo di-
chiarativo (e a prescindere dalla
sottrazioneomenodiredditi impo-
nibiliai finidelleimpostesuireddi-
tiinItalia)l’applicazionediunregi-
me sanzionatorio (fino al 50% dei
valori degli investimenti e delle
transazionifinanziarienondichia-
rateeconfiscadibenidicorrispon-
dente valore detenuti in Italia) di-
scriminatorio rispetto alle conse-
guenze amministrative derivanti
dagli obblighi dichiarativi relativi
a redditi derivanti da attività e in-
vestimenti effettuati esclusiva-
mente in Italia.

Notiamo che anche la minore
dellesanzionicomminabili(3%de-
gli importi non dichiarati), è nella
maggioranza dei casi addirittura
superiore al reddito ritraibile
dall’investimento, reddito che, se
nondichiarato,comportal’applica-
zione di una sanzione che va da un
minimo del 100% aumentato di un
terzo a un massimo di quattro vol-
te le imposte evase). È da esclude-

q

re,quindi che le nuove sanzioni ri-
spettino il principio di libertà dei
movimenti di capitale, anche se
non si può escludere che la Com-
missione europea, comunque im-
pegnatasul frontedell’evasionefi-

scale internazionale, possa giudi-
care congrue le nuove sanzioni.

Le nuove sanzioni si applicano
con effetto retroattivo, se più fa-
vorevoli (articolo 3, comma 3, del
Dlgs 472/1997 e circolare 30/E
del 2013).

Non sono più applicabili, anche
per il passato, le sanzioni per non
aver compilato le sezioni I e III del
modulo RW, ora abrogate.

Collaborazione
spontanea

La circolare 25/E del 2013 ha
affidato all’Ucifi il compito di
sperimentare lo sviluppo delle
voluntary disclosure di attività
economiche e finanziarie illeci-
tamente detenute all’estero da
contribuenti nazionali.

La circolare 38/E del 2013 ha
precisato che se il contribuente
regolarizza la propria posizione
fiscale prestando una piena e
spontanea collaborazione per la
ricostruzione degli investimenti
e delle attività di natura finanzia-
ria costituiti o detenuti all’estero
in violazione degli obblighi di-
chiarativi in materia di monito-
raggio fiscale e dei redditi che
servirono per costituirli, acqui-
starli o che sono derivati dalla lo-
ro dismissione, versando le som-
me dovute a titolo di imposte, in-
teressi e sanzioni, è applicabile
la riduzione delle sanzioni fino
alla metà del minimo prevista
dall’articolo 7, comma 4 del Dlgs
472/1997. In attesa che siano ema-
nate disposizioni di legge che li-
mitino al discrezionalità degli uf-
fici, il contribuente può, prima
che siano iniziati accessi, ispezio-
ni, verifiche o altre attività ammi-
nistrative di accertamento delle
quali l’autore o i soggetti solidal-
mente obbligati, abbiano avuto
formale conoscenza, presentare
un’autodenuncia all’Ucifi di com-
petenza, che provvederà a coor-
dinarsi con gli uffici delle Entra-
te competenti in base al domici-
lio dei contribuenti interessati.

Al momento non si riscontra
un comportamento uniforme, né
con riferimento alle modalità di
calcolo dei redditi evasi (analiti-
co o presuntivo), né con riferi-
mentoallaclassificazionedeipro-
dotti finanziari esteri e del relati-
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Nuova ritenuta d’ingresso a titolo d’acconto
del 20% su alcuni redditi di capitale e redditi
diversi (si veda l’elenco nella circolare 38/E
del 2013):

(1) checoncorronoaformareilreddito
complessivodelcontribuente

(2)echederivanodainvestimentidetenuti
all’esteroodaattivitàesteredinatura
finanziaria

IMPOSTADIBOLLOSULLE
COMUNICAZIONIPERIODICHE

AUMENTO
DELL’IVAFE

8 L’aliquotadell’Ivafe(impostasulvaloredelle
attivitàfinanziariedetenuteall’estero)sulle
attivitàfinanziariedetenuteall’esteropassa
dall’1,5permilleal2permille

8 Loschemadileggeeuropea2013bislimita,
dal2014,ilcampodiapplicazionedell’Ivafeai
prodottifinanziaridetenutiall’estero

8 Gliintermediariresidentidevonooperare
leritenuteeimpostesostitutivesuiredditi
derivantidainvestimentidetenutiall’estero
edalleattivitàesteredinaturafinanziaria
secondolenormeognivoltaincui
intervenganonellariscossionedeirelativi
flussifinanziari

8 Ilprelievovainognicasoeffettuato
indipendentementedaunincaricoalla
riscossionericevutodalcontribuenteo
dalsoggettoerogante

8 L’impostadibollosullecomunicazioni
relativeaprodottifinanziaripassadall’1,5per
milleal2permille

8 Scompareilminimodi34,20euro

8 Lasogliapericlientidiversidallepersone
fisicheèelevatada4.500euroa14.000euro
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vo regime fiscale, né con riferi-
mento alla determinazione delle
sanzioni applicabili, specie per
quanto riguarda le imposte sui
redditi (alcuni uffici applicano,
correttamente, la sanzione del
100% aumentata di un terzo o del
200%, a seconda dello Stato in cui
sonodetenute leattivitàestere, ri-
dotta fino alla metà; altri non ap-
plicano la riduzione fino alla me-
tà; altri, infine, applicano la san-
zione minima del 100%, senza al-
cun aumento, ma anche senza la
riduzione fino alla metà).

In seguito alla notifica dell’atto
di contestazione delle violazioni
sul monitoraggio, il contribuente
può definire la controversia pa-
gando un terzo della somma dei
minimi edittali.

Dopo la notifica del processo
verbalediconstatazione o dell’in-
vito a comparire relativo alle im-
poste sui redditi, il contribuente
può prestare adesione pagando
un sesto delle sanzioni minime. È
all’esame del Mef uno schema di
legge per chiarire, fra l’altro, che
il«minimo»,nelcasodicollabora-
zione spontanea, deve essere ri-
dotto a metà.

Difficilmente, il calcolo del co-
siddetto«cumulogiuridico»inci-
de sull’ammontare dovuto in ca-
so di definizione o acquiescenza.

Fra le ipotesi allo studio, c’è
quellache, nel caso in cui le attivi-
tàsiano state detenute in Paesi di-
versi da quelli Ue o See white list
e non siano stati trasferite in tali
Paesi o in Italia in occasione della
disclosure, la riduzione della san-
zione minima non sia della metà,
ma di un quarto.

Si attende poi la disciplina del-
la voluntary disclosure, sul piano
penale.

La tassazione
alla fonte
Si estendono gli obblighi di sosti-
tuzione d’imposta degli interme-
diari finanziari italiani (in partico-
lare,banche, Posta,Sim, Sgr, fidu-
ciarie) che intervengono nella ri-
scossione, da parte di soggetti re-
sidenti inItaliadi redditidi capita-
leeredditi diversi dinatura finan-
ziaria di fonte estera.

Già nel regime vigente fino al 31
dicembre 2013, gli intermediari
erano tenuti ad applicare impo-
ste sostitutive o ritenute alla fon-
te su questi redditi, ma l’obbligo
era, secondo il tipo di attività, cir-
coscritto al caso in cui fosse affi-
data in custodia, amministrazio-
ne o gestione all’intermediario,
oppure questi avesse avuto uno
specifico incaricodicorrisponde-
re il provento o di riscuoterlo di-

rettamentedall’emittente non re-
sidenteo dalcliente italiano o, co-
munque, quando l’intermediario
fosse messo comunque in condi-
zionediconoscere,con lacollabo-
razionedel clienteo dell’emitten-
te, la natura e l’entità del reddito
compreso nell’importo percepito
dal cliente (si veda indirettamen-
te, la circolare45/E del2010 relati-
vaagli interessi sui depositie con-
ti correnti esteri. La circolare dà
per scontato che l’intermediario
italiano applicherà la ritenuta so-
lo se dalla causale del bonifico sa-
ràpossibile comprendere la natu-
ra del reddito).

Il nuovo articolo 4, comma 2
delDl 167/1990, riscrittodalla leg-
ge europea per il 2013 (legge
97/2013) supera radicalmente
quest’approccio, generalizzando
l’obbligo di operare una ritenuta
alla fonte o un’imposta sostituti-
va ogni qual volta l’intermediario
intervenga nella riscossione, da
parte del cliente, di un flusso fi-
nanziario estero.

Le disposizioni attuative so-
no contenute nel provvedimen-
to del direttore dell’agenzia del-
le Entrate del 18 dicembre 2013 e
illustrate nella circolare 38/E
del 2013.

Le nuove norme entrano in vi-
gore dal 1˚gennaio 2014, ma gli in-
termediari saranno obbligati a
operare la ritenuta solo a partire
dal 1˚ febbraio, fermo restando
l’obbligo di comunicare all’Agen-
zia eventuali flussi corrisposti
senza l’applicazione del prelievo
alla fonte nel mese di gennaio.

Le imposte
sostitutive
Il primo periodo del comma 2 del
nuovo articolo 4 del decreto-leg-
ge 167/1990 stabilisce, come prin-
cipio di carattere generale, che
gli intermediari residenti che in-
tervengono nella riscossione di
redditi derivanti da investimenti
detenuti all’estero e dalle attività
estere di natura finanziaria devo-
no operare le ritenute e imposte
sostitutive secondo le norme vi-
genti, non solo gli investimenti e
attività siano a essi affidati in cu-
stodia, amministrazione o gestio-
ne, ma anche ogni volta in cui in-
tervengano nella riscossione dei
relativi flussi finanziari.

Il prelievo va in ogni caso effet-
tuato indipendentemente da un
incarico alla riscossione ricevuto
dal contribuente o dal soggetto
erogante.

Lacircolare 38/Edel 2013preci-
sa che «gli obblighi di sostituzio-
ne cui fa riferimento il predetto
articolo4, comma 2, sono inerenti

ai soli redditi di fonte estera per-
cepitidai soggetti obbligati almo-
nitoraggio fiscale in sede di pre-
sentazionediUnico (personefisi-
che,entinon commerciali società
semplici ed equiparate residenti
in Italia esclusi gli enti pubblici di
cui all’articolo 74 del Testo uni-
co, i fondi comuni d’investimento
anche immobiliari e i fondi pen-
sione) che derivano da attività
estere di natura finanziaria.

Il prelievo non deve essere ef-
fettuatoneiconfronti delle perso-
ne fisiche titolari di reddito d’im-
presa o lavoro autonomo (non si
comprende perché l’esclusione
non riguardi anche le associazio-
ni professionali e artistiche e gli
enti non commerciali).

Le attività di natura finanziaria
suscettibili di produrre «redditi
di capitale o diversi di fonte este-
ra», sono individuate, da ultimo,
nella circolare 38/E del 2013:
1 attività finanziarie i cui redditi
sono corrisposti da soggetti non
residenti;contrattidinaturafinan-
ziaria stipulati con controparti
non residenti; contratti derivati e
altri rapporti finanziari stipulati al
di fuori del territorio dello Stato;
metalli preziosi allo stato grezzo o
monetatodetenutiall’estero;dirit-
ti all’acquisto o alla sottoscrizione
di azioni estere o strumenti finan-
ziariassimilati; formedipreviden-
za complementare organizzate o
gestite da società ed enti di diritto
estero;
1 attività finanziarie italiane dete-
nute all’estero.

Non è chiara la definizione di
«flusso finanziario estero»: se ri-
guardi, cioè, solo i bonifici o anche
qualsiasi altro mezzo di pagamen-
to proveniente dall’estero; e se ri-
guardi solo quelli provenienti da
intermediari finanziariesterioan-
chequelli provenienti da interme-
diari italiani nel caso in cui l’ordi-
nante sia un non residente.

Il prelievo può non essere effet-
tuato se il contribuente non atte-
sti, con una autocertificazione re-
sa in forma libera, che questi flussi
non rivestono profili reddituali
nell’ambito dei redditi di capitale
e redditi diversi di fonte estera.
L’autocertificazione:
1può essereresa invia preventiva;
1puòriguardareanchelagenerali-
tàdei flussichesarannoaccredita-
ti presso lo stesso intermediario.
Rientranonelcampodiapplicazio-
ne della norma i proventi derivan-
ti da titoli atipici e polizze di assi-
curazionesullavita esteri non col-
locati in Italia (quelli collocati in
Italiasonogiàdisciplinatidall’arti-
colo 8 del Dl 512/1983 e l’articolo
26-ter del Dpr 600/73).

Il secondo e terzo periodo del
comma 2 dell’articolo 4 del Dl

167/1990 introducono una forma
di tassazione alla fonte a titolo di
acconto(«nuovaritenutad’ingres-
so») su determinate tipologie di
redditi di capitale e di redditi di-
versi (dettagliatamente elencati
nella circolare 38/E del 2013) che
concorrono a formare il reddito
complessivo del contribuente e
chederivanodainvestimentidete-
nuti all’estero o da attività estere
di natura finanziaria.

L’aumento
del bollo
La legge di stabilità per il 2014 au-
menta l’imposta di bollo sulle co-
municazioniperiodicheallaclien-
tela relative ai prodotti finanziari
dall’1,5permilleal2permilleapar-
tire dal 2014. La nuova aliquota ri-
guarda anche i cosiddetti i deposi-
tibancariepostali(perladistinzio-
nefraconto correnteedeposito,si
veda la circolare 15/E del 2013) e i
certificati di deposito.

Scompare,però, l’impostamini-
ma di 34 euro annui rapportata al
periodo rendicontato.

Anchequandoilclienteèunsog-
getto diverso dalle persone fisi-
che, l’imposta di bollo sulle comu-
nicazionirelativeaprodotti finan-
ziari si applica nella misura del 2
per mille a partire dal 1˚ gennaio
2014. L’imposta massima dovuta
non potrà eccedere 14mila euro (il
limite precedente era 4.500 euro).

È rimasto invariato il regime
degli estratti di conto corrente
bancario e postale e dei libretti
di risparmio anche postali: im-
posta di bollo annuale di 34,20
euro se il cliente è una persona
fisica; di 100 euro annuale se il
cliente è un soggetto diverso da
persona fisica, tenendo conto
che, se il cliente è persona fisi-
ca, l’imposta non è dovuta quan-
do valore medio di giacenza ri-
sultante dagli estratti e libretti
è complessivamente non supe-
riore a 5mila euro. In base all’ar-
ticolo 2, comma 4 del Dm 24
maggio 2012, sono unitariamen-
te considerati tutti i rapporti di
conto corrente e i libretti di ri-
sparmio identicamente intesta-
ti, intrattenuti con lo stesso in-
termediario.

L’attuale discriminazione dei
«conti deposito» rispetto ai li-
brettidi risparmioeconto corren-
ti viene eliminata, per quelli con
giacenzamediacompresa fra5mi-
laeuroe17.145 euro(anzi, per que-
ste giacenze il conto deposito ri-
sulta addirittura avvantaggiato),
mentre permane per i conti di
maggior giacenza media, dato
che i conti correnti scontanol’im-
posta fissa di 34,20euro aprescin-

dere dal loro saldo medio.
L’eliminazione del minimo di

34,20 euro per le persone fisiche
dovrebbe rendere economica-
mente sostenibile l’affidamento a
fiduciarie italiane dell’ammini-
strazione dei piani di azionariato
diffusoaventiaoggettopartecipa-
zioni in società non residenti. In
questi casi, infatti, sono di norma
aperti dossier intestati a ciascuno
dei dipendenti residenti in Italia
del gruppo, per valori che singo-
larmente(proprio perché il piano
èofferto allageneralità dei dipen-
denti) eccedono raramente i 2mi-
la euro all’anno.

Su importi di quest’ordine di
grandezza, dal 2014 sarà preleva-
ta un’imposta di 4 euro all’anno
anziché di 34,20 euro, come avve-
nuto finora.

Le modifiche
all’Ivafe
La legge di stabilità per il 2014 ele-
va dall’1,5 al 2 per mille l’imposta
dovuta dalle persone fisiche resi-
dentiinItaliasulvaloredelleattivi-
tà finanziarie detenute all’estero.
Resta ferma a 34,20 euro l’imposta
sui conti correnti e i libretti
all’estero, lacuigiacenzamediaan-
nuasuperi5milaeuro(selagiacen-
za annua è inferiore, tenendo con-
to di tutti i rapporti intrattenuti
con lo stesso intermediario, l’Iva-
fe non è dovuta).

La nuova aliquota si applica
dall’anno d’imposta 2014. Non è
previsto che gli acconti d’imposta
per il 2014 (da versare contestual-
mente al saldo per il 2013 e a no-
vembre del 2014) debbano essere
ricalcolati.

Ricordiamo che lo schema di
«legge europea bis» (AC 1864 del
2013), all’esame del Parlamento,
prevede una modifica al regime
dell’Ivafe anche con riferimento
al presupposto oggettivo, con ef-
fettodal2014. Prendendoattodel-
lecontestazionidellaCommissio-
ne europea nel Caso EU Pilot
5095/12/Taxu, è eliminata una in-
giustificabile differenza rispetto
all’imposta di bollo dovuta in Ita-
lia.Mentre infatti l’impostadibol-
locolpisce isoli prodotti finanzia-
ri, i conti correnti e i libretti di ri-
sparmio, l’Ivafe attualmente col-
pisce tutte le attività finanziarie
all’estero compresi, ad esempio, i
metalli preziosi allo stato grezzo
o monetato.

Ladiscriminazione sarà evitata
sostituendo nell’articolo 19, com-
mi 18, 20 e 21 del Dl 201/2011, le pa-
role «attività finanziarie» con
«prodotti finanziari, conticorren-
ti e libretti di risparmio».
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Nuova ritenuta d’ingresso a titolo d’acconto
del 20% su alcuni redditi di capitale e redditi
diversi (si veda l’elenco nella circolare 38/E
del 2013):

(1) checoncorronoaformareilreddito
complessivodelcontribuente

(2)echederivanodainvestimentidetenuti
all’esteroodaattivitàesteredinatura
finanziaria

AUMENTO
DELL’IVAFE

8 L’aliquotadell’Ivafe(impostasulvaloredelle
attivitàfinanziariedetenuteall’estero)sulle
attivitàfinanziariedetenuteall’esteropassa
dall’1,5permilleal2permille

8 Loschemadileggeeuropea2013bislimita,
dal2014,ilcampodiapplicazionedell’Ivafeai
prodottifinanziaridetenutiall’estero

8 Gliintermediariresidentidevonooperare
leritenuteeimpostesostitutivesuiredditi
derivantidainvestimentidetenutiall’estero
edalleattivitàesteredinaturafinanziaria
secondolenormeognivoltaincui
intervenganonellariscossionedeirelativi
flussifinanziari

8 Ilprelievovainognicasoeffettuato
indipendentementedaunincaricoalla
riscossionericevutodalcontribuenteo
dalsoggettoerogante

8 L’impostadibollosullecomunicazioni
relativeaprodottifinanziaripassadall’1,5per
milleal2permille

8 Scompareilminimodi34,20euro

8 Lasogliapericlientidiversidallepersone
fisicheèelevatada4.500euroa14.000euro
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vo regime fiscale, né con riferi-
mento alla determinazione delle
sanzioni applicabili, specie per
quanto riguarda le imposte sui
redditi (alcuni uffici applicano,
correttamente, la sanzione del
100% aumentata di un terzo o del
200%, a seconda dello Stato in cui
sonodetenute leattivitàestere, ri-
dotta fino alla metà; altri non ap-
plicano la riduzione fino alla me-
tà; altri, infine, applicano la san-
zione minima del 100%, senza al-
cun aumento, ma anche senza la
riduzione fino alla metà).

In seguito alla notifica dell’atto
di contestazione delle violazioni
sul monitoraggio, il contribuente
può definire la controversia pa-
gando un terzo della somma dei
minimi edittali.

Dopo la notifica del processo
verbalediconstatazione o dell’in-
vito a comparire relativo alle im-
poste sui redditi, il contribuente
può prestare adesione pagando
un sesto delle sanzioni minime. È
p p p g

all’esame del Mef uno schema di
legge per chiarire, fra l’altro, che
il«minimo»,nelcasodicollabora-
zione spontanea, deve essere ri-
dotto a metà.

Difficilmente, il calcolo del co-
siddetto«cumulogiuridico»inci-
de sull’ammontare dovuto in ca-
so di definizione o acquiescenza.

Fra le ipotesi allo studio, c’è
quellache, nel caso in cui le attivi-
tàsiano state detenute in Paesi di-
versi da quelli Ue o See white list
e non siano stati trasferite in tali
Paesi o in Italia in occasione della
disclosure, la riduzione della san-
zione minima non sia della metà,
ma di un quarto.

Si attende poi la disciplina del-
la voluntary disclosure, sul piano
penale.

La tassazione
alla fonte
Si estendono gli obblighi di sosti-
tuzione d’imposta degli interme-
diari finanziari italiani (in partico-
lare,banche, Posta,Sim, Sgr, fidu-
ciarie) che intervengono nella ri-
scossione, da parte di soggetti re-
sidenti inItaliadi redditidi capita-
leeredditi diversi dinatura finan-
ziaria di fonte estera.

Già nel regime vigente fino al 31
dicembre 2013, gli intermediari
erano tenuti ad applicare impo-
ste sostitutive o ritenute alla fon-
te su questi redditi, ma l’obbligo
era, secondo il tipo di attività, cir-
coscritto al caso in cui fosse affi-
data in custodia, amministrazio-
ne o gestione all’intermediario,
oppure questi avesse avuto uno
specifico incaricodicorrisponde-
re il provento o di riscuoterlo di-

rettamentedall’emittente non re-
sidenteo dalcliente italiano o, co-
munque, quando l’intermediario
fosse messo comunque in condi-
zionediconoscere,con lacollabo-
razionedel clienteo dell’emitten-
te, la natura e l’entità del reddito
compreso nell’importo percepito
dal cliente (si veda indirettamen-
te, la circolare45/E del2010 relati-
vaagli interessi sui depositie con-
ti correnti esteri. La circolare dà
per scontato che l’intermediario
italiano applicherà la ritenuta so-
lo se dalla causale del bonifico sa-
ràpossibile comprendere la natu-
ra del reddito).

Il nuovo articolo 4, comma 2
delDl 167/1990, riscrittodalla leg-
ge europea per il 2013 (legge
97/2013) supera radicalmente
quest’approccio, generalizzando
l’obbligo di operare una ritenuta
alla fonte o un’imposta sostituti-
va ogni qual volta l’intermediario
intervenga nella riscossione, da
parte del cliente, di un flusso fi-
nanziario estero.

Le disposizioni attuative so-
no contenute nel provvedimen-
to del direttore dell’agenzia del-
le Entrate del 18 dicembre 2013 e
illustrate nella circolare 38/E
del 2013.

Le nuove norme entrano in vi-
gore dal 1˚gennaio 2014, ma gli in-
termediari saranno obbligati a
operare la ritenuta solo a partire
dal 1˚ febbraio, fermo restando
l’obbligo di comunicare all’Agen-
zia eventuali flussi corrisposti
senza l’applicazione del prelievo
alla fonte nel mese di gennaio.

Le imposte
sostitutive
Il primo periodo del comma 2 del
nuovo articolo 4 del decreto-leg-
ge 167/1990 stabilisce, come prin-
cipio di carattere generale, che
gli intermediari residenti che in-
tervengono nella riscossione di
redditi derivanti da investimenti
detenuti all’estero e dalle attività
estere di natura finanziaria devo-
no operare le ritenute e imposte
sostitutive secondo le norme vi-
genti, non solo gli investimenti e
attività siano a essi affidati in cu-
stodia, amministrazione o gestio-
ne, ma anche ogni volta in cui in-
tervengano nella riscossione dei
relativi flussi finanziari.

Il prelievo va in ogni caso effet-
tuato indipendentemente da un
incarico alla riscossione ricevuto
dal contribuente o dal soggetto
erogante.

Lacircolare 38/Edel 2013preci-
sa che «gli obblighi di sostituzio-
ne cui fa riferimento il predetto
articolo4, comma 2, sono inerenti

ai soli redditi di fonte estera per-
cepitidai soggetti obbligati almo-
nitoraggio fiscale in sede di pre-
sentazionediUnico (personefisi-
che,entinon commerciali società
semplici ed equiparate residenti
in Italia esclusi gli enti pubblici di
cui all’articolo 74 del Testo uni-
co, i fondi comuni d’investimento
anche immobiliari e i fondi pen-
sione) che derivano da attività
estere di natura finanziaria.

Il prelievo non deve essere ef-
fettuatoneiconfronti delle perso-
ne fisiche titolari di reddito d’im-
presa o lavoro autonomo (non si
comprende perché l’esclusione
non riguardi anche le associazio-
ni professionali e artistiche e gli
enti non commerciali).

Le attività di natura finanziaria
suscettibili di produrre «redditi
di capitale o diversi di fonte este-
ra», sono individuate, da ultimo,
nella circolare 38/E del 2013:
1 attività finanziarie i cui redditi
sono corrisposti da soggetti non
residenti;contrattidinaturafinan-
ziaria stipulati con controparti
non residenti; contratti derivati e
altri rapporti finanziari stipulati al
di fuori del territorio dello Stato;
metalli preziosi allo stato grezzo o
monetatodetenutiall’estero;dirit-
ti all’acquisto o alla sottoscrizione
di azioni estere o strumenti finan-
ziariassimilati; formedipreviden-
za complementare organizzate o
gestite da società ed enti di diritto
estero;
1 attività finanziarie italiane dete-
nute all’estero.

Non è chiara la definizione di
«flusso finanziario estero»: se ri-
guardi, cioè, solo i bonifici o anche
qualsiasi altro mezzo di pagamen-
to proveniente dall’estero; e se ri-
guardi solo quelli provenienti da
intermediari finanziariesterioan-
chequelli provenienti da interme-
diari italiani nel caso in cui l’ordi-
nante sia un non residente.

Il prelievo può non essere effet-
tuato se il contribuente non atte-
sti, con una autocertificazione re-
sa in forma libera, che questi flussi
non rivestono profili reddituali
nell’ambito dei redditi di capitale
e redditi diversi di fonte estera.
L’autocertificazione:
1può essereresa invia preventiva;
1puòriguardareanchelagenerali-
tàdei flussichesarannoaccredita-
ti presso lo stesso intermediario.
Rientranonelcampodiapplicazio-
ne della norma i proventi derivan-
ti da titoli atipici e polizze di assi-
curazionesullavita esteri non col-
locati in Italia (quelli collocati in
Italiasonogiàdisciplinatidall’arti-
colo 8 del Dl 512/1983 e l’articolo
26-ter del Dpr 600/73).

Il secondo e terzo periodo del
comma 2 dell’articolo 4 del Dl

167/1990 introducono una forma
di tassazione alla fonte a titolo di
acconto(«nuovaritenutad’ingres-
so») su determinate tipologie di
redditi di capitale e di redditi di-
versi (dettagliatamente elencati
nella circolare 38/E del 2013) che
concorrono a formare il reddito
complessivo del contribuente e
chederivanodainvestimentidete-
nuti all’estero o da attività estere
di natura finanziaria.

L’aumento
del bollo
La legge di stabilità per il 2014 au-
menta l’imposta di bollo sulle co-
municazioniperiodicheallaclien-
tela relative ai prodotti finanziari
dall’1,5permilleal2permilleapar-
tire dal 2014. La nuova aliquota ri-
guarda anche i cosiddetti i deposi-
tibancariepostali(perladistinzio-
nefraconto correnteedeposito,si
veda la circolare 15/E del 2013) e i
certificati di deposito.

Scompare,però, l’impostamini-
ma di 34 euro annui rapportata al
periodo rendicontato.

Anchequandoilclienteèunsog-
getto diverso dalle persone fisi-
che, l’imposta di bollo sulle comu-
nicazionirelativeaprodotti finan-
ziari si applica nella misura del 2
per mille a partire dal 1˚ gennaio
2014. L’imposta massima dovuta
non potrà eccedere 14mila euro (il
limite precedente era 4.500 euro).

È rimasto invariato il regime
p 4 5

degli estratti di conto corrente
bancario e postale e dei libretti
di risparmio anche postali: im-
posta di bollo annuale di 34,20
euro se il cliente è una persona
fisica; di 100 euro annuale se il
cliente è un soggetto diverso da
persona fisica, tenendo conto
che, se il cliente è persona fisi-
ca, l’imposta non è dovuta quan-
do valore medio di giacenza ri-
sultante dagli estratti e libretti
è complessivamente non supe-
riore a 5mila euro. In base all’ar-
ticolo 2, comma 4 del Dm 24
maggio 2012, sono unitariamen-
te considerati tutti i rapporti di
conto corrente e i libretti di ri-
sparmio identicamente intesta-
ti, intrattenuti con lo stesso in-
termediario.

L’attuale discriminazione dei
«conti deposito» rispetto ai li-
brettidi risparmioeconto corren-
ti viene eliminata, per quelli con
giacenzamediacompresa fra5mi-
laeuroe17.145 euro(anzi, per que-
ste giacenze il conto deposito ri-
sulta addirittura avvantaggiato),
mentre permane per i conti di
maggior giacenza media, dato
che i conti correnti scontanol’im-
posta fissa di 34,20euro aprescin-

dere dal loro saldo medio.
L’eliminazione del minimo di

34,20 euro per le persone fisiche
dovrebbe rendere economica-
mente sostenibile l’affidamento a
fiduciarie italiane dell’ammini-
strazione dei piani di azionariato
diffusoaventiaoggettopartecipa-
zioni in società non residenti. In
questi casi, infatti, sono di norma
aperti dossier intestati a ciascuno
dei dipendenti residenti in Italia
del gruppo, per valori che singo-
larmente(proprio perché il piano
èofferto allageneralità dei dipen-
denti) eccedono raramente i 2mi-
la euro all’anno.

Su importi di quest’ordine di
grandezza, dal 2014 sarà preleva-
ta un’imposta di 4 euro all’anno
anziché di 34,20 euro, come avve-
nuto finora.

Le modifiche
all’Ivafe
La legge di stabilità per il 2014 ele-
va dall’1,5 al 2 per mille l’imposta
dovuta dalle persone fisiche resi-
dentiinItaliasulvaloredelleattivi-
tà finanziarie detenute all’estero.
Resta ferma a 34,20 euro l’imposta
sui conti correnti e i libretti
all’estero, lacuigiacenzamediaan-
nuasuperi5milaeuro(selagiacen-
za annua è inferiore, tenendo con-
to di tutti i rapporti intrattenuti
con lo stesso intermediario, l’Iva-
fe non è dovuta).

La nuova aliquota si applica
dall’anno d’imposta 2014. Non è
previsto che gli acconti d’imposta
per il 2014 (da versare contestual-
mente al saldo per il 2013 e a no-
vembre del 2014) debbano essere
ricalcolati.

Ricordiamo che lo schema di
«legge europea bis» (AC 1864 del
2013), all’esame del Parlamento,
prevede una modifica al regime
dell’Ivafe anche con riferimento
al presupposto oggettivo, con ef-
fettodal2014. Prendendoattodel-
lecontestazionidellaCommissio-
ne europea nel Caso EU Pilot
5095/12/Taxu, è eliminata una in-
giustificabile differenza rispetto
all’imposta di bollo dovuta in Ita-
lia.Mentre infatti l’impostadibol-
locolpisce isoli prodotti finanzia-
ri, i conti correnti e i libretti di ri-
sparmio, l’Ivafe attualmente col-
pisce tutte le attività finanziarie
all’estero compresi, ad esempio, i
metalli preziosi allo stato grezzo
o monetato.

Ladiscriminazione sarà evitata
sostituendo nell’articolo 19, com-
mi 18, 20 e 21 del Dl 201/2011, le pa-
role «attività finanziarie» con
«prodotti finanziari, conticorren-
ti e libretti di risparmio».

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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PAGAMENTOIMPOSTECONCREDITI
ARRETRATIVERSOENTIPUBBLICI

In vigore al momento due disposizioni,
inserite nel Dpr 602/73, che consentono
l’uso dei crediti arretrati, previa
certificazione nel portale del ministero
dell’Economia e delle finanze:

8 Articolo28-quater:pagamentodellecartelle
esattoriali

8 Articolo28-quinquies:pagamentodelle
sommedovuteinbaseagliistitutideflattividel
contenzioso(adesione,accettazionedeiverbali,
acquiescenza,conciliazione,mediazione)

LENUOVEREGOLE PERLE
COMPENSAZIONI

MAGGIORIIMPEGNIPERCAF
EPROFESSIONISTI

8 Rispettodeilivellidiserviziofissatidalle
Entrate
8 Comunicazionedellaformulaorganizzativa,
ancheinrelazionealleformedicollaborazione
perlosvolgimentodellavoro
8 Rilevanzadella"buonacondotta"nell’intera
materiafiscaleecontributiva
8 Interventotelematicoperlerichiestedi
documentiechiarimenti,preliminarealla
comunicazionedall’Agenziaalcontribuente
8 Conservazionedelledichiarazionisinoal31
dicembredelquartoannosuccessivoaquello
ditrasmissione

Dal 1˚gennaio 2014:

8 Ilmassimaleperlacompensazionetratributi
diversiecontributipassada516,45a700mila
euro

8 L’apposizionedelvistodiconformitàperle
compensazionioltre15.000euro,giàprevista
perisolicreditiIva,vieneestesaaqualsiasi
impostadiretta,sostitutiva,ritenuteoIrap

8 Necessitàdichiarirelaportatadeiriscontri
documentaliaifinidelrilasciodelvisto

Versamenti e dichiarazioni. Visto di conformità sopra i 15mila euro annui anche per Irpef, Ires e Irap

Compensazioni, altrastretta
Raffaele Rizzardi

Rimborsi del 730
oltre i 4mila euro
con iter in salita

1
Le slide

2

L
e novità su compensazio-
ni, crediti d’imposta, bo-
nuserimborsisonoconte-
nute non solo nella legge
di stabilità per il 2014 (leg-

ge 147/2013) ma si trovano anche in
altridueatti normativi:
1 il Dl 35/2013 (convertito dalla leg-
ge64/2013)che,nell’otticadiallevia-
re gli oneri per le imprese conse-
guenti ai ritardi di pagamento da
parte dello Stato edegli enti pubbli-
ci, ha elevato a 700milaeuro il tetto
massimo per le compensazioni nel
modelloF24edhaestesolacertifica-
zione dei crediti delle imprese e dei
professionisti nei confronti di tali
soggetti, allo scopo di usufruirne
perilpagamentodellesommedovu-
tenegli istitutideflattividelconten-
ziosotributario;
1 il Dl 145/2013, che si autodefinisce
relativo al piano «Destinazione Ita-
lia», e istituisce alcuni nuovi crediti
di imposta,per laricercaelosvilup-
po, per la banda larga e per l’acqui-
stodi libri.

I crediti
verso le Pa
I crediti delle imprese nei confronti
delloStatoedeglientipubblicisiar-
ticolanosuduedistintiprofili, ilpri-
mo relativo al pagamento delle for-
niture di beni e prestazioni di servi-
zie il secondo relativoallacompen-
sazione «orizzontale» tra tributi e
contributidivario genere.

I ritardi dei pagamenti della pub-
blica amministrazione (slide 1) so-
no stimati un centinaio di miliardi
di euro, importo corrispondente ad
un anno di gettito Iva. La situazione
rischia di complicarsi per il recepi-

mento (obbligatorio) delle regole
comunitarie, attuato con il Dlgs
192/2012,chemodificailprecedente
Dlgs231/2002.Ilprovvedimentopiù
recente attua l'integrale adozione
delladirettiva2011/7/Ue,relativaal-
lalottacontroiritardidipagamento
nelle transazioni commerciali. Il ri-
spetto delle relative disposizioni,
tracuiquellarelativaalcomputode-
gli interessi moratori, viene esteso
alle pubbliche amministrazioni
quando sono controparti di transa-
zioni commerciali, che sono tali
quando comportano, in via esclusi-
vao prevalente, la consegnadimer-
ci o la prestazione di servizi contro
ilpagamentodi unprezzo.

Lapossibilitàdiutilizzareperfini
fiscali i crediti commerciali verso le
pubbliche amministrazioni, purché
certificati dal ministero dell’econo-
mia e delle finanze, è stata inizial-
menteprevistadall’articolo28-qua-
ter del decreto sulla riscossione, il
Dpr 602/1973. Questa disposizione
è stata introdotta dal Dl 78 del 2010
(articolo31)esiriferisceallapossibi-
lità di compensare le somme dovu-
teaseguitodiiscrizionearuolo,con
i crediti non prescritti, certi, liquidi
ed esigibili, maturati nei confronti
delloStato,deglientipubblicinazio-
nali, delle regioni, degli enti locali e
degli enti del servizio sanitario na-
zionalepersomministrazioni,forni-
tureeappalti.Iregolamentidiattua-
zionesonostatiadottaticonidecre-
tidelministrodell’economiaedelle
finanze del 25 giugno e del 19 otto-
bre 2012, relativamente alle cartelle
e agli atti equivalenti notificati en-
tro il 30aprile 2012.

Questaproceduraèstatautilizza-
tanelcorsodel 2013solo da 250con-
tribuentiper 18milionidieuro.Tut-
tavia, come rileva Equitalia nel co-
municato stampa del 28 dicembre
scorso, tale importo è considerato
inadeguato,edalriguardolasocietà
incaricatadellariscossionehascrit-
to a 150mila contribuenti, titolari di
partita Iva, per ricordare il diritto
deicontribuenti inquestoambito.

La seconda modalità di utilizzo
(articolo 28-quinquies del Dpr
602/73), per il pagamento delle
sommedovuteinrelazioneagli isti-
tuti deflattivi del contenzioso – ac-
certamento con adesione, defini-
zione dei verbali di constatazione,
acquiescenza agliavvisidi accerta-
mento o rettifica, definizione age-
volata delle sole sanzioni, concilia-

zionegiudiziale,mediazione–èsta-
ta introdotta dall’articolo 9 del Dl
35/2013,che prevedeva l’emanazio-
ne delle disposizioni di attuazione
entro il 30 giugno 2013. Trattandosi
di termini non perentori, l’adozio-
ne del provvedimento, indispensa-
bileperlasuaoperatività,vieneora
annunciata all’inizio del 2014. Si
tratta evidentemente di procedure
particolarmente complesse, che
implicano il dialogo telematico tra
l’agenziadelle Entrate e le ammini-
strazioni debitrici, per il tramite
dellaappositapiattaforma.Lacom-
pensazione sarà possibile solo con
laproceduradell’F24telematico, in
modo che l’agenzia delle Entrate
possa controllare la disponibilità
delcreditoversolapubblicaammi-
nistrazioneprimadirilasciarequie-
tanzaper ladefinizionedelconten-
zioso. In via preliminare l’impresa
deve accreditarsi sulla piattafor-
ma, mediante accesso al sito inter-
net dedicato: http://certificazione-
crediti.mef.gov.it/Certificazione-
Credito/home.xhtml.

I creditori diversi dalle imprese
devono accreditarsi direttamente
pressol’amministrazionedebitrice.

Esteso il visto
di conformità
Una notizia buona – l’aumento da
euro516.456,90a700miladelmassi-
male annuo per le compensazioni
«orizzontali»–eunadisegnooppo-
sto e alquanto problematica, con
l’estensione del visto di conformi-
tà,comecondizioneper l’utilizzoin
compensazione dei crediti di im-
portosuperiore a 15mila euro, risul-
tantidalledichiarazionidelleimpo-
stesui redditi (e relativeaddiziona-
li),delleritenuteallafonte,delleim-
poste sostitutive sul reddito e
dell’Irap (grafico 2).

Dispone in tal senso l’articolo 1,
comma 574, della legge di stabilità
2014,replicandoilcontenutodell’ar-
ticolo 10, comma 7, del Dl 78/2009,
che aveva introdotto solo ai fini
dell’impostasulvaloreaggiunto i li-
miti egli obblighi della relativa pro-
cedura, tra cui la trasmissione tele-
matica delle deleghe di pagamento,
per il controllo preventivo da parte
dell’Agenzia. Il relativo provvedi-
mento del direttore era datato 21 di-
cembre2009.Inrelazioneaiproble-
midicomunicazioneemersi inrela-

zione agli scarti delle deleghe, e per
la segnalazione del ravvedimento
relativo ad indebiti utilizzi in com-
pensazione, la circolare 16/E/2011
davaattodell’istituzionediuncana-
lediassistenza dedicato.

La limitazione iniziale all’impo-
stasulvaloreaggiuntoeramotivata
dalla prevalente rilevanza delle si-
tuazionidicreditoperquestotribu-
to. Anche i soggetti con valore ag-
giunto positivo possono infatti tro-
varsi con rilevanti esposizioni cre-
ditorie in numerose situazioni pri-
ve di qualsiasi contenuto di rischio:
effettuazionedioperazioninonim-
ponibili, come le esportazioni o le
vendite intracomunitarie o, soprat-
tutto,venditeadesportatoriabitua-
li, i cui fornitori che non sono nem-
meno ammessi ad acquistare senza
applicazione dell’imposta. Altre si-
tuazioni di credito strutturale deri-
vano dalla vendita prevalente di
prodottiadaliquotaridottarispetto
a quelle pagate in acquisto – caso
classico del settore alimentare – o
dallaeffettuazionedirilevantiinve-
stimenti, la cui imposta è immedia-
tamente detraibile.

Per le imposte dirette le situazio-
nicreditoriesonomenofrequenti,e
possono derivare da ritenute subite
odaversamenti inacconto, risultati
eccessivi in sede di dichiarazione, o
dacasiancorpiùeccezionalicostitu-
itida erroridiversamento.

Il visto di conformità può essere
rilasciato da un Caf (centro di assi-
stenza fiscale) o da un professioni-
staiscrittinell’appositoelencotenu-
todalladirezioneregionaledelleEn-
trate, previo riscontro dei requisiti
occorrenti, tra cui la polizza di assi-
curazione per gli errori commessi
nelrilasciodelvisto.Leistruzionire-
lativeaquestaabilitazionesonocon-
tenute nella circolare 57/E del 23 di-
cembre2009,integratadallacircola-
re12/Edel 12marzo2010.

Il rilascio del visto di conformità
della dichiarazione può essere ese-
guito anche mediante la sottoscri-
zione da parte dei revisori che eser-
citano il controllo legale dei conti
sulla società. Anche questi soggetti
devonoseguireleregoledell’artico-
lo 2, comma 2, del Dm 164/1999. Te-
nendocontodiquantoprecisatodal
questo regolamento e dalle circola-
ri, il rilascio del visto di conformità
èsubordinatoa tre tipi dicontrollo:
e la regolare tenuta e conservazio-
ne delle scritture contabili obbliga-

torie ai fini delle imposte sui redditi
edell'imposta sulvaloreaggiunto;
r la corrispondenza dei dati espo-
sti nella dichiarazione alle risultan-
zedellescritturecontabili;
t la corrispondenza dei dati espo-
stinellescritturecontabiliallarelati-
vadocumentazione.

La verifica della conformità de-
ve risultare da fogli di lavoro in ba-
se a una check-list, sui quali potran-
no essere esercitati i controlli da
parte dell’amministrazione finan-
ziaria. I citati documenti di prassi
neavevanoanchespecificatoilcon-
tenuto per l’Iva, richiedendo un
controllocompleto nelcaso –dire-
gola anomalo a meno che non si
tratti di un soggetto che sta avvian-
do l’attività – in cui il credito Iva ri-
sultassesuperiorealvolumed’affa-
ri.Piùprobabile l’altraregolastabi-
lita dall’agenzia, sulla necessità di
controllare le singole fatture con
imposta superiore al 10% dell’Iva
portata in detrazione.

L’ampliamento nell’onere del vi-
stodiconformità (slide3) porta con
sé ulteriori adempimenti per chi lo
rilasciae la fissazionedinuovecon-
dizioniper l’esercizio diquestaatti-
vità. Queste disposizioni si trovano
nei commi 616 e 617 della legge di
stabilitàesipossonosintetizzareco-
sì:
1 definizione con provvedimento
delle Entrate dei livelli di servizio,
ancheinrelazioneagliesitidell’assi-
stenzafiscale,edellerelativemoda-
litàdimisurazione;
1 fissazione di una specifica sanzio-
ne (da 516 a 5.165 euro) per il manca-
torispettodiadeguatilivellidiservi-
zio;
1 nuova definizione delle cause di
sospensione o revoca dell’esercizio
dell’attività di assistenza, anche nel
casoincuilesanzionivenisserodefi-
nite inviaagevolata;
1 comunicazione della formula or-
ganizzativa adottata, anche in ordi-
ne ai rapporti di lavoro utilizzati e
deisistemi dicontrollo interno;
1rilevanzadella«buonacondotta»
in qualsiasi materia contributiva e
tributariaenonsolo intemadiIvae
redditi;
1comunicazionepreventivadelleri-
chiestedidocumentiedichiarimen-
ti al responsabile dell’assistenza fi-
scaleoalprofessionistacheharila-
sciato il visto di conformità alme-
no60giorniprimadellacomunica-
zione al contribuente, con l’onere

3
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8 Necessitàdichiarirelaportatadeiriscontri
documentaliaifinidelrilasciodelvisto

Versamenti e dichiarazioni. Visto di conformità sopra i 15mila euro annui anche per Irpef, Ires e Irap

Compensazioni, altrastretta
Raffaele Rizzardi

Rimborsi del 730
oltre i 4mila euro
con iter in salita

1
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L
e novità su compensazio-
ni, crediti d’imposta, bo-
nuserimborsisonoconte-
nute non solo nella legge
di stabilità per il 2014 (leg-

ge 147/2013) ma si trovano anche in
altridueatti normativi:
1 il Dl 35/2013 (convertito dalla leg-
ge64/2013)che,nell’otticadiallevia-
re gli oneri per le imprese conse-
guenti ai ritardi di pagamento da
parte dello Stato edegli enti pubbli-
ci, ha elevato a 700milaeuro il tetto
massimo per le compensazioni nel
modelloF24edhaestesolacertifica-
zione dei crediti delle imprese e dei
professionisti nei confronti di tali
soggetti, allo scopo di usufruirne
perilpagamentodellesommedovu-
tenegli istitutideflattividelconten-
ziosotributario;
1 il Dl 145/2013, che si autodefinisce
relativo al piano «Destinazione Ita-
lia», e istituisce alcuni nuovi crediti
di imposta,per laricercaelosvilup-
po, per la banda larga e per l’acqui-
stodi libri.

I crediti
verso le Pa
I crediti delle imprese nei confronti
delloStatoedeglientipubblicisiar-
ticolanosuduedistintiprofili, ilpri-
mo relativo al pagamento delle for-
niture di beni e prestazioni di servi-
zie il secondo relativoallacompen-
sazione «orizzontale» tra tributi e
contributidivario genere.

I ritardi dei pagamenti della pub-
blica amministrazione (slide 1) so-
no stimati un centinaio di miliardi
di euro, importo corrispondente ad
un anno di gettito Iva. La situazione
rischia di complicarsi per il recepi-

mento (obbligatorio) delle regole
comunitarie, attuato con il Dlgs
192/2012,chemodificailprecedente
Dlgs231/2002.Ilprovvedimentopiù
recente attua l'integrale adozione
delladirettiva2011/7/Ue,relativaal-
lalottacontroiritardidipagamento
nelle transazioni commerciali. Il ri-
spetto delle relative disposizioni,
tracuiquellarelativaalcomputode-
gli interessi moratori, viene esteso
alle pubbliche amministrazioni
quando sono controparti di transa-
zioni commerciali, che sono tali
quando comportano, in via esclusi-
vao prevalente, la consegnadimer-
ci o la prestazione di servizi contro
ilpagamentodi unprezzo.

Lapossibilitàdiutilizzareperfini
fiscali i crediti commerciali verso le
pubbliche amministrazioni, purché
certificati dal ministero dell’econo-
mia e delle finanze, è stata inizial-
menteprevistadall’articolo28-qua-
ter del decreto sulla riscossione, il
Dpr 602/1973. Questa disposizione
è stata introdotta dal Dl 78 del 2010
(articolo31)esiriferisceallapossibi-
lità di compensare le somme dovu-
teaseguitodiiscrizionearuolo,con
i crediti non prescritti, certi, liquidi
ed esigibili, maturati nei confronti
delloStato,deglientipubblicinazio-
nali, delle regioni, degli enti locali e
degli enti del servizio sanitario na-
zionalepersomministrazioni,forni-
tureeappalti.Iregolamentidiattua-
zionesonostatiadottaticonidecre-
tidelministrodell’economiaedelle
finanze del 25 giugno e del 19 otto-
bre 2012, relativamente alle cartelle
e agli atti equivalenti notificati en-
tro il 30aprile 2012.

Questaproceduraèstatautilizza-
tanelcorsodel 2013solo da 250con-
tribuentiper 18milionidieuro.Tut-
tavia, come rileva Equitalia nel co-
municato stampa del 28 dicembre
scorso, tale importo è considerato
inadeguato,edalriguardolasocietà
incaricatadellariscossionehascrit-
to a 150mila contribuenti, titolari di
partita Iva, per ricordare il diritto
deicontribuenti inquestoambito.

La seconda modalità di utilizzo
(articolo 28-quinquies del Dpr
602/73), per il pagamento delle
sommedovuteinrelazioneagli isti-
tuti deflattivi del contenzioso – ac-
certamento con adesione, defini-
zione dei verbali di constatazione,
acquiescenza agliavvisidi accerta-
mento o rettifica, definizione age-
volata delle sole sanzioni, concilia-

zionegiudiziale,mediazione–èsta-
ta introdotta dall’articolo 9 del Dl
35/2013,che prevedeva l’emanazio-
ne delle disposizioni di attuazione
entro il 30 giugno 2013. Trattandosi
di termini non perentori, l’adozio-
ne del provvedimento, indispensa-
bileperlasuaoperatività,vieneora
annunciata all’inizio del 2014. Si
tratta evidentemente di procedure
particolarmente complesse, che
implicano il dialogo telematico tra
l’agenziadelle Entrate e le ammini-
strazioni debitrici, per il tramite
dellaappositapiattaforma.Lacom-
pensazione sarà possibile solo con
laproceduradell’F24telematico, in
modo che l’agenzia delle Entrate
possa controllare la disponibilità
delcreditoversolapubblicaammi-
nistrazioneprimadirilasciarequie-
tanzaper ladefinizionedelconten-
zioso. In via preliminare l’impresa
deve accreditarsi sulla piattafor-
ma, mediante accesso al sito inter-
net dedicato: http://certificazione-
crediti.mef.gov.it/Certificazione-
Credito/home.xhtml.

I creditori diversi dalle imprese
devono accreditarsi direttamente
pressol’amministrazionedebitrice.

Esteso il visto
di conformità
Una notizia buona – l’aumento da
euro516.456,90a700miladelmassi-
male annuo per le compensazioni
«orizzontali»–eunadisegnooppo-
sto e alquanto problematica, con
l’estensione del visto di conformi-
tà,comecondizioneper l’utilizzoin
compensazione dei crediti di im-
portosuperiore a 15mila euro, risul-
tantidalledichiarazionidelleimpo-
stesui redditi (e relativeaddiziona-
li),delleritenuteallafonte,delleim-
poste sostitutive sul reddito e
dell’Irap (grafico 2).

Dispone in tal senso l’articolo 1,
comma 574, della legge di stabilità
2014,replicandoilcontenutodell’ar-
ticolo 10, comma 7, del Dl 78/2009,
che aveva introdotto solo ai fini
dell’impostasulvaloreaggiunto i li-
miti egli obblighi della relativa pro-
cedura, tra cui la trasmissione tele-
matica delle deleghe di pagamento,
per il controllo preventivo da parte
dell’Agenzia. Il relativo provvedi-
mento del direttore era datato 21 di-
cembre2009.Inrelazioneaiproble-
midicomunicazioneemersi inrela-

zione agli scarti delle deleghe, e per
la segnalazione del ravvedimento
relativo ad indebiti utilizzi in com-
pensazione, la circolare 16/E/2011
davaattodell’istituzionediuncana-
lediassistenza dedicato.

La limitazione iniziale all’impo-
stasulvaloreaggiuntoeramotivata
dalla prevalente rilevanza delle si-
tuazionidicreditoperquestotribu-
to. Anche i soggetti con valore ag-
giunto positivo possono infatti tro-
varsi con rilevanti esposizioni cre-
ditorie in numerose situazioni pri-
ve di qualsiasi contenuto di rischio:
effettuazionedioperazioninonim-
ponibili, come le esportazioni o le
vendite intracomunitarie o, soprat-
tutto,venditeadesportatoriabitua-
li, i cui fornitori che non sono nem-
meno ammessi ad acquistare senza
applicazione dell’imposta. Altre si-
tuazioni di credito strutturale deri-
vano dalla vendita prevalente di
prodottiadaliquotaridottarispetto
a quelle pagate in acquisto – caso
classico del settore alimentare – o
dallaeffettuazionedirilevantiinve-
stimenti, la cui imposta è immedia-
tamente detraibile.

Per le imposte dirette le situazio-
nicreditoriesonomenofrequenti,e
possono derivare da ritenute subite
odaversamenti inacconto, risultati
eccessivi in sede di dichiarazione, o
dacasiancorpiùeccezionalicostitu-
itida erroridiversamento.

Il visto di conformità può essere
rilasciato da un Caf (centro di assi-
stenza fiscale) o da un professioni-
staiscrittinell’appositoelencotenu-
todalladirezioneregionaledelleEn-
trate, previo riscontro dei requisiti
occorrenti, tra cui la polizza di assi-
curazione per gli errori commessi
nelrilasciodelvisto.Leistruzionire-
lativeaquestaabilitazionesonocon-
tenute nella circolare 57/E del 23 di-
cembre2009,integratadallacircola-
re12/Edel 12marzo2010.

Il rilascio del visto di conformità
della dichiarazione può essere ese-
guito anche mediante la sottoscri-
zione da parte dei revisori che eser-
citano il controllo legale dei conti
sulla società. Anche questi soggetti
devonoseguireleregoledell’artico-
lo 2, comma 2, del Dm 164/1999. Te-
nendocontodiquantoprecisatodal
questo regolamento e dalle circola-
ri, il rilascio del visto di conformità
èsubordinatoa tre tipi dicontrollo:
e la regolare tenuta e conservazio-
ne delle scritture contabili obbliga-

torie ai fini delle imposte sui redditi
edell'imposta sulvaloreaggiunto;
r la corrispondenza dei dati espo-
sti nella dichiarazione alle risultan-
zedellescritturecontabili;
t la corrispondenza dei dati espo-
stinellescritturecontabiliallarelati-
vadocumentazione.

La verifica della conformità de-
ve risultare da fogli di lavoro in ba-
se a una check-list, sui quali potran-
no essere esercitati i controlli da
parte dell’amministrazione finan-
ziaria. I citati documenti di prassi
neavevanoanchespecificatoilcon-
tenuto per l’Iva, richiedendo un
controllocompleto nelcaso –dire-
gola anomalo a meno che non si
tratti di un soggetto che sta avvian-
do l’attività – in cui il credito Iva ri-
sultassesuperiorealvolumed’affa-
ri.Piùprobabile l’altraregolastabi-
lita dall’agenzia, sulla necessità di
controllare le singole fatture con
imposta superiore al 10% dell’Iva
portata in detrazione.

L’ampliamento nell’onere del vi-
stodiconformità (slide3) porta con
sé ulteriori adempimenti per chi lo
rilasciae la fissazionedinuovecon-
dizioniper l’esercizio diquestaatti-
vità. Queste disposizioni si trovano
nei commi 616 e 617 della legge di
stabilitàesipossonosintetizzareco-
sì:
1 definizione con provvedimento
delle Entrate dei livelli di servizio,
ancheinrelazioneagliesitidell’assi-
stenzafiscale,edellerelativemoda-
litàdimisurazione;
1 fissazione di una specifica sanzio-
ne (da 516 a 5.165 euro) per il manca-
torispettodiadeguatilivellidiservi-
zio;
1 nuova definizione delle cause di
sospensione o revoca dell’esercizio
dell’attività di assistenza, anche nel
casoincuilesanzionivenisserodefi-
nite inviaagevolata;
1 comunicazione della formula or-
ganizzativa adottata, anche in ordi-
ne ai rapporti di lavoro utilizzati e
deisistemi dicontrollo interno;
1rilevanzadella«buonacondotta»
in qualsiasi materia contributiva e
tributariaenonsolo intemadiIvae
redditi;
1comunicazionepreventivadelleri-
chiestedidocumentiedichiarimen-
ti al responsabile dell’assistenza fi-
scaleoalprofessionistacheharila-
sciato il visto di conformità alme-
no60giorniprimadellacomunica-
zione al contribuente, con l’onere

3
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MODELLO730-RIMBORSI
SUPERIORIA4.000EURO

RIDUZIONEPERI PREESISTENTIE
NUOVICREDITI D’IMPOSTA

IRAPSULCOSTO
DELLAVORO

8 Nessunautomatismodiaccreditodapartedel
sostitutodiimposta

8 Esecuzionedispecificicontrollisulle
detrazionipercarichidifamiglia

8 Rimborsoacuradell'agenziadelleEntrate

8 Mantenimentodellafacoltàdiesperire
ulterioriindaginisulladichiarazione

8 Limitazionepericreditiesistentiauna
misuranoninferioreall’85%(100%peril
gasoliodegliautotrasportatori),dadefinirecon
undecreto

8 Nuovicrediticoncessidaldecretolegge
145/2013(DestinazioneItalia):ricercae
sviluppo,connessioniabandalarga,acquisto
dilibri

Regole preesistenti
Deducibilitàdell’Irapsullacomponentelavoro,
deduzioninelcalcolodelrelativoimponibileper
idipendentiatempoindeterminato,con
maggiorazioniperilpersonalefemminilee
under35eperisoggettioccupatiindeterminate
regionidelCentroeinquelledelSud

Nuova agevolazione
Ulteriorededuzionedi15.000europeril
personaleatempoindeterminato,assuntoinvia
incrementaledal2014.Iltotaledellededuzioni
nonpuòsuperareilcostodiciascundipendente
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dirispondere entro30giorni;
1 estensione da due a quattro anni
(31 dicembre del quarto anno suc-
cessivo a quello di presentazione)
dei termini di conservazione della
copia delle dichiarazioni e dei pro-
spettidi liquidazione.

Una sola riflessione. È giusto che
chi svolge questa attività debba ri-
spettare determinati standard di
qualitàedicorrettezza.Peccatoche
la remunerazione di questo lavoro
sia tutto meno che adeguata. Resta,
poi, ancora da stabilirecome edove
vada consegnato l’archivio delle di-
chiarazioni nel caso in cui il profes-
sionistadecidessedicessarel’attivi-
tà prima del decorso del termine di
conservazione.ICafsonopotenzial-
mente eterni, i professionisti no e
comunque hanno anche il diritto di
deciderequando smettere.

La limitazione
sui rimborsi
L’articolo 1, comma 586, della legge
distabilità(slide4)introduceunali-
mitazione ai rimborsi automatici
conseguentiall’utilizzodelmodello
730conlaproceduradell’assistenza
fiscale da parte di un Caf o di un so-
stituto di imposta. La nuova norma
fa riferimento anche all’altra possi-
bilità, in vigore dal 2013, di ricorrere
all’assistenza fiscale anche per i di-
pendentiprividelsostitutodiimpo-
sta.Intalsensoavevadispostol’arti-
colo 51-bis del Dl 69/2013 (legge
98/2013),commentatodallacircola-
re28/E/2013.

Lo scopo della norma è di tutta
evidenza: evitare l’utilizzo del mo-
dello 730 per conseguire rimborsi
immediati, alla cui formazione po-
trebberoaverconcorsoanomalege-
nerazioni di credito negli anni pre-
cedenti, oggetto delle dichiarazioni
ordinarie, e via via riportate per ri-
durre la probabilità di un controllo.
Dopoalcuniannidiquestocompor-
tamento, con il credito a nuovo via
viacrescente,erasufficientecompi-
lare un modello 730, per ottenere
senzaindugio leproprie spettanze.

Lanuovadisposizionebloccaper-
tanto i rimborsi automatici della
procedura, se la loro entità supera
4mila euro, stabilendo però che
l’unicacausaledisospensioneabre-
ve del rimborso – che sarà erogato
dall’agenziadelleEntrateenonpas-
serà quindi dal sostituto di imposta
– è data dalla necessità di controlla-
re in via preventiva, anche docu-
mentalmente, la spettanza delle de-
trazionipercarichidi famiglia.

Non è chiaro il motivo per cui la
disposizionecircoscrivaquesticon-
trollidiprimolivellosoloallaverifi-
ca di queste detrazioni, che non po-
trebberomai generare uncredito di
tale entità. Nulla dice al riguardo la

relazione al disegno della legge di
stabilità, salvo precisare che questa
norma non avrà effetti finanziari,
cioèdiminori rimborsi.

Ilcomma588sipreoccupadicon-
fermare che si applicano le disposi-
zioniinmateriadiimpostesuireddi-
ti,echequindi l’amministrazionefi-
nanziaria potrà comunque chiede-
regiustificativiancheperlealtrevo-
ci o metterne in discussione la rile-
vanza.

Crediti d’imposta
da rimodulare
L’elenco2allegatoallaleggedistabi-
lità individua diciotto tipologie di
crediti di imposta (slide 5), di cui al-
cunidecisamentedatati,comequel-
lo per i titolari della licenza taxi-no-
leggio con conducente, disposto dal
undecreto leggedel 1964.

Lariformadelleagevolazionièun
punto significativo del disegno di
legge delega per la riforma tributa-
ria, che è attualmente all’esame del
Senato e si spera concluda rapida-
mentel’iternormativo.

Nel frattempo l’articolo 1, comma
577, della legge di stabilità 2014 pre-
vede che un Dpcm, su proposta del
ministrodell’economiaedellefinan-
ze, stabilisca un taglio specifico per
ciascun credito di imposta, anche al
fine di riallineare gli stanziamenti
iscritti in bilancio all’effettivo anda-
mentodell’utilizzodeicrediti.Laleg-
geenunciadue limitiquantitativi:
1 il credito di imposta relativo
all’agevolazionesulgasolioperauto-
trazionedegliautotrasportatori,og-
getto di varie disposizioni di legge,
dal Dl 262/2006 al Dl 201/2011 non
puòessereridotto;
1 tutti gli altri crediti di imposta sa-
rannoridottianonmenodell’85%.

Ladefinizione diquesti taglinella
spettanzadei crediti sarà fatta entro
la fine di gennaio, anche se il termi-
ne ha evidente natura ordinatoria e
nonperentoria.

Non solo tagli, però. Nel Dl
145/2013(«DestinazioneItalia»)tro-
viamo,infatti,questinuovicreditidi
impostaofinanziamentiafondoper-
duto:
e perleattivitàdiricercaesviluppo
(articolo3);
r perladigitalizzazioneelaconnet-
tività delle piccole e medie imprese
(articolo6);
t per l’acquistodi libridapartedel-
lepersonefisiche(articolo9)

Quest’ultimo credito è concesso
sotto forma di detrazione del 19%
sull’acquisto di libri scolastici o uni-
versitari, sino a mille euro annui di
spesa, oppure di altri libri dotati di
codiceIsbn,perulteriorimilleeuro.

Lanaturanon definitivadelprov-
vedimento, che richiede la conver-
sioneinlegge,potrebbeportarealcu-

ne modifiche a questi incentivi, che
si inserisconoinunastrategiadisvi-
luppodelnostroPaese,alloscopodi
superarelecarenzechesievidenzia-
noinquesti settori.

Gli sgravi Irap
per i neoassunti
L’articolo 2 del Dl 201/2011 (legge
214/2011)siapplicadalperiododiim-
postaincorsoal31dicembre2012,ma
per non incorrere nell’inevitabile
giudizio di illegittimità per gli anni
pregressi, ilDl16del2012haprevisto
la possibilità di chiedere a rimborso
–relativamenteaiperiodidiimposta
nonprescritti(dal2007)–lemaggio-
riimpostesulredditoconseguential-
le precedenti regole di indeducibili-
tà assoluta, salvando altresì la dedu-
zione forfetaria di un decimo
dell’Irapnelnormalecasoincuiilda-
tore di lavoro avesse sostenuto an-
che oneri finanziari. Molti bilanci
conrisultatidifficili allachiusuradel
2012 sono stati raddrizzati dall’iscri-
zionedel credito perquestorimbor-
so, lacui erogazione nonsembrape-
raltroaverealmomentounaadegua-
tacopertura.

La deducibilità della componen-
te lavoro dell’Irap comporta anche
una riflessione nella struttura del
contoeconomico, lacuidefinizione
èriservataall’Oic(Organismoitalia-
no di contabilità). È attualmente in
consultazione, sino al 28 febbraio
2014,labozzadelPrincipioContabi-
le n. 12 sulla composizione e schemi
delbilanciodiesercizio,checonfer-
mal’impostazioneprecedente,rela-
tiva all’inclusione dell’intero am-
montaredell’Irapnellavoce22)rela-
tiva alle imposte sul reddito
dell’esercizio. Questa imputazione
acontoeconomicoerasicuramente
idonea a rappresentare un’imposta
totalmente indeducibile, mentre
oralapossibilitàdiabbatterelabase
delle impostesuiredditinellamisu-
ra corrispondente alla quota Irap
sulcostodel lavoro, larendedeltut-
to simile ai contributi previdenziali
e assistenziali (dai quali ha oltre a
tuttotrattooriginestorica),cheven-
gonocollocatinelrigodelcontoeco-
nomicorelativoaglionerisociali,os-
sia il B9b) per i dipendenti e il B7)
per quelli riferibili agli amministra-
torio ad altricollaboratori.

Questarilevazioneconsentirebbe
anche una immediata riconciliazio-
ne con la contabilità analitica, dove
non è possibile ignorare l’onere
dell’impostaregionalenelladetermi-
nazione del costo del lavoro. E per
fortunanonèpiùnecessariostimare
anche il costo conseguente all’inde-
ducibilitàdiquestaquotadeltributo.

Tornando alla quantificazione
dell’imposta regionale sulle presta-
zioni lavorative, le deduzioni previ-

ste dall’articolo 11 del Dlgs 446/1997
sonocosìdeterminatepertutti isog-
gettidi imposta,diversidallepubbli-
cheamministrazioni.

a) un importo fisso di 7.500 euro
su base annua, per ciascun lavorato-
redipendenteatempoindetermina-
to,aumentatoa13.500europerilavo-
ratoridi sesso femminileeperquelli
conmenodi35anni;

b) un importo fino a 15mila euro,
aumentatoa21milaperilpersonalea
tempoindeterminato,impiegatonel-
le regioni Abruzzo, Basilicata, Cala-
bria, Campania, Molise, Puglia, Sar-
degna e Sicilia, alternativo a quello
primaindicato,utilizzabilenelrispet-
todellaregolademinimis;

c) i contributiprevidenzialieassi-
stenziali per i lavoratori a tempo in-
determinato;

Gli abbattimenti dei punti a), b) e
c)nonspettanoalleimpreseoperan-
tiinconcessioneeatariffaneisettori
dell’energia, dell’acqua, dei traspor-
ti, delle infrastrutture, delle poste,
delle telecomunicazioni, della rac-
colta e depurazione delle acque di
scaricoedellaraccoltaesmaltimen-
to rifiuti. Quello del punto b) non
compete nemmeno alle banche, alle
assicurazioni e agli enti finanziari. È
consentito detassare, a determinate
condizioniepreviaattestazionedief-
fettività, l’intero costo del personale
addettoallaricercaeallosviluppo.

PerqualunquesoggettoIrap,com-
prese le Pa, sono infine deducibili i
contributiperleassicurazioniobbli-
gatorie contro gli infortuni sul lavo-
roevieneazzerata labase imponibi-
lepergliapprendisti,idisabilieilper-
sonale assunto con contratti di for-
mazioneelavoro.

I contribuenti minori, con valore
della produzione non superiore nel
periodo di imposta a 400mila euro,
deducono 1.850 euro per ciascun la-
voratore dipendente (non è posta la
condizione che sia stato assunto a
tempo indeterminato), fino ad un
massimo di cinque, diversi da quelli
che non concorrono alla base Irap o
che usufruiscono delle deduzioni in
importofisso.

In questo contesto, già particolar-
mente complesso, si inseriscono le
nuove disposizioni, finalizzate a de-
tassareinmaggiormisura,ilpersona-
ledinuovaassunzione.L’agevolazio-
ne dei commi 4-quater, 4-quinquies
e 4-sexies, pur essendo ancora pre-
sente nel testo della legge, era venu-
ta meno con il periodo di imposta in
corsoal31dicembre2008.

Peraltro,dalleistruzionialmodel-
lo di dichiarazione Irap, si rileva che
unadisposizioneinquestosensoera
stataadottatadallaRegionePiemon-
te, allo scopo di incentivare l’incre-
mento occupazione dal 2011 al 2013,
utilizzando come base di riferimen-
to l’anno 2010. La scadenza diquesta
agevolazione consente di prosegui-

re senza soluzione di continuità con
la disposizione della legge di stabili-
tà2014,purcambiandoevidentemen-
te la base di riferimento. Questa Re-
gione, per venire incontro ad una si-
tuazionedi incertezzaoccupaziona-
le, incrementa la deduzione per il
personaleultracinquantenneoaldi-
sotto dei 35 anni, cioè per le fasce a
maggiorrischiodidisoccupazione.

L’incentivo dato dalla Regione
Campaniahainvecel’effettodievita-
reunamaggiorazionedialiquota,pe-
raltro con una condizione non facile
darispettare,quelladiun incremen-
to occupazionale superiore al 40%.
La Regione Friuli Venezia Giulia si
accontenta invece di un incremento
del costo del lavoro di almeno il 3%,
al fine di concedere una aliquota ri-
dotta.Unaanalogadisposizionedel-
la Valle d’Aosta richiede invece il
5%.LaprovinciadiBolzanoparlainfi-
nedi«incrementostabile».Inrealtà,
determinate agevolazioni regionali,
come quelladel Piemonte,non sono
compatibiliconanaloghedisposizio-
ni nazionali, e la somma delle dedu-
zioni non può comunque eccedere,
perciascundipendente,illimitemas-
simorappresentatodallaretribuzio-
ne e dagli altri oneri e spese a carico
deldatoredilavoro.

Arriviamo così al nuovo comma
4-quater dell’articolo 11 della legge
Irap(Dlgs446/1997),checoncedela
deduzionedelcostodeilavoratoridi-
pendenti a tempo indeterminato,
che determinano un incremento del
numerodeidipendentiassunticonil
medesimocontrattorispettoaquelli
mediamenteoccupatinelperiododi
impostaprecedente(slide6).Ilmas-
simale di questa deduzione, a perso-
na e su base annua, è di 15mila euro,
nel limite dell’incremento del costo
del personale, classificabile a conto
economiconellevoci9)e14).

La norma ora vigente non è più a
scadenza,maindividuasoloilprimo
periodo di imposta di applicazione,
quello incorso al31dicembre2014. Il
beneficio compete per il periodo di
impostaincuièavvenutal’assunzio-
ne e per i due successivi. L’agevola-
zione replica, salvo le differenze qui
evidenziate, quella disposta dal Dl
35/2005, e pertanto tornano utili i
chiarimenti delle circolari 7/E del 13
febbraio2006e26/Edel12lugliodel-
lostessoanno,adeccezionedeicom-
menti relativi alla norma non più ri-
propostasull’aumentodelladeduzio-
ne nellearee ammissibili alla deroga
comunitariarelativaagli aiutidiSta-
to. Tra i commenti di questi docu-
menti di prassi, si evidenzia il para-
grafo 3 della circolare 26/E, relativo
al possibile cumulo di questa agevo-
lazione con quelle ordinarie, indica-
teinprecedenza,fermorestandoilli-
mitemassimodell’interocostodeldi-
pendente.
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IRAPSULCOSTO
DELLAVORO

8 Nessunautomatismodiaccreditodapartedel
sostitutodiimposta

8 Esecuzionedispecificicontrollisulle
detrazionipercarichidifamiglia

8 Rimborsoacuradell'agenziadelleEntrate

8 Mantenimentodellafacoltàdiesperire
ulterioriindaginisulladichiarazione

8 Limitazionepericreditiesistentiauna
misuranoninferioreall’85%(100%peril
gasoliodegliautotrasportatori),dadefinirecon
undecreto

8 Nuovicrediticoncessidaldecretolegge
145/2013(DestinazioneItalia):ricercae
sviluppo,connessioniabandalarga,acquisto
dilibri

Regole preesistenti
Deducibilitàdell’Irapsullacomponentelavoro,
deduzioninelcalcolodelrelativoimponibileper
idipendentiatempoindeterminato,con
maggiorazioniperilpersonalefemminilee
under35eperisoggettioccupatiindeterminate
regionidelCentroeinquelledelSud

Nuova agevolazione
Ulteriorededuzionedi15.000europeril
personaleatempoindeterminato,assuntoinvia
incrementaledal2014.Iltotaledellededuzioni
nonpuòsuperareilcostodiciascundipendente

Le slide

54 5 6MODELLO730-RIMBORSI
SUPERIORIA4.000EURO

RIDUZIONEPERI PREESISTENTIE
NUOVICREDITI D’IMPOSTA

dirispondere entro30giorni;
1 estensione da due a quattro anni
(31 dicembre del quarto anno suc-
cessivo a quello di presentazione)
dei termini di conservazione della
copia delle dichiarazioni e dei pro-
spettidi liquidazione.

Una sola riflessione. È giusto che
q

chi svolge questa attività debba ri-
spettare determinati standard di
qualitàedicorrettezza.Peccatoche
la remunerazione di questo lavoro
sia tutto meno che adeguata. Resta,
poi, ancora da stabilirecome edove
vada consegnato l’archivio delle di-
chiarazioni nel caso in cui il profes-
sionistadecidessedicessarel’attivi-
tà prima del decorso del termine di
conservazione.ICafsonopotenzial-
mente eterni, i professionisti no e
comunque hanno anche il diritto di
deciderequando smettere.

La limitazione
sui rimborsi
L’articolo 1, comma 586, della legge
distabilità(slide4)introduceunali-
mitazione ai rimborsi automatici
conseguentiall’utilizzodelmodello
730conlaproceduradell’assistenza
fiscale da parte di un Caf o di un so-
stituto di imposta. La nuova norma
fa riferimento anche all’altra possi-
bilità, in vigore dal 2013, di ricorrere
all’assistenza fiscale anche per i di-
pendentiprividelsostitutodiimpo-
sta.Intalsensoavevadispostol’arti-
colo 51-bis del Dl 69/2013 (legge
98/2013),commentatodallacircola-
re28/E/2013.

Lo scopo della norma è di tutta
evidenza: evitare l’utilizzo del mo-
dello 730 per conseguire rimborsi
immediati, alla cui formazione po-
trebberoaverconcorsoanomalege-
nerazioni di credito negli anni pre-
cedenti, oggetto delle dichiarazioni
ordinarie, e via via riportate per ri-
durre la probabilità di un controllo.
Dopoalcuniannidiquestocompor-
tamento, con il credito a nuovo via
viacrescente,erasufficientecompi-
lare un modello 730, per ottenere
senzaindugio leproprie spettanze.

Lanuovadisposizionebloccaper-
tanto i rimborsi automatici della
procedura, se la loro entità supera
4mila euro, stabilendo però che
l’unicacausaledisospensioneabre-
ve del rimborso – che sarà erogato
dall’agenziadelleEntrateenonpas-
serà quindi dal sostituto di imposta
– è data dalla necessità di controlla-
re in via preventiva, anche docu-
mentalmente, la spettanza delle de-
trazionipercarichidi famiglia.

Non è chiaro il motivo per cui la
disposizionecircoscrivaquesticon-
trollidiprimolivellosoloallaverifi-
ca di queste detrazioni, che non po-
trebberomai generare uncredito di
tale entità. Nulla dice al riguardo la

relazione al disegno della legge di
stabilità, salvo precisare che questa
norma non avrà effetti finanziari,
cioèdiminori rimborsi.

Ilcomma588sipreoccupadicon-
fermare che si applicano le disposi-
zioniinmateriadiimpostesuireddi-
ti,echequindi l’amministrazionefi-
nanziaria potrà comunque chiede-
regiustificativiancheperlealtrevo-
ci o metterne in discussione la rile-
vanza.

Crediti d’imposta
da rimodulare
L’elenco2allegatoallaleggedistabi-
lità individua diciotto tipologie di
crediti di imposta (slide 5), di cui al-
cunidecisamentedatati,comequel-
lo per i titolari della licenza taxi-no-
leggio con conducente, disposto dal
undecreto leggedel 1964.

Lariformadelleagevolazionièun
punto significativo del disegno di
legge delega per la riforma tributa-
ria, che è attualmente all’esame del
Senato e si spera concluda rapida-
mentel’iternormativo.

Nel frattempo l’articolo 1, comma
577, della legge di stabilità 2014 pre-
vede che un Dpcm, su proposta del
ministrodell’economiaedellefinan-
ze, stabilisca un taglio specifico per
ciascun credito di imposta, anche al
fine di riallineare gli stanziamenti
iscritti in bilancio all’effettivo anda-
mentodell’utilizzodeicrediti.Laleg-
geenunciadue limitiquantitativi:
1 il credito di imposta relativo
all’agevolazionesulgasolioperauto-
trazionedegliautotrasportatori,og-
getto di varie disposizioni di legge,
dal Dl 262/2006 al Dl 201/2011 non
puòessereridotto;
1 tutti gli altri crediti di imposta sa-
rannoridottianonmenodell’85%.

Ladefinizione diquesti taglinella
spettanzadei crediti sarà fatta entro
la fine di gennaio, anche se il termi-
ne ha evidente natura ordinatoria e
nonperentoria.

Non solo tagli, però. Nel Dl
145/2013(«DestinazioneItalia»)tro-
viamo,infatti,questinuovicreditidi
impostaofinanziamentiafondoper-
duto:
e perleattivitàdiricercaesviluppo
(articolo3);
r perladigitalizzazioneelaconnet-
tività delle piccole e medie imprese
(articolo6);
t per l’acquistodi libridapartedel-
lepersonefisiche(articolo9)

Quest’ultimo credito è concesso
sotto forma di detrazione del 19%
sull’acquisto di libri scolastici o uni-
versitari, sino a mille euro annui di
spesa, oppure di altri libri dotati di
codiceIsbn,perulteriorimilleeuro.

Lanaturanon definitivadelprov-
vedimento, che richiede la conver-
sioneinlegge,potrebbeportarealcu-

ne modifiche a questi incentivi, che
si inserisconoinunastrategiadisvi-
luppodelnostroPaese,alloscopodi
superarelecarenzechesievidenzia-
noinquesti settori.

Gli sgravi Irap
per i neoassunti
L’articolo 2 del Dl 201/2011 (legge
214/2011)siapplicadalperiododiim-
postaincorsoal31dicembre2012,ma
per non incorrere nell’inevitabile
giudizio di illegittimità per gli anni
pregressi, ilDl16del2012haprevisto
la possibilità di chiedere a rimborso
–relativamenteaiperiodidiimposta
nonprescritti(dal2007)–lemaggio-
riimpostesulredditoconseguential-
le precedenti regole di indeducibili-
tà assoluta, salvando altresì la dedu-
zione forfetaria di un decimo
dell’Irapnelnormalecasoincuiilda-
tore di lavoro avesse sostenuto an-
che oneri finanziari. Molti bilanci
conrisultatidifficili allachiusuradel
2012 sono stati raddrizzati dall’iscri-
zionedel credito perquestorimbor-
so, lacui erogazione nonsembrape-
raltroaverealmomentounaadegua-
tacopertura.

La deducibilità della componen-
te lavoro dell’Irap comporta anche
una riflessione nella struttura del
contoeconomico, lacuidefinizione
èriservataall’Oic(Organismoitalia-
no di contabilità). È attualmente in

g

consultazione, sino al 28 febbraio
2014,labozzadelPrincipioContabi-
le n. 12 sulla composizione e schemi
delbilanciodiesercizio,checonfer-
mal’impostazioneprecedente,rela-
tiva all’inclusione dell’intero am-
montaredell’Irapnellavoce22)rela-
tiva alle imposte sul reddito
dell’esercizio. Questa imputazione
acontoeconomicoerasicuramente
idonea a rappresentare un’imposta
totalmente indeducibile, mentre
oralapossibilitàdiabbatterelabase
delle impostesuiredditinellamisu-
ra corrispondente alla quota Irap
sulcostodel lavoro, larendedeltut-
to simile ai contributi previdenziali
e assistenziali (dai quali ha oltre a
tuttotrattooriginestorica),cheven-
gonocollocatinelrigodelcontoeco-
nomicorelativoaglionerisociali,os-
sia il B9b) per i dipendenti e il B7)
per quelli riferibili agli amministra-
torio ad altricollaboratori.

Questarilevazioneconsentirebbe
anche una immediata riconciliazio-
ne con la contabilità analitica, dove
non è possibile ignorare l’onere
dell’impostaregionalenelladetermi-
nazione del costo del lavoro. E per
fortunanonèpiùnecessariostimare
anche il costo conseguente all’inde-
ducibilitàdiquestaquotadeltributo.

Tornando alla quantificazione
dell’imposta regionale sulle presta-
zioni lavorative, le deduzioni previ-

ste dall’articolo 11 del Dlgs 446/1997
sonocosìdeterminatepertutti isog-
gettidi imposta,diversidallepubbli-
cheamministrazioni.

a) un importo fisso di 7.500 euro
su base annua, per ciascun lavorato-
redipendenteatempoindetermina-
to,aumentatoa13.500europerilavo-
ratoridi sesso femminileeperquelli
conmenodi35anni;

b) un importo fino a 15mila euro,
aumentatoa21milaperilpersonalea
tempoindeterminato,impiegatonel-
le regioni Abruzzo, Basilicata, Cala-
bria, Campania, Molise, Puglia, Sar-
degna e Sicilia, alternativo a quello
primaindicato,utilizzabilenelrispet-
todellaregolademinimis;

c) i contributiprevidenzialieassi-
stenziali per i lavoratori a tempo in-
determinato;

Gli abbattimenti dei punti a), b) e
c)nonspettanoalleimpreseoperan-
tiinconcessioneeatariffaneisettori
dell’energia, dell’acqua, dei traspor-
ti, delle infrastrutture, delle poste,
delle telecomunicazioni, della rac-
colta e depurazione delle acque di
scaricoedellaraccoltaesmaltimen-
to rifiuti. Quello del punto b) non
compete nemmeno alle banche, alle
assicurazioni e agli enti finanziari. È

p

consentito detassare, a determinate
condizioniepreviaattestazionedief-
fettività, l’intero costo del personale
addettoallaricercaeallosviluppo.

PerqualunquesoggettoIrap,com-
prese le Pa, sono infine deducibili i
contributiperleassicurazioniobbli-
gatorie contro gli infortuni sul lavo-
roevieneazzerata labase imponibi-
lepergliapprendisti,idisabilieilper-
sonale assunto con contratti di for-
mazioneelavoro.

I contribuenti minori, con valore
della produzione non superiore nel
periodo di imposta a 400mila euro,
deducono 1.850 euro per ciascun la-
voratore dipendente (non è posta la
condizione che sia stato assunto a
tempo indeterminato), fino ad un
massimo di cinque, diversi da quelli
che non concorrono alla base Irap o
che usufruiscono delle deduzioni in
importofisso.

In questo contesto, già particolar-
mente complesso, si inseriscono le
nuove disposizioni, finalizzate a de-
tassareinmaggiormisura,ilpersona-
ledinuovaassunzione.L’agevolazio-
ne dei commi 4-quater, 4-quinquies
e 4-sexies, pur essendo ancora pre-
sente nel testo della legge, era venu-
ta meno con il periodo di imposta in
corsoal31dicembre2008.

Peraltro,dalleistruzionialmodel-
lo di dichiarazione Irap, si rileva che
unadisposizioneinquestosensoera
stataadottatadallaRegionePiemon-
te, allo scopo di incentivare l’incre-
mento occupazione dal 2011 al 2013,
utilizzando come base di riferimen-
to l’anno 2010. La scadenza diquesta
agevolazione consente di prosegui-

re senza soluzione di continuità con
la disposizione della legge di stabili-
tà2014,purcambiandoevidentemen-
te la base di riferimento. Questa Re-
gione, per venire incontro ad una si-
tuazionedi incertezzaoccupaziona-
le, incrementa la deduzione per il
personaleultracinquantenneoaldi-
sotto dei 35 anni, cioè per le fasce a
maggiorrischiodidisoccupazione.

L’incentivo dato dalla Regione
Campaniahainvecel’effettodievita-
reunamaggiorazionedialiquota,pe-
raltro con una condizione non facile
darispettare,quelladiun incremen-
to occupazionale superiore al 40%.
La Regione Friuli Venezia Giulia si
accontenta invece di un incremento
del costo del lavoro di almeno il 3%,
al fine di concedere una aliquota ri-
dotta.Unaanalogadisposizionedel-
la Valle d’Aosta richiede invece il
5%.LaprovinciadiBolzanoparlainfi-
nedi«incrementostabile».Inrealtà,
determinate agevolazioni regionali,
come quelladel Piemonte,non sono
compatibiliconanaloghedisposizio-
ni nazionali, e la somma delle dedu-
zioni non può comunque eccedere,
perciascundipendente,illimitemas-
simorappresentatodallaretribuzio-
ne e dagli altri oneri e spese a carico
deldatoredilavoro.

Arriviamo così al nuovo comma
4-quater dell’articolo 11 della legge
Irap(Dlgs446/1997),checoncedela
deduzionedelcostodeilavoratoridi-
pendenti a tempo indeterminato,
che determinano un incremento del
numerodeidipendentiassunticonil
medesimocontrattorispettoaquelli
mediamenteoccupatinelperiododi
impostaprecedente(slide6).Ilmas-
simale di questa deduzione, a perso-
na e su base annua, è di 15mila euro,
nel limite dell’incremento del costo
del personale, classificabile a conto
economiconellevoci9)e14).

La norma ora vigente non è più a
scadenza,maindividuasoloilprimo
periodo di imposta di applicazione,
quello incorso al31dicembre2014. Il
beneficio compete per il periodo di
impostaincuièavvenutal’assunzio-
ne e per i due successivi. L’agevola-
zione replica, salvo le differenze qui
evidenziate, quella disposta dal Dl
35/2005, e pertanto tornano utili i
chiarimenti delle circolari 7/E del 13
febbraio2006e26/Edel12lugliodel-
lostessoanno,adeccezionedeicom-
menti relativi alla norma non più ri-
propostasull’aumentodelladeduzio-
ne nellearee ammissibili alla deroga
comunitariarelativaagli aiutidiSta-
to. Tra i commenti di questi docu-
menti di prassi, si evidenzia il para-
grafo 3 della circolare 26/E, relativo
al possibile cumulo di questa agevo-
lazione con quelle ordinarie, indica-
teinprecedenza,fermorestandoilli-
mitemassimodell’interocostodeldi-
pendente.
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Reddito d’impresa/1.Condizioni più precise per effettuare la deduzione suimancati incassi

Perdite sucrediti indiscesa

Importo da considerare
Valorenominalediacquisto,allordodi
svalutazioni,alnettodegliincassi,Ivacompresa
esenzainteressieoneriaccessori

In caso di pluralità di crediti
Rilevailsingolocredito,salvosianoriferitiaun
unicorapportocontrattuale

Coordinamento con altre norme
Tuir,106:èdeducibilelaperditacheeccedele
svalutazionigiàdedotte
Tuir,109:servel’imputazioneacontoeconomico

Importo del credito
Nonèrilevante

Decorrenza della norma
Siapplicavagiàneiperiodiante-2012

Data della sentenza
Momentoinizialeperladeduzione

Importo deducibile
Imputazionealcontoeconomicoinbasealla
valutazionecivilistica

Documenti rilevanti per valutare la
congruità:
8 Inventariodelcuratore
8 Pianodiconcordatopreventivo
8 Situazionediliquidazionecoatta
8 Relazionedelcommissariogiudiziale

Roberto Lugano

Riapre i battenti
la chanche
di rivalutazione

1 2
Le slide

3

T
ra levarienovitàche han-
no interessato la discipli-
na del reddito di impresa,
assumono particolare ri-
lievoichiarimenticheso-

nostatidiramatiinrelazionealdelica-
totemadelladeducibilitàdelleperdi-
te su crediti e le nuove disposizioni
sulla rivalutazione facoltativa dei be-
niaziendali.

Il nodo
della deduzione

La deduzione delle perdite e delle
svalutazioni dei crediti negli ultimi
due anni è stata al centro dell’evolu-
zione normativa. Su questo aspetto,
infatti, sisonosucceduti:
1 le modifiche all’articolo 101, comma
5 del Tuir, introdotte dal Dl 83/12 ed
entrate invigoredal periododi impo-
sta2012;
1 i chiarimenti ufficiali su queste mo-
difiche, contenuti nella circolare n.
26/E/2012;
1 lenuovedisposizionisullacancella-
zione dei crediti recate dall’articolo 1,
comma160della legge147/2013.

Crediti scaduti
da oltre sei mesi
Ilcomma5dell’articolo101delTuirdi-
spone che «le perdite su crediti sono
deducibili se risultano da elementi
certi eprecisi (...). Gli elementicerti e
precisi sussistono in ogni caso quan-
doilcreditosiadimodestaentitàesia
decorso un periodo di sei mesi dalla
scadenza di pagamento del credito
stesso.Ilcreditosiconsideradimode-
sta entità quando ammonta a un im-
porto non superiore a 5.000 euro per

le imprese di più rilevante dimensio-
ne (...) e non superiore a 2.500 euro
perlealtre imprese».

Le imprese di più rilavante dimen-
sione, come chiarito dalla circolare
26/E, sono quelle che hanno volume
diaffarioricavinoninferioria100mi-
lionidieuro.

Sullemodalitàoperativeperdeter-
minare la dimensione del credito,
l’agenziadelle Entrateha risolto mol-
tidubbicheeranosortitraglioperato-
ri, specificandoche:
1 la "modesta entità" va individuata
considerando il valore nominale del
credito, a prescindere da eventuali
svalutazioni effettuate in sede conta-
bilee fiscale;
1incasoditrasferimentodellatitolari-
tàdelcreditopereffettodiattitraslati-
vi, ai fini della verifica della modesta
entità,occorrefarriferimentoalcorri-
spettivoriconosciutoinsedediacqui-
stodelcredito;
1qualora ilcreditovenga riscossoso-
lo parzialmente, la verifica della mo-
desta entità deve essere condotta as-
sumendoilvalorenominaledelcredi-
toalnettodegli importi incassati;
1laverificadellimitequantitativodel-
lamodestaentitàdeveessereeffettua-
ta considerando l’importo al lordo
dell’impostasulvaloreaggiunto;
1 non assumono rilevanza al fine
del computo del limite quantitativo
gli interessi di mora e gli oneri ac-
cessori addebitati al debitore in ca-
so di inadempimento.

Inoltre,sonostatifornitichiarimen-
ti relativamente alla problematica di
individuazione della entità del credi-
to in caso di più posizioni creditorie
nei confronti del medesimo soggetto
debitore (slide 1). Con riferimento a
quest’ultimo aspetto, infatti, è stato
precisatoche:
1 la verifica del limite quantitativo
(2.500euroo5.000eurosel’impresaè
dipiùrilevantidimensioni)deveesse-
re effettuata in relazione al singolo
credito corrispondente a ogni obbli-
gazione posta in essere dalle contro-
parti;
1e ciò indipendentemente dallacir-
costanzache, inrelazioneal medesi-
mo debitore, sussistano al termine
del periodo d’imposta più posizioni
creditorie.

Tuttavia, nel caso in cui le partite
creditorie si riferiscano al medesimo
rapportocontrattualeappareragione-
vole ritenere che la modesta entità
debba essere verificata prendendo a
riferimento il saldo complessivo dei

crediti. Gli effetti di questa distinzio-
ne sono rilevanti, e possono essere
chiariticonunesempio.

Consideriamoun’impresadipiùri-
levanti dimensioni, che presenta due
crediti nei confrontidi uno stesso de-
bitore:
1 credito n. 1: valore nominale: 2.000
euro,scadutodaoltreseimesi;
1 credito n. 2: valore nominale: 4.500
euro,scadutodaoltreseimesi.

Seleobbligazionisonoriconducibi-
li a rapporti giuridici autonomi, la ve-
rifica del limite quantitativo di 5.000
eurodeveessereeffettuatapersingo-
lo credito, e quindi il requisito della
modestaentità inquestaipotesirisul-
tarispettatoperentrambi icrediti.

Al contrario, se le obbligazioni so-
noriconducibilialmedesimorappor-
to contrattuale, la verifica deve esse-
refattaprendendoariferimentoilsal-
do complessivo dei crediti (6.500 eu-
ro) e pertanto il requisito di modesta
entità non risulta rispettato; conse-
guentemente, la perdita imputata a
contoeconomicosiconsideradeduci-
bilenonautomaticamente,bensìsolo
inpresenzadeglielementicertiepre-
cisi previsti in generale dal comma 5
dell’articolo101delTuir.

La disciplina concernente la dedu-
zioneautomaticadelleperditesucre-
diti di modesta entità va coordinata
conledisposizionicontenutenell’arti-
colo 106 del Tuir. Infatti, le perdite su
creditidientitàridottasonodeducibi-
li limitatamente alla parte che eccede
le svalutazioni già dedotte, coerente-
mente con quanto previsto dal com-
ma 2 dell’articolo 106 del Tuir. Per
quanto concerne, invece, il rispetto
del principio di competenza, ai sensi
dell’articolo 109 del Tuir, è necessa-
rio tenere presente che il termine di
seimesiprevistodallanormapericre-
diti di modesta entità rappresenta il
momento a partire dal quale la perdi-
tapuòesserefiscalmentededotta,da-
to che la stessa diviene effettivamen-
te deducibile dal reddito solo
nell’esercizio in cui è imputata a con-
toeconomico.

Neconsegueche,nell’ipotesi incui
ilcontribuenteiscrivalaperditaacon-
to economico in un periodo di impo-
sta successivo a quello in cui matura-
no i sei mesi dalla scadenza del credi-
to,ancheladeduzioneaifinifiscalido-
vrà essere rinviata all’esercizio in cui
siverifical’imputazioneabilancio.Di-
versamente,qualoralaperditasiasta-
taiscrittaacontoeconomicoinun’an-
nualità precedente alla maturazione

deiseimesi enonsia stata,per questo
motivo,dedottafiscalmente, laperdi-
ta stessa si renderà deducibile
nell’esercizio in cui si compie l’inter-
vallodeiseimesi.Inquestaipotesido-
vrà essere operata una variazione in
aumento in sede di dichiarazione dei
redditi relativa all’esercizio in cui è
stataiscrittalaperditaalfinedirinvia-
re la deduzione della stessa e una va-
riazione in diminuzione nell’eserci-
zio in cui sarà maturato il periodo dei
seimesi.

Deducibilità
automatica
Con una modifica dell’articolo 101,
comma 5, del Tuir è stata prevista la
deducibilità fiscale delle perdite su
crediti in modo automatico, ovvero
senza che l’impresa abbia altri oneri
didimostrazione,nelmomento incui
siano decorsi i termini di prescrizio-
neprevistidallanormativacivilistica.
In altri termini, come chiarito
dall’Agenzia nella circolare 26/E, «la
perdita di qualsiasi diritto giuridico,
economico e patrimoniale sul credi-
to, che si configura con la prescrizio-
ne di ogni azione finalizzata a soddi-
sfare la partita creditoria, è un’altra
ipotesi che dà luogo alla deducibilità
dellaperdita incapoalcreditore».

La prescrizione del diritto di ese-
cuzionedelcredito iscrittonelbilan-
cio del creditore, infatti, ha come ef-
fettoquellodicristallizzare laperdi-
ta emersa e di renderla definitiva. A
questo proposito, l’amministrazio-
nefinanziariahaprecisatochelade-
duzione automatica può avvenire a
prescindere dall’importo del credi-
to prescritto. In particolare, infatti,
«la possibilità di dedurre la perdita
per i crediti il cui diritto alla riscos-
sione è prescritto opera sia con rife-
rimento ai crediti di modesta entità
(ossiaquellidi importononsuperio-
re a 5.000 euro per le imprese di più
rilevantedimensioneenonsuperio-
re a 2.500 euro per le altre imprese)
che per quelli diversi» (slide 2).

La norma in esame si applica a de-
correre dal periodo d’imposta in cor-
soalladatadel12agosto2012.Lacirco-
lare 26/E ha però sottolineato che, a
parere dell’amministrazione, anche
in passato la prescrizione del credito
costituiva un elemento certo e preci-
sodalqualefarconseguireladeduzio-
ne della perdita. In ogni caso, l’Agen-
ziahaspecificatoche «indipendente-

mentedal periodo di imposta in cui si
prescrive il credito (ante o post 2012),
resta salvo il potere dell’amministra-
zionedi contestareche l’inattivitàdel
creditore abbia corrisposto a una ef-
fettivavolontà liberale».

Perdite su crediti
da procedure
Su questo aspetto, va segnalato so-
prattutto il fatto che la circolare 26/E
permette di superare un precedente
orientamento restrittivo relativo al
momentonel quale esercitare il dirit-
to alla deduzione della perdita. Ven-
gono infatti dichiarati superati i pre-
cedenti orientamenti (circolari 8/E
del 2009e42/E del 2010), basati suun
filone giurisprudenziale della Cassa-
zione,secondoiquali laperditadove-
va essere dedotta nell’anno in cui ve-
niva emessa la sentenza di apertura
della procedura. Al contrario, viene
oraspecificatochelasentenzarappre-
senta semplicemente il momento a
partire dal quale si considerano esi-
stentiirequisitidicertezzaedetermi-
nabilità della perdita. Conseguente-
mente, in riferimento alla quantifica-
zione della perdita deducibile, nella
circolare 26/E l’Agenzia ha precisato
che, in applicazione del principio ge-
nerale di derivazione del bilancio, a
rilevare è l’importo imputato a conto
economico sulla base delle stime ef-
fettuateinsedediredazionedelbilan-
cio(slide3).

Tuttavia,lacongruitàdelvaloresti-
matodeverisultaredadocumentiido-
nei,traiquali,atitoloesemplificativo:
1 l’inventario redatto dal curatore ai
sensi dell’articolo 87 della legge falli-
mentare;
1 il piano del concordato preventivo
presentatoaicreditoriaisensidell’ar-
ticolo160della leggefallimentare;
1 la situazione patrimoniale redatta
dalcommissarionellaproceduradili-
quidazione coatta amministrativa ai
sensidell’articolo205della leggefalli-
mentare;
1 la relazione del commissario giudi-
ziale nell’amministrazione straordi-
naria delle grandi imprese in crisi ai
sensi dell’articolo 28 del Dlgs n.
270/1999;
1garanzierealiopersonaliovveroas-
sicurative.

In ogni caso, infine, assume rilievo
fiscale anche la maggior perdita nei
confronti di un debitore assoggettato
allepredette procedure rilevata in un
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Tuir,106:èdeducibilelaperditacheeccedele
svalutazionigiàdedotte
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Roberto Lugano

Riapre i battenti
la chanche
di rivalutazione
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T
ra levarienovitàche han-
no interessato la discipli-
na del reddito di impresa,
assumono particolare ri-
lievoichiarimenticheso-

nostatidiramatiinrelazionealdelica-
totemadelladeducibilitàdelleperdi-
te su crediti e le nuove disposizioni
sulla rivalutazione facoltativa dei be-
niaziendali.

Il nodo
della deduzione

La deduzione delle perdite e delle
svalutazioni dei crediti negli ultimi
due anni è stata al centro dell’evolu-
zione normativa. Su questo aspetto,
infatti, sisonosucceduti:
1 le modifiche all’articolo 101, comma
5 del Tuir, introdotte dal Dl 83/12 ed
entrate invigoredal periododi impo-
sta2012;
1 i chiarimenti ufficiali su queste mo-
difiche, contenuti nella circolare n.
26/E/2012;
1 lenuovedisposizionisullacancella-
zione dei crediti recate dall’articolo 1,
comma160della legge147/2013.

Crediti scaduti
da oltre sei mesi
Ilcomma5dell’articolo101delTuirdi-
spone che «le perdite su crediti sono
deducibili se risultano da elementi
certi eprecisi (...). Gli elementicerti e
precisi sussistono in ogni caso quan-
doilcreditosiadimodestaentitàesia
decorso un periodo di sei mesi dalla
scadenza di pagamento del credito
stesso.Ilcreditosiconsideradimode-
sta entità quando ammonta a un im-
porto non superiore a 5.000 euro per

le imprese di più rilevante dimensio-
ne (...) e non superiore a 2.500 euro
perlealtre imprese».

Le imprese di più rilavante dimen-
sione, come chiarito dalla circolare
26/E, sono quelle che hanno volume
diaffarioricavinoninferioria100mi-
lionidieuro.

Sullemodalitàoperativeperdeter-
minare la dimensione del credito,
l’agenziadelle Entrateha risolto mol-
tidubbicheeranosortitraglioperato-
ri, specificandoche:
1 la "modesta entità" va individuata
considerando il valore nominale del
credito, a prescindere da eventuali
svalutazioni effettuate in sede conta-
bilee fiscale;
1incasoditrasferimentodellatitolari-
tàdelcreditopereffettodiattitraslati-
vi, ai fini della verifica della modesta
entità,occorrefarriferimentoalcorri-
spettivoriconosciutoinsedediacqui-
stodelcredito;
1qualora ilcreditovenga riscossoso-
lo parzialmente, la verifica della mo-
desta entità deve essere condotta as-
sumendoilvalorenominaledelcredi-
toalnettodegli importi incassati;
1laverificadellimitequantitativodel-
lamodestaentitàdeveessereeffettua-
ta considerando l’importo al lordo
dell’impostasulvaloreaggiunto;
1 non assumono rilevanza al fine
del computo del limite quantitativo
gli interessi di mora e gli oneri ac-
cessori addebitati al debitore in ca-
so di inadempimento.

Inoltre,sonostatifornitichiarimen-
ti relativamente alla problematica di
individuazione della entità del credi-
to in caso di più posizioni creditorie
nei confronti del medesimo soggetto
debitore (slide 1). Con riferimento a
quest’ultimo aspetto, infatti, è stato
precisatoche:
1 la verifica del limite quantitativo
(2.500euroo5.000eurosel’impresaè
dipiùrilevantidimensioni)deveesse-
re effettuata in relazione al singolo
credito corrispondente a ogni obbli-
gazione posta in essere dalle contro-
parti;
1e ciò indipendentemente dallacir-
costanzache, inrelazioneal medesi-
mo debitore, sussistano al termine
del periodo d’imposta più posizioni
creditorie.

Tuttavia, nel caso in cui le partite
creditorie si riferiscano al medesimo
rapportocontrattualeappareragione-
vole ritenere che la modesta entità
debba essere verificata prendendo a
riferimento il saldo complessivo dei

crediti. Gli effetti di questa distinzio-
ne sono rilevanti, e possono essere
chiariticonunesempio.

Consideriamoun’impresadipiùri-
levanti dimensioni, che presenta due
crediti nei confrontidi uno stesso de-
bitore:
1 credito n. 1: valore nominale: 2.000
euro,scadutodaoltreseimesi;
1 credito n. 2: valore nominale: 4.500
euro,scadutodaoltreseimesi.

Seleobbligazionisonoriconducibi-
li a rapporti giuridici autonomi, la ve-
rifica del limite quantitativo di 5.000
eurodeveessereeffettuatapersingo-
lo credito, e quindi il requisito della
modestaentità inquestaipotesirisul-
tarispettatoperentrambi icrediti.

Al contrario, se le obbligazioni so-
noriconducibilialmedesimorappor-
to contrattuale, la verifica deve esse-
refattaprendendoariferimentoilsal-
do complessivo dei crediti (6.500 eu-
ro) e pertanto il requisito di modesta
entità non risulta rispettato; conse-
guentemente, la perdita imputata a
contoeconomicosiconsideradeduci-
bilenonautomaticamente,bensìsolo
inpresenzadeglielementicertiepre-
cisi previsti in generale dal comma 5
dell’articolo101delTuir.

La disciplina concernente la dedu-
zioneautomaticadelleperditesucre-
diti di modesta entità va coordinata
conledisposizionicontenutenell’arti-
colo 106 del Tuir. Infatti, le perdite su
creditidientitàridottasonodeducibi-
li limitatamente alla parte che eccede
le svalutazioni già dedotte, coerente-
mente con quanto previsto dal com-
ma 2 dell’articolo 106 del Tuir. Per
quanto concerne, invece, il rispetto
del principio di competenza, ai sensi
dell’articolo 109 del Tuir, è necessa-
rio tenere presente che il termine di
seimesiprevistodallanormapericre-
diti di modesta entità rappresenta il
momento a partire dal quale la perdi-
tapuòesserefiscalmentededotta,da-
to che la stessa diviene effettivamen-
te deducibile dal reddito solo
nell’esercizio in cui è imputata a con-
toeconomico.

Neconsegueche,nell’ipotesi incui
ilcontribuenteiscrivalaperditaacon-
to economico in un periodo di impo-
sta successivo a quello in cui matura-
no i sei mesi dalla scadenza del credi-
to,ancheladeduzioneaifinifiscalido-
vrà essere rinviata all’esercizio in cui
siverifical’imputazioneabilancio.Di-
versamente,qualoralaperditasiasta-
taiscrittaacontoeconomicoinun’an-
nualità precedente alla maturazione

deiseimesi enonsia stata,per questo
motivo,dedottafiscalmente, laperdi-
ta stessa si renderà deducibile
nell’esercizio in cui si compie l’inter-
vallodeiseimesi.Inquestaipotesido-
vrà essere operata una variazione in
aumento in sede di dichiarazione dei
redditi relativa all’esercizio in cui è
stataiscrittalaperditaalfinedirinvia-
re la deduzione della stessa e una va-
riazione in diminuzione nell’eserci-
zio in cui sarà maturato il periodo dei
seimesi.

Deducibilità
automatica
Con una modifica dell’articolo 101,
comma 5, del Tuir è stata prevista la
deducibilità fiscale delle perdite su
crediti in modo automatico, ovvero
senza che l’impresa abbia altri oneri
didimostrazione,nelmomento incui
siano decorsi i termini di prescrizio-
neprevistidallanormativacivilistica.
In altri termini, come chiarito
dall’Agenzia nella circolare 26/E, «la
perdita di qualsiasi diritto giuridico,
economico e patrimoniale sul credi-
to, che si configura con la prescrizio-
ne di ogni azione finalizzata a soddi-
sfare la partita creditoria, è un’altra
ipotesi che dà luogo alla deducibilità
dellaperdita incapoalcreditore».

La prescrizione del diritto di ese-
cuzionedelcredito iscrittonelbilan-
cio del creditore, infatti, ha come ef-
fettoquellodicristallizzare laperdi-
ta emersa e di renderla definitiva. A
questo proposito, l’amministrazio-
nefinanziariahaprecisatochelade-
duzione automatica può avvenire a
prescindere dall’importo del credi-
to prescritto. In particolare, infatti,
«la possibilità di dedurre la perdita
per i crediti il cui diritto alla riscos-
sione è prescritto opera sia con rife-
rimento ai crediti di modesta entità
(ossiaquellidi importononsuperio-
re a 5.000 euro per le imprese di più
rilevantedimensioneenonsuperio-
re a 2.500 euro per le altre imprese)
che per quelli diversi» (slide 2).

La norma in esame si applica a de-
correre dal periodo d’imposta in cor-
soalladatadel12agosto2012.Lacirco-
lare 26/E ha però sottolineato che, a
parere dell’amministrazione, anche
in passato la prescrizione del credito
costituiva un elemento certo e preci-
sodalqualefarconseguireladeduzio-
ne della perdita. In ogni caso, l’Agen-
ziahaspecificatoche «indipendente-

mentedal periodo di imposta in cui si
prescrive il credito (ante o post 2012),
resta salvo il potere dell’amministra-
zionedi contestareche l’inattivitàdel
creditore abbia corrisposto a una ef-
fettivavolontà liberale».

Perdite su crediti
da procedure
Su questo aspetto, va segnalato so-
prattutto il fatto che la circolare 26/E
permette di superare un precedente
orientamento restrittivo relativo al
momentonel quale esercitare il dirit-
to alla deduzione della perdita. Ven-
gono infatti dichiarati superati i pre-
cedenti orientamenti (circolari 8/E
del 2009e42/E del 2010), basati suun
filone giurisprudenziale della Cassa-
zione,secondoiquali laperditadove-
va essere dedotta nell’anno in cui ve-
niva emessa la sentenza di apertura
della procedura. Al contrario, viene
oraspecificatochelasentenzarappre-
senta semplicemente il momento a
partire dal quale si considerano esi-
stentiirequisitidicertezzaedetermi-
nabilità della perdita. Conseguente-
mente, in riferimento alla quantifica-
zione della perdita deducibile, nella
circolare 26/E l’Agenzia ha precisato
che, in applicazione del principio ge-
nerale di derivazione del bilancio, a
rilevare è l’importo imputato a conto
economico sulla base delle stime ef-
fettuateinsedediredazionedelbilan-
cio(slide3).

Tuttavia,lacongruitàdelvaloresti-
matodeverisultaredadocumentiido-
nei,traiquali,atitoloesemplificativo:
1 l’inventario redatto dal curatore ai
sensi dell’articolo 87 della legge falli-
mentare;
1 il piano del concordato preventivo
presentatoaicreditoriaisensidell’ar-
ticolo160della leggefallimentare;
1 la situazione patrimoniale redatta
dalcommissarionellaproceduradili-
quidazione coatta amministrativa ai
sensidell’articolo205della leggefalli-
mentare;
1 la relazione del commissario giudi-
ziale nell’amministrazione straordi-
naria delle grandi imprese in crisi ai
sensi dell’articolo 28 del Dlgs n.
270/1999;
1garanzierealiopersonaliovveroas-
sicurative.

In ogni caso, infine, assume rilievo
fiscale anche la maggior perdita nei
confronti di un debitore assoggettato
allepredette procedure rilevata in un
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eserciziosuccessivo, «qualora inter-
vengano nuovi elementi idonei a
dimostrareche lastessaèmaggio-
re di quella inizialmente rilevata
e dedotta» e purché sia «rilevata
a bilancio e corredata da idonea
documentazione».

La cancellazione
dei crediti
L’ultima modifica all’articolo 101
comma 5 è stata introdotta dalla
legge 147/13, comma 160. Viene
ora previsto che, indipendente
daiprincipi contabili adottatinel-
la redazione del bilancio, «gli ele-
menti certi e precisi sussistono
inoltre in caso di cancellazione
dei crediti dal bilancio operata in
applicazionedeiprincipi contabi-
li». In sostanza, le regole che era-
no state introdotte per i soggetti
Ias adopter vengono estese an-
che alle imprese che adottano i
principi contabili nazionali.

Per effetto di questa novità,
quindi, in presenza di eventi rea-
lizzativi del credito che ne deter-
minanolacancellazione dalbilan-
cio (e, conseguentemente, la ve-
nuta meno del diritto al relativo
incasso), la relativaperditasucre-
diti sarà fiscalmente deducibile
senza dover dimostrare la sussi-
stenza degli elementi di "certez-
za" e "precisione".

Leprincipali fattispecie chepo-
trannogiustificare la cancellazio-
ne del credito, proprio sulla base
delle indicazioni fornite dai prin-
cipi contabili, sono costituite da
cessioneprosolutodel credito, ri-
nuncia all’incasso giustificata da
valide motivazioni economiche,
chiusura della procedura falli-
mentare, transazione, intervenu-
ta prescrizione (slide 4). Ovvia-
mente per la prescrizione del cre-
dito opera la norma specifica che
abbiamo ricordato sopra.

Su questi aspetti, la novità va
anche collegata ad alcune affer-
mazioni contenute nella circola-
re 26/E. In tema di cessione del
credito, era stato infatti precisato
che «si ritengono verificati i re-
quisiti di deducibilità della perdi-
ta richiesti dall’articolo 101, com-
ma 5, del Tuir quando il credito è
ceduto a banche o altri interme-
diari finanziari vigilati, residenti
in Italia o in Paesi che consentano
un adeguato scambio di informa-
zioni, che risultano indipendenti
(ai sensi dell’articolo 2359 del Co-
dicecivile)rispettoal soggettoce-
dente e al soggetto ceduto».

Inoltre, con particolare riferi-
mento al tema della rinuncia al
credito, l’agenzia delle Entrate,
per esigenza di cautela nella tute-
la degli interessi erariali, ha riba-

dito che l’amministrazione finan-
ziaria potrà comunque discono-
scere la deducibilità delle perdite
su crediti attraverso l’applicazio-
ne dell’articolo 37-bis del Dpr n.
600/73,ovvero mediante ladimo-
strazione della mancata inerenza
delle perdite su crediti in quanto
derivanti dal compimento di ope-
razioni aventi natura antiecono-
mica che dissimulano l’esistenza
di atti di liberalità.

Aquestoultimo riguardo, tutta-
via, segnaliamo che la Corte di
Cassazione, con l’ordinanza 2
maggio 2013, n. 10256, ha recente-
mente precisato che il principio
di economicità dovrebbe essere
sempre applicato in senso favore-
vole ai contribuenti, ai quali deve
essere sempre concessa la facoltà
di dedurre le perdite dal reddito
dell’esercizio qualora possa esse-
re dimostrato che la scelta opera-
ta deriva da una valutazione di
convenienza economica. Ciò può
avvenire in tutte le ipotesi nelle
quali la rinunciasi rivelamaggior-
mente conveniente rispetto
all’esperimentodiazionigiudizia-
li e stragiudiziali nei confronti
del debitore.

La rivalutazione
dei beni d’impresa
Le norme sulla rivalutazione dei
beniappartenentialle impreseso-
nocontenutenella leggedi stabili-
tà, in particolare ai commi da 140
a 146. Con l’aiuto delle norme e
dei chiarimenti diramati in passa-
to, possiamo quindi ripercorrere
le principali caratteristiche della
disposizioneattuale. Alivellosog-
gettivo,potranno beneficiaredel-
la rivalutazione in esame:
1 le società di capitali e gli enti
commerciali (in regime di conta-
bilità ordinaria o semplificata)
che non adottano gli Ias/Ifrs;
1 le società di persone commer-
ciali, le imprese individuali e le
stabili organizzazioni di soggetti
non residenti;
1gli enti non commerciali in rela-
zione all’eventuale patrimonio
destinato all’attività d’impresa.

Per i soggetti incontabilitàsem-
plificata, in assenza di un bilan-
cio, la rivalutazione sarà possibi-
le per i beni iscritti nel registro
dei beni strumentali e acquistati
entro la data del 31 dicembre 2012.

Sulla base delle indicazioni che
sono state fornite in passato
dall’agenzia delle Entrate nella
circolare 13 giugno 2006 n. 18/E,
la rivalutazione:
1 dovrebbe essere ammessa per
tutte le immobilizzazioniammor-
tizzabili e non (terreni), sia mate-
riali sia immateriali;

1 dovrebbe essere esclusa per gli
oneri pluriennali, l’avviamento,
gli immobili merce, le rimanenze
e i crediti.

Il criterio utilizzato per la riva-
lutazione dovrà essere adottato
con riferimento a tutti i beni che
appartengono alla medesima ca-
tegoria omogenea. A quest’ulti-
mo riguardo si ricorda che, sulla
base diquanto previsto daiprece-
denti provvedimenti:
1 per i beni mobili non registrati:
le categorie omogenee sono indi-
viduabili sulla base dell’aliquota
di ammortamento e per anno di
acquisizione facendo riferimen-
to ai gruppi stabiliti dal Dm 31 di-
cembre 1988;
1 per i beni immobili: occorre di-
stinguere tra le "aree fabbricabi-
li", i "fabbricati non strumentali",
i "fabbricati strumentaliperdesti-
nazione" e i "fabbricati strumen-
tali per natura".

Larivalutazione deve essere ef-
fettuata nel bilancio (o rendicon-
to) relativo all’eserciziosuccessi-
vo a quello in corso al 31 dicembre
2012 (ovvero, nel caso di esercizio
coincidente con l’anno solare, nel
bilanciorelativoall’anno 2013) re-
lativamente ai beni iscritti in bi-
lancio al 31 dicembre dell’anno
precedente (slide 5). Inoltre, la ri-
valutazione deve essere annotata
nell’inventario e nella nota inte-
grativa. Dal tenore letterale della
norma, non è del tutto chiaro se la
rivalutazione potrà essere effet-
tuatasoltantoai finicivilistici,op-
pure se sarà obbligatorio in ogni
caso passare attraverso il ricono-
scimento fiscale dei maggiori va-
lori iscritti in bilancio.

Per quanto riguarda specifica-
mente l’efficacia dellarivalutazio-
ne ai fini fiscali, la norma prevede
che venga pagata un’imposta so-
stitutiva delle imposte sui redditi
e dell’Irap e di eventuali addizio-
nali con aliquota pari al 16% (beni
ammortizzabili) ovvero al 12%
(beni non ammortizzabili). L’im-
postasostitutivadovràesserever-
sata in treratedi pari importosen-
za interessi; in particolare la pri-
ma rata deve essere versata entro
il termine di versamento a saldo
delle imposte sui redditi dovute
per il periodo d’imposta con rife-
rimento al quale è stata eseguita
la rivalutazione.

La rivalutazione avrà efficacia
fiscale a partire dal terzo eserci-
zio successivo a quello con riferi-
mento al quale la stessa è stata
eseguita (ovvero nel periodo
d’imposta 2016). Questa previsio-
ne comporterà ilproblema del re-
cupero delle quote stanziate nel
contoeconomicoche nonpotran-
no assumere valenza ai fini tribu-
tari, conconseguente impattosul-

la fiscalità differita. Nell’ipotesi
in cui i beni rivalutati dovessero
essereceduti prima dell’inizio del
quarto esercizio successivo a
quello incui la rivalutazioneèsta-
ta effettuata, il maggiore valore
non è riconosciuto ai fini fiscali.
Ciò significa che, in questo caso,
larelativaplusvalenzadovràesse-
re determinata senza tener conto
della rivalutazione. Questa rego-
la, oltre che nel caso di cessione a
titolo oneroso del bene, vale an-
che in tutte le situazione in cui
operanormalmente la tassazione:
autoconsumo,assegnazioneaiso-
ci,destinazione afinalitàestranee
all’esercizio dell’impresa.

Lemodalitàcontabilidella riva-
lutazione sono le stesse ritenute
valide in passato, e quindi le im-
presepotrannooperaresia sulco-
sto del bene sia sul relativo fondo
di ammortamento. A questo pro-
posito occorre ricordare che, in
conformità a quanto previsto
dall’articolo11, comma2,della leg-
ge 342/2000, i valori iscritti in bi-
lancio a seguito della rivalutazio-
nenonpossonosuperarequelli at-
tribuibili ai beni in base:
1 alla loro consistenza, capacità
produttiva, effettiva possibilità
di utilizzazione economica
nell’impresa (criteri di valore"in-
terni");
1 ai relativi valori correnti (crite-
rio di valore "esterno").

Occorre altresì considerare
che la scelta di avvalersi della ri-
valutazione da parte delle impre-
se in perdita deve essere attenta-
mente valutata, e ciò in quanto i
maggiori valori dei beni devono
essere giustificati e trovare con-
ferma, nei successivi esercizi, nei
valori d’uso o di cessione dei beni
rivalutati (in questo senso, infat-
ti, secondo il documento Oic n.
16, il costo di iscrizione in bilan-
cio delle immobilizzazioni mate-
riali destinate all’utilizzo può es-
sere mantenuto finché vi è evi-
denza del possibile recupero del-
lo stesso tramite l’uso).

Il riconoscimento fiscale dei
maggiori valori in applicazione
della disciplina di rivalutazione
sopra illustratadetermina, in con-
tropartita, l’iscrizione di un saldo
in sospensione d’imposta che
può essere affrancato, anche par-
zialmente, mediante l’assolvi-
mento di un’imposta sostitutiva
delle imposte sui redditi e
dell’Irap con aliquota pari al 10
per cento. In quest’ultima ipotesi,
la riserva così costituita potrà es-
sere distribuitasenza alcunaulte-
rioretassazione incapoalla socie-
tà.

Come evidenziato dall’Agen-
zia nella circolare n. 5/2001 (para-
grafo4.2),per i soggetti incontabi-

lità semplificata il corpo di nor-
meche disciplina il saldoattivo di
rivalutazione non dovrebbe esse-
reapplicabile, essendo quest’ulti-
mo legato all’evidenza di un dato
(ovvero l’ammontare della riser-
va) desumibile dal bilancio. In
questo caso, quindi, è esclusa la
tassazione della "riserva" in caso
di distribuzione, per cui non si
rendeneanche necessario il paga-
mento dell’imposta sostitutiva
per l’affrancamento.

Infine, è doveroso affrontare,
sia pure in modo sintetico, il tema
della convenienza civilistica e fi-
scale dell’operazione (slide 6). I
motivi fiscali per cui normalmen-
tesi procede ad una rivalutazione
sonosostanzialmentedue: sidesi-
dera aumentare il costo fiscale ri-
conosciuto di beni destinati alla
cessione oppure si paga l’imposta
sostitutiva per accrescere il valo-
redei beni ammortizzabili equin-
di per poter dedurre in futuro
maggiori quote di ammortamen-
to. Nel primo caso, però, bisogna
ricordare che chi non rivaluta il
bene, incasodi cessioneassogget-
terà laplusvalenza aunatassazio-
ne Ires e Irap pari al 31,4%, e potrà
distribuire gli utili derivanti dal
questa operazione senza nessuna
tassazione in capo alla società.
Per ottenere lo stesso effetto, la
rivalutazione costa il 26% (16 più
10), quindi meno, ma ha l’aggra-
vante che rende impossibile il ri-
conoscimentofiscaleperuntrien-
nio. Inoltre, la tassazione piena
avviene solo in caso di effettivo
realizzo del bene, mentre la riva-
lutazione va fatta ora e l’imposta
sostitutiva va pagata in anticipo,
senza neanche la sicurezza del
provento. Anche per quanto ri-
guarda i futuri ammortamenti, e
sempre ammesso che le imprese
nellasituazioneattualesianointe-
ressate a maggiori costi, si verifi-
ca comunque il pagamento (par-
zialmente) anticipatodelle impo-
ste sostitutive (16 più 10%) per
avere il beneficio differito di una
deduzione al 31,4 per cento.

Va infine sottolineata una cau-
tela da adottare dal punto di vista
civilistico: se da unlato rivalutare
i beni permette di avere maggiori
valori nell’attivo e una maggiore
consistenza del patrimonio,
dall’altro lato la presenza di que-
sti maggiori valori, se attribuiti a
beni ammortizzabili, comporta
che andranno stanziate maggiori
quote di ammortamento. A parti-
re dal2014, quindi, il contoecono-
mico delle imprese che hanno ri-
valutato i cespiti dovrà assorbire
maggiori costi, e va verificato
l’impatto di questo aspetto sulla
redditività finale dell’azienda.
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ICREDITICANCELLATI
DALBILANCIO

LACONVENIENZA
DELLARIVALUTAZIONE

Eventi estintivi
8 Cessioneprosoluto
8 Transazione
8 Prescrizione
8 Rinuncia

Effetti
Glielementicertieprecisisussistonoperlegge

Circolare 26/E/2103
8 Cessioneabancheoaintermediarivigilati
8 Rinunciasupportatadavalideragioni
economiche

Soggetti: tutteleimprese

Beni:ammortizzabili(16%)enon(12%)
risultantinel2012

Bilancio:2013

Saldo: affrancabile(10%)

Pagamento: trerateannualisenzainteressi

Riconoscimento fiscale: apartiredalterzo
eserciziosuccessivo

Convenienza fiscale
8 Costosenzarivalutazione:
31,4%condecorrenzaimmediata
8 Costodellarivalutazione:
26%condecorrenzadal2016

Convenienza civilistica
Larivalutazioneimplicamaggioriquotedi
ammortamentodal2014
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4 5 6LARIVALUTAZIONE
DEIBENI

eserciziosuccessivo, «qualora inter-
vengano nuovi elementi idonei a
dimostrareche lastessaèmaggio-
re di quella inizialmente rilevata
e dedotta» e purché sia «rilevata
a bilancio e corredata da idonea
documentazione».

La cancellazione
dei crediti
L’ultima modifica all’articolo 101
comma 5 è stata introdotta dalla
legge 147/13, comma 160. Viene
ora previsto che, indipendente
daiprincipi contabili adottatinel-
la redazione del bilancio, «gli ele-
menti certi e precisi sussistono
inoltre in caso di cancellazione
dei crediti dal bilancio operata in
applicazionedeiprincipi contabi-
li». In sostanza, le regole che era-
no state introdotte per i soggetti
Ias adopter vengono estese an-
che alle imprese che adottano i
principi contabili nazionali.

Per effetto di questa novità,
quindi, in presenza di eventi rea-
lizzativi del credito che ne deter-
minanolacancellazione dalbilan-
cio (e, conseguentemente, la ve-
nuta meno del diritto al relativo
incasso), la relativaperditasucre-
diti sarà fiscalmente deducibile
senza dover dimostrare la sussi-
stenza degli elementi di "certez-
za" e "precisione".

Leprincipali fattispecie chepo-
trannogiustificare la cancellazio-
ne del credito, proprio sulla base
delle indicazioni fornite dai prin-
cipi contabili, sono costituite da
cessioneprosolutodel credito, ri-
nuncia all’incasso giustificata da
valide motivazioni economiche,
chiusura della procedura falli-
mentare, transazione, intervenu-
ta prescrizione (slide 4). Ovvia-
mente per la prescrizione del cre-
dito opera la norma specifica che
abbiamo ricordato sopra.

Su questi aspetti, la novità va
anche collegata ad alcune affer-
mazioni contenute nella circola-
re 26/E. In tema di cessione del
credito, era stato infatti precisato
che «si ritengono verificati i re-
quisiti di deducibilità della perdi-
ta richiesti dall’articolo 101, com-
ma 5, del Tuir quando il credito è
ceduto a banche o altri interme-
diari finanziari vigilati, residenti
in Italia o in Paesi che consentano
un adeguato scambio di informa-
zioni, che risultano indipendenti
(ai sensi dell’articolo 2359 del Co-
dicecivile)rispettoal soggettoce-
dente e al soggetto ceduto».

Inoltre, con particolare riferi-
mento al tema della rinuncia al
credito, l’agenzia delle Entrate,
per esigenza di cautela nella tute-
la degli interessi erariali, ha riba-

dito che l’amministrazione finan-
ziaria potrà comunque discono-
scere la deducibilità delle perdite
su crediti attraverso l’applicazio-
ne dell’articolo 37-bis del Dpr n.
600/73,ovvero mediante ladimo-
strazione della mancata inerenza
delle perdite su crediti in quanto
derivanti dal compimento di ope-
razioni aventi natura antiecono-
mica che dissimulano l’esistenza
di atti di liberalità.

Aquestoultimo riguardo, tutta-
via, segnaliamo che la Corte di
Cassazione, con l’ordinanza 2
maggio 2013, n. 10256, ha recente-
mente precisato che il principio
di economicità dovrebbe essere
sempre applicato in senso favore-
vole ai contribuenti, ai quali deve
essere sempre concessa la facoltà
di dedurre le perdite dal reddito
dell’esercizio qualora possa esse-
re dimostrato che la scelta opera-
ta deriva da una valutazione di
convenienza economica. Ciò può
avvenire in tutte le ipotesi nelle
quali la rinunciasi rivelamaggior-
mente conveniente rispetto
all’esperimentodiazionigiudizia-
li e stragiudiziali nei confronti
del debitore.

La rivalutazione
dei beni d’impresa
Le norme sulla rivalutazione dei
beniappartenentialle impreseso-
nocontenutenella leggedi stabili-
tà, in particolare ai commi da 140
a 146. Con l’aiuto delle norme e
dei chiarimenti diramati in passa-
to, possiamo quindi ripercorrere
le principali caratteristiche della
disposizioneattuale. Alivellosog-
gettivo,potranno beneficiaredel-
la rivalutazione in esame:
1 le società di capitali e gli enti
commerciali (in regime di conta-
bilità ordinaria o semplificata)
che non adottano gli Ias/Ifrs;
1 le società di persone commer-
ciali, le imprese individuali e le
stabili organizzazioni di soggetti
non residenti;
1gli enti non commerciali in rela-
zione all’eventuale patrimonio
destinato all’attività d’impresa.

Per i soggetti incontabilitàsem-
plificata, in assenza di un bilan-
cio, la rivalutazione sarà possibi-
le per i beni iscritti nel registro
dei beni strumentali e acquistati
entro la data del 31 dicembre 2012.

Sulla base delle indicazioni che
sono state fornite in passato
dall’agenzia delle Entrate nella
circolare 13 giugno 2006 n. 18/E,
la rivalutazione:
1 dovrebbe essere ammessa per
tutte le immobilizzazioniammor-
tizzabili e non (terreni), sia mate-
riali sia immateriali;

1 dovrebbe essere esclusa per gli
oneri pluriennali, l’avviamento,
gli immobili merce, le rimanenze
e i crediti.

Il criterio utilizzato per la riva-
lutazione dovrà essere adottato
con riferimento a tutti i beni che
appartengono alla medesima ca-
tegoria omogenea. A quest’ulti-
mo riguardo si ricorda che, sulla
base diquanto previsto daiprece-
denti provvedimenti:
1 per i beni mobili non registrati:
le categorie omogenee sono indi-
viduabili sulla base dell’aliquota
di ammortamento e per anno di
acquisizione facendo riferimen-
to ai gruppi stabiliti dal Dm 31 di-
cembre 1988;
1 per i beni immobili: occorre di-
stinguere tra le "aree fabbricabi-
li", i "fabbricati non strumentali",
i "fabbricati strumentaliperdesti-
nazione" e i "fabbricati strumen-
tali per natura".

Larivalutazione deve essere ef-
fettuata nel bilancio (o rendicon-
to) relativo all’eserciziosuccessi-
vo a quello in corso al 31 dicembre
2012 (ovvero, nel caso di esercizio
coincidente con l’anno solare, nel
bilanciorelativoall’anno 2013) re-
lativamente ai beni iscritti in bi-
lancio al 31 dicembre dell’anno
precedente (slide 5). Inoltre, la ri-
valutazione deve essere annotata
nell’inventario e nella nota inte-
grativa. Dal tenore letterale della
norma, non è del tutto chiaro se la
rivalutazione potrà essere effet-
tuatasoltantoai finicivilistici,op-
pure se sarà obbligatorio in ogni
caso passare attraverso il ricono-
scimento fiscale dei maggiori va-
lori iscritti in bilancio.

Per quanto riguarda specifica-
mente l’efficacia dellarivalutazio-
ne ai fini fiscali, la norma prevede
che venga pagata un’imposta so-
stitutiva delle imposte sui redditi
e dell’Irap e di eventuali addizio-
nali con aliquota pari al 16% (beni
ammortizzabili) ovvero al 12%
(beni non ammortizzabili). L’im-
postasostitutivadovràesserever-
sata in treratedi pari importosen-
za interessi; in particolare la pri-
ma rata deve essere versata entro
il termine di versamento a saldo
delle imposte sui redditi dovute
per il periodo d’imposta con rife-
rimento al quale è stata eseguita
la rivalutazione.

La rivalutazione avrà efficacia
fiscale a partire dal terzo eserci-
zio successivo a quello con riferi-
mento al quale la stessa è stata
eseguita (ovvero nel periodo
d’imposta 2016). Questa previsio-
ne comporterà ilproblema del re-
cupero delle quote stanziate nel
contoeconomicoche nonpotran-
no assumere valenza ai fini tribu-
tari, conconseguente impattosul-

la fiscalità differita. Nell’ipotesi
in cui i beni rivalutati dovessero
essereceduti prima dell’inizio del
quarto esercizio successivo a
quello incui la rivalutazioneèsta-
ta effettuata, il maggiore valore
non è riconosciuto ai fini fiscali.
Ciò significa che, in questo caso,
larelativaplusvalenzadovràesse-
re determinata senza tener conto
della rivalutazione. Questa rego-
la, oltre che nel caso di cessione a
titolo oneroso del bene, vale an-
che in tutte le situazione in cui
operanormalmente la tassazione:
autoconsumo,assegnazioneaiso-
ci,destinazione afinalitàestranee
all’esercizio dell’impresa.

Lemodalitàcontabilidella riva-
lutazione sono le stesse ritenute
valide in passato, e quindi le im-
presepotrannooperaresia sulco-
sto del bene sia sul relativo fondo
di ammortamento. A questo pro-
posito occorre ricordare che, in
conformità a quanto previsto
dall’articolo11, comma2,della leg-
ge 342/2000, i valori iscritti in bi-
lancio a seguito della rivalutazio-
nenonpossonosuperarequelli at-
tribuibili ai beni in base:
1 alla loro consistenza, capacità
produttiva, effettiva possibilità
di utilizzazione economica
nell’impresa (criteri di valore"in-
terni");
1 ai relativi valori correnti (crite-
rio di valore "esterno").

Occorre altresì considerare
che la scelta di avvalersi della ri-
valutazione da parte delle impre-
se in perdita deve essere attenta-
mente valutata, e ciò in quanto i
maggiori valori dei beni devono
essere giustificati e trovare con-
ferma, nei successivi esercizi, nei
valori d’uso o di cessione dei beni
rivalutati (in questo senso, infat-
ti, secondo il documento Oic n.
16, il costo di iscrizione in bilan-
cio delle immobilizzazioni mate-
riali destinate all’utilizzo può es-
sere mantenuto finché vi è evi-
denza del possibile recupero del-
lo stesso tramite l’uso).

Il riconoscimento fiscale dei
maggiori valori in applicazione
della disciplina di rivalutazione
sopra illustratadetermina, in con-
tropartita, l’iscrizione di un saldo
in sospensione d’imposta che
può essere affrancato, anche par-
zialmente, mediante l’assolvi-
mento di un’imposta sostitutiva
delle imposte sui redditi e
dell’Irap con aliquota pari al 10
per cento. In quest’ultima ipotesi,
la riserva così costituita potrà es-
sere distribuitasenza alcunaulte-
rioretassazione incapoalla socie-
tà.

Come evidenziato dall’Agen-
zia nella circolare n. 5/2001 (para-
grafo4.2),per i soggetti incontabi-

lità semplificata il corpo di nor-
meche disciplina il saldoattivo di
rivalutazione non dovrebbe esse-
reapplicabile, essendo quest’ulti-
mo legato all’evidenza di un dato
(ovvero l’ammontare della riser-
va) desumibile dal bilancio. In
questo caso, quindi, è esclusa la
tassazione della "riserva" in caso
di distribuzione, per cui non si
rendeneanche necessario il paga-
mento dell’imposta sostitutiva
per l’affrancamento.

Infine, è doveroso affrontare,
sia pure in modo sintetico, il tema
della convenienza civilistica e fi-
scale dell’operazione (slide 6). I
motivi fiscali per cui normalmen-
tesi procede ad una rivalutazione
sonosostanzialmentedue: sidesi-
dera aumentare il costo fiscale ri-
conosciuto di beni destinati alla
cessione oppure si paga l’imposta
sostitutiva per accrescere il valo-
redei beni ammortizzabili equin-
di per poter dedurre in futuro
maggiori quote di ammortamen-
to. Nel primo caso, però, bisogna
ricordare che chi non rivaluta il
bene, incasodi cessioneassogget-
terà laplusvalenza aunatassazio-
ne Ires e Irap pari al 31,4%, e potrà
distribuire gli utili derivanti dal
questa operazione senza nessuna
tassazione in capo alla società.
Per ottenere lo stesso effetto, la
rivalutazione costa il 26% (16 più
10), quindi meno, ma ha l’aggra-
vante che rende impossibile il ri-
conoscimentofiscaleperuntrien-
nio. Inoltre, la tassazione piena
avviene solo in caso di effettivo
realizzo del bene, mentre la riva-
lutazione va fatta ora e l’imposta
sostitutiva va pagata in anticipo,
senza neanche la sicurezza del
provento. Anche per quanto ri-
guarda i futuri ammortamenti, e
sempre ammesso che le imprese
nellasituazioneattualesianointe-
ressate a maggiori costi, si verifi-
ca comunque il pagamento (par-
zialmente) anticipatodelle impo-
ste sostitutive (16 più 10%) per
avere il beneficio differito di una
deduzione al 31,4 per cento.

Va infine sottolineata una cau-
tela da adottare dal punto di vista
civilistico: se da unlato rivalutare
i beni permette di avere maggiori
valori nell’attivo e una maggiore
consistenza del patrimonio,
dall’altro lato la presenza di que-
sti maggiori valori, se attribuiti a
beni ammortizzabili, comporta
che andranno stanziate maggiori
quote di ammortamento. A parti-
re dal2014, quindi, il contoecono-
mico delle imprese che hanno ri-
valutato i cespiti dovrà assorbire
maggiori costi, e va verificato
l’impatto di questo aspetto sulla
redditività finale dell’azienda.
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Reddito d’impresa/2. Tra le novità che riguardano le aziende anche il riallineamento dei valori e il leasing
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Comecambiailrendimentonozionale Decorrenza
Contrattistipulatidal1˚gennaio

Imprese
8 Benimobili:durataminimadelcontrattopari
a1/2delperiododiammortamento
8 Beniimmobili:durataminimadelcontratto
paria12anni

Professionisti
Beniimmobili:durataminimadelcontratto
paria12anni

Lecontestazioniconleregoledelvalore
normale:

(1)rilevanoancheaifiniIrap

(2)perglianni2008-2012nonsiapplicano
sanzioni

Primo Ceppellini

Cresce l’aliquota
che determina
il «nozionale»

1 2
Le slide

3

S
ono tante le novità fiscali
che hanno interessato il
redditod’impresanelcor-
sodel2013.Primadientra-
renel dettagliodellapras-

sidell’Agenzia,esaminiamoleno-
vitàdella leggedi stabilità,parten-
do dal potenziamento dell’aiuto
alla crescita economica (Ace). In
sostanza è stata modificata l’ali-
quota percentuale per il calcolo
delrendimentonozionalerilevan-
te ai fini Ace. Le nuove misure di
riferimento sono le seguenti:
1 4% per il periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2014;
1 4,5% per il periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2015;
1 4,75% per il periodo d’imposta
in corso al 31 dicembre 2016.

Il rendimento nozionale verrà
pertanto determinato con decre-
to del ministero dell’Economia
soltanto a partire dal periodo
d’imposta 2017.

La nuova norma ha disciplina-
to anche il calcolo degli acconti
per i prossimi esercizi eviden-
ziando che i soggetti che benefi-
ciano della deduzione Ace deter-
minano l’acconto per il periodo
2014 e quello per il periodo 2015
utilizzando l’aliquota per il calco-
lo del rendimento nozionale rela-
tiva al periodo d’imposta prece-
dente e cioè rispettivamente il 3 e
il 4 per cento.

Esemplifichiamo gli effetti del-
la modifica considerando un im-
porto fisso di variazione del capi-
tale proprio pari a un milione di
euro, ipotizziamo cioè che i soci
abbiano introdotto denaro in so-
cietà a titolo di poste del patrimo-
nionetto oppureaccantonatouti-
li per tale importo. Con la vecchia

misura del 3% ogni anno la socie-
tà aveva diritto a una deduzione
dal reddito d’impresa di 30.000
euro con un risparmio annuale in
terminidi Iresdi8.250euro.Quin-
di nei prossimi tre anni il benefi-
cio fiscale complessivo sarebbe
stato 24.750 euro. Con le modifi-
che introdotte il risparmio com-
plessivo per gli anni 2014, 2015 e
2016 ammonterà invece a circa
36.437 euro con un miglioramen-
to di euro 11.688 su base triennale
(slide 1).

I contratti
di leasing
In secondo luogo la legge 147/2013
ha introdotto alcune rilevanti mo-
difiche riguardanti la durata dei
contratti di leasing ai fini fiscali. Le
modifichehannointeressatogliar-
ticoli 54 (reddito di lavoro autono-
mo) e 102 (reddito d’impresa) del
testo unico. La nuova situazione,
chesiapplicapericontrattistipula-
ti a decorrere dal 1˚gennaio 2014, è
laseguente:
1per le imprese la durata minima
per i contratti riguardanti i beni
mobilivieneridottadai 2/3del pe-
riodo di ammortamento tabellare
a 1/2 del medesimo periodo. Re-
sta invece invariata laregoladide-
ducibilità, pari al periodo di am-
mortamento, per gli autoveicoli
non strumentali e non assegnati
ai dipendenti. Per gli immobili vi
è una semplificazione in quanto
si passa da una durata minima del
contratto pari a 2/3 del periodo di
ammortamento, con un minimo
di 11 anni e un massimo di 18, a un
periodo di anni 12;
1per iprofessionisti cambianoso-
lo le regole dei leasing immobilia-
ri che devono avere una durata
minima di 12 anni mentre restano
invariate le altre disposizioni.

Queste modifiche sommate
all’eliminazione della condizione
di durata minima (Dl 16 del 2012)
consentono una deduzione acce-
lerata del costo del bene che può
risultare davvero interessante.
Alla luce delle ultime novità per i
contratti di leasing stipulati dal 1˚
gennaio 2014 con riferimento ai
beni mobili delle imprese vi po-
tranno essere tre situazioni:
1 leasing con una durata contrat-
tuale pari alla metà del periodo di

ammortamento. In questa ipotesi
si otterrà il vantaggio di avere
una deduzione integrale dell’im-
porto imputato alla voce B8 del
conto economico ottimizzando il
beneficio;
1 leasing con durata contrattuale
superiore alla metà del periodo di
ammortamento. In questo caso
l’importo deducibile sarà quello
imputato al conto economico e
quindi la deduzione fiscale sarà
rallentata inquantoavràqualecri-
terio guida quello contabile e di
bilancio;
1 leasing con durata contrattuale
inferiore alla metà del periodo di
ammortamento. In questa ipotesi
l’importoimputatoacontoecono-
mico dovrà essere ripreso in par-
te e l’importo deducibile sarà
quello del periodo minimo previ-
sto dalla norma e cioè la metà del
tempo di ammortamento. Sul
punto si segnala la circolare 17/E
del 2013 che è molto chiara in
quanto evidenzia come «i canoni
non dedotti alla scadenza debba-
no trovare riconoscimento fisca-
le mediante variazioni in diminu-
zione, pari all’importo annuale
del canone fiscalmente deducibi-
le, da apportare fino al completo
riassorbimento dei valori fiscali
sospesi».

Con riferimento alla decorren-
za delle nuove disposizioni si ri-
corda che Assilea con la circolare
2/2014 del 9 gennaio scorso ha os-
servato che una eventuale nova-
zione di un contratto di leasing,
originariamente stipulato prima
dell’entrata in vigore della legge
di stabilità 2014, che dovesse av-
venire successivamente al primo
gennaio 2014 determina la stipula
di un nuovo contratto che potrà
soggiacere alla nuova e più favo-
revole disciplina. Tuttavia con ri-
ferimento a questo aspetto è be-
ne ricordare che la Cassazione ha
indicatoparticolari criteri che de-
vono essere rispettati perché si
possa parlare di novazione di un
contratto (sentenze n. 5665 del 9
marzo 2010 e n. 13294 del 21 giu-
gno 2005). È necessario quindi
che l’obbligazione originaria ven-
ga sostituita con una nuova obbli-
gazione con oggetto diverso ov-
verocon controparti diverse e de-
ve risultare in modo evidente il
così detto "animus novandi" cioè
la volontà di estinguere l'obbliga-

zione precedente (slide 2).

Riallineamento
dei valori

Altre importanti disposizioni
consentiranno il riallineamento
dei valori civili a quelli fiscali per
beniacquisiti con operazionistra-
ordinarie effettuate a decorrere
dal periodo d’imposta in corso al
31 dicembre 2012. In particolare:
1 viene prevista la possibilità di
riallineare i valori civili e fiscali
per i beni materiali e immateriali
eper lepartecipazioni immobiliz-
zatemediante l’assolvimento del-
la stessa imposta sostitutiva pre-
vistaper la rivalutazione (16% op-
pure12%). Incasodiriallineamen-
to l’impresa è tenuta a iscrivere
nel passivo del bilancio una riser-
va in sospensione d’imposta;
1vieneintrodottoaregimel’affran-
camentodeimaggiorivalori impli-
citinellepartecipazionidicontrol-
lomediante ilpagamentodiun’im-
postasostitutivadel16%perleope-
razionieffettuatedalperiodod’im-
postaincorsoal31dicembre2012.Il
meccanismodiaffrancamentocon-
sente al soggetto che acquista una
partecipazionedicontrollodiotte-
nere il riconoscimento fiscale del
maggior valore pagato rispetto al
patrimonio netto della partecipata
ancheinassenzadiunaoperazione
di fusione per incorporazione. Sa-
rànecessariotuttaviachetalediffe-
renziale sia attribuito nel bilancio
consolidato alla voce avviamento,
marchiealtreattività immateriali.

Transfer pricing
e Irap
È stata disposta l’applicabilità ai
fini Irap della disciplina del tran-
sfer pricing. In sostanza le dispo-
sizioni in terminidi valorenorma-
le previste dall’articolo 110 com-
ma 7 del Testo unico delle impo-
ste sui redditi nell’ambito delle
transazioni con consociate este-
re diventa applicabile anche ai fi-
ni Irap. Si tratta di una norma che
elimina i dubbi che erano sorti a
partire dal 2008, in quanto da tale
periodo ai fini dell’imposta regio-
nale è vigente il principio di deri-
vazione della base imponibile dai
dati del bilancio d’esercizio. Es-

sendo i maggiori ricavi derivanti
dall’applicazione del transfer pri-
cing di natura extracontabile la
dottrina riteneva che non si do-
vesseapplicare l’Irap suquesti ac-
certamenti. Con la norma intro-
dotta si superano i dubbi anche
per il passato in quanto ladisposi-
zione prevede che:
1 il transfer pricing ai fini Irap si
applica a decorrere dal periodo
d’imposta 2008 (più precisamen-
teper i periodi successivi a quello
in corso al 31 dicembre 2007);
1non si applica lasanzione per in-
fedeledichiarazione limitatamen-
te ai periodi d’imposta dal 2008 al
2012. La norma prevede tuttavia
che restano dovute le sanzioni
già irrogate con provvedimento
divenutodefinitivoanteriormen-
te al 1 gennaio 2014.

A partire da periodo d’imposta
2013dunque lapossibilitàdievita-
re le sanzioni sui rilievi ai fini del
transferpricingai finiIrapsaràsu-
bordinata alla predisposizione
della documentazione idonea
(masterfileedocumentazionena-
zionale) e all’indicazione del pos-
sesso della stessa nel modello di
dichiarazione (slide 3).

La prassi
dell’Agenzia
Oltre alla circolare 17/E del 29
maggio 2013 che ha fornito diver-
si chiarimenti riguardanti i tratta-
menti delle componenti di reddi-
to a seguito nel caso di contratti
di leasing di seguito evidenziamo
alcune interessanti risposte che
l’agenzia delle Entrate a fornito
nelcorsodel 2013 inparticolareri-
guardanti:
1 la disciplina della participation
exemptiom (circolare 7/E del 29
marzo 2013);
1 la deducibilità degli accantona-
menti ai fondi per indennità sup-
pletiva di clientela (circolare
33/E dell’8 novembre 2013);
1 la svalutazione delle rimanenze
nel caso di beni valutati a costo
specifico (risoluzione 78/E del 13
novembre 2013).

Le risposte
sulla Pex
Nella circolare 7/E del 2013

2016 4,75%

2015 4,50%

2014 4,00%

3,00%2013
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Reddito d’impresa/2. Tra le novità che riguardano le aziende anche il riallineamento dei valori e il leasing

Aceincercadipiùappeal

Comecambiailrendimentonozionale Decorrenza
Contrattistipulatidal1˚gennaio

Imprese
8 Benimobili:durataminimadelcontrattopari
a1/2delperiododiammortamento
8 Beniimmobili:durataminimadelcontratto
paria12anni

Professionisti
Beniimmobili:durataminimadelcontratto
paria12anni

Lecontestazioniconleregoledelvalore
normale:

(1)rilevanoancheaifiniIrap

(2)perglianni2008-2012nonsiapplicano
sanzioni

Primo Ceppellini

Cresce l’aliquota
che determina
il «nozionale»

1 2ILPOTENZIAMENTO
DELL’ACE
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S
ono tante le novità fiscali
che hanno interessato il
redditod’impresanelcor-
sodel2013.Primadientra-
renel dettagliodellapras-

sidell’Agenzia,esaminiamoleno-
vitàdella leggedi stabilità,parten-
do dal potenziamento dell’aiuto
alla crescita economica (Ace). In
sostanza è stata modificata l’ali-
quota percentuale per il calcolo
delrendimentonozionalerilevan-
te ai fini Ace. Le nuove misure di
riferimento sono le seguenti:
1 4% per il periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2014;
1 4,5% per il periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2015;
1 4,75% per il periodo d’imposta
in corso al 31 dicembre 2016.

Il rendimento nozionale verrà
pertanto determinato con decre-
to del ministero dell’Economia
soltanto a partire dal periodo
d’imposta 2017.

La nuova norma ha disciplina-
to anche il calcolo degli acconti
per i prossimi esercizi eviden-
ziando che i soggetti che benefi-
ciano della deduzione Ace deter-
minano l’acconto per il periodo
2014 e quello per il periodo 2015
utilizzando l’aliquota per il calco-
lo del rendimento nozionale rela-
tiva al periodo d’imposta prece-
dente e cioè rispettivamente il 3 e
il 4 per cento.

Esemplifichiamo gli effetti del-
la modifica considerando un im-
porto fisso di variazione del capi-
tale proprio pari a un milione di
euro, ipotizziamo cioè che i soci
abbiano introdotto denaro in so-
cietà a titolo di poste del patrimo-
nionetto oppureaccantonatouti-
li per tale importo. Con la vecchia

misura del 3% ogni anno la socie-
tà aveva diritto a una deduzione
dal reddito d’impresa di 30.000
euro con un risparmio annuale in
terminidi Iresdi8.250euro.Quin-
di nei prossimi tre anni il benefi-
cio fiscale complessivo sarebbe
stato 24.750 euro. Con le modifi-
che introdotte il risparmio com-
plessivo per gli anni 2014, 2015 e
2016 ammonterà invece a circa
36.437 euro con un miglioramen-
to di euro 11.688 su base triennale
(slide 1).

I contratti
di leasing
In secondo luogo la legge 147/2013
ha introdotto alcune rilevanti mo-
difiche riguardanti la durata dei
contratti di leasing ai fini fiscali. Le
modifichehannointeressatogliar-
ticoli 54 (reddito di lavoro autono-
mo) e 102 (reddito d’impresa) del
testo unico. La nuova situazione,
chesiapplicapericontrattistipula-
ti a decorrere dal 1˚gennaio 2014, è
laseguente:
1per le imprese la durata minima
per i contratti riguardanti i beni
mobilivieneridottadai 2/3del pe-
riodo di ammortamento tabellare
a 1/2 del medesimo periodo. Re-
sta invece invariata laregoladide-
ducibilità, pari al periodo di am-
mortamento, per gli autoveicoli
non strumentali e non assegnati
ai dipendenti. Per gli immobili vi
è una semplificazione in quanto
si passa da una durata minima del
contratto pari a 2/3 del periodo di
ammortamento, con un minimo
di 11 anni e un massimo di 18, a un
periodo di anni 12;
1per iprofessionisti cambianoso-
lo le regole dei leasing immobilia-
ri che devono avere una durata
minima di 12 anni mentre restano
invariate le altre disposizioni.

Queste modifiche sommate
all’eliminazione della condizione
di durata minima (Dl 16 del 2012)
consentono una deduzione acce-
lerata del costo del bene che può
risultare davvero interessante.
Alla luce delle ultime novità per i
contratti di leasing stipulati dal 1˚
gennaio 2014 con riferimento ai
beni mobili delle imprese vi po-
tranno essere tre situazioni:
1 leasing con una durata contrat-
tuale pari alla metà del periodo di

ammortamento. In questa ipotesi
si otterrà il vantaggio di avere
una deduzione integrale dell’im-
porto imputato alla voce B8 del
conto economico ottimizzando il
beneficio;
1 leasing con durata contrattuale
superiore alla metà del periodo di
ammortamento. In questo caso
l’importo deducibile sarà quello
imputato al conto economico e
quindi la deduzione fiscale sarà
rallentata inquantoavràqualecri-
terio guida quello contabile e di
bilancio;
1 leasing con durata contrattuale
inferiore alla metà del periodo di
ammortamento. In questa ipotesi
l’importoimputatoacontoecono-
mico dovrà essere ripreso in par-
te e l’importo deducibile sarà
quello del periodo minimo previ-
sto dalla norma e cioè la metà del
tempo di ammortamento. Sul
punto si segnala la circolare 17/E
del 2013 che è molto chiara in
quanto evidenzia come «i canoni
non dedotti alla scadenza debba-
no trovare riconoscimento fisca-
le mediante variazioni in diminu-
zione, pari all’importo annuale
del canone fiscalmente deducibi-
le, da apportare fino al completo
riassorbimento dei valori fiscali
sospesi».

Con riferimento alla decorren-
za delle nuove disposizioni si ri-
corda che Assilea con la circolare
2/2014 del 9 gennaio scorso ha os-
servato che una eventuale nova-
zione di un contratto di leasing,
originariamente stipulato prima
dell’entrata in vigore della legge
di stabilità 2014, che dovesse av-
venire successivamente al primo
gennaio 2014 determina la stipula
di un nuovo contratto che potrà
soggiacere alla nuova e più favo-
revole disciplina. Tuttavia con ri-
ferimento a questo aspetto è be-
ne ricordare che la Cassazione ha
indicatoparticolari criteri che de-
vono essere rispettati perché si
possa parlare di novazione di un
contratto (sentenze n. 5665 del 9
marzo 2010 e n. 13294 del 21 giu-
gno 2005). È necessario quindi
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che l’obbligazione originaria ven-
ga sostituita con una nuova obbli-
gazione con oggetto diverso ov-
verocon controparti diverse e de-
ve risultare in modo evidente il
così detto "animus novandi" cioè
la volontà di estinguere l'obbliga-

zione precedente (slide 2).

Riallineamento
dei valori

Altre importanti disposizioni
consentiranno il riallineamento
dei valori civili a quelli fiscali per
beniacquisiti con operazionistra-
ordinarie effettuate a decorrere
dal periodo d’imposta in corso al
31 dicembre 2012. In particolare:
1 viene prevista la possibilità di
riallineare i valori civili e fiscali
per i beni materiali e immateriali
eper lepartecipazioni immobiliz-
zatemediante l’assolvimento del-
la stessa imposta sostitutiva pre-
vistaper la rivalutazione (16% op-
pure12%). Incasodiriallineamen-
to l’impresa è tenuta a iscrivere
nel passivo del bilancio una riser-
va in sospensione d’imposta;
1vieneintrodottoaregimel’affran-
camentodeimaggiorivalori impli-
citinellepartecipazionidicontrol-
lomediante ilpagamentodiun’im-
postasostitutivadel16%perleope-
razionieffettuatedalperiodod’im-
postaincorsoal31dicembre2012.Il
meccanismodiaffrancamentocon-
sente al soggetto che acquista una
partecipazionedicontrollodiotte-
nere il riconoscimento fiscale del
maggior valore pagato rispetto al
patrimonio netto della partecipata
ancheinassenzadiunaoperazione
di fusione per incorporazione. Sa-
rànecessariotuttaviachetalediffe-
renziale sia attribuito nel bilancio
consolidato alla voce avviamento,
marchiealtreattività immateriali.

Transfer pricing
e Irap
È stata disposta l’applicabilità ai
fini Irap della disciplina del tran-
sfer pricing. In sostanza le dispo-
sizioni in terminidi valorenorma-
le previste dall’articolo 110 com-
ma 7 del Testo unico delle impo-
ste sui redditi nell’ambito delle
transazioni con consociate este-
re diventa applicabile anche ai fi-
ni Irap. Si tratta di una norma che
elimina i dubbi che erano sorti a
partire dal 2008, in quanto da tale
periodo ai fini dell’imposta regio-
nale è vigente il principio di deri-
vazione della base imponibile dai
dati del bilancio d’esercizio. Es-

sendo i maggiori ricavi derivanti
dall’applicazione del transfer pri-
cing di natura extracontabile la
dottrina riteneva che non si do-
vesseapplicare l’Irap suquesti ac-
certamenti. Con la norma intro-
dotta si superano i dubbi anche
per il passato in quanto ladisposi-
zione prevede che:
1 il transfer pricing ai fini Irap si
applica a decorrere dal periodo
d’imposta 2008 (più precisamen-
teper i periodi successivi a quello
in corso al 31 dicembre 2007);
1non si applica lasanzione per in-
fedeledichiarazione limitatamen-
te ai periodi d’imposta dal 2008 al
2012. La norma prevede tuttavia
che restano dovute le sanzioni
già irrogate con provvedimento
divenutodefinitivoanteriormen-
te al 1 gennaio 2014.

A partire da periodo d’imposta
2013dunque lapossibilitàdievita-
re le sanzioni sui rilievi ai fini del
transferpricingai finiIrapsaràsu-
bordinata alla predisposizione
della documentazione idonea
(masterfileedocumentazionena-
zionale) e all’indicazione del pos-
sesso della stessa nel modello di
dichiarazione (slide 3).

La prassi
dell’Agenzia
Oltre alla circolare 17/E del 29
maggio 2013 che ha fornito diver-
si chiarimenti riguardanti i tratta-
menti delle componenti di reddi-
to a seguito nel caso di contratti
di leasing di seguito evidenziamo
alcune interessanti risposte che
l’agenzia delle Entrate a fornito
nelcorsodel 2013 inparticolareri-
guardanti:
1 la disciplina della participation
exemptiom (circolare 7/E del 29
marzo 2013);
1 la deducibilità degli accantona-
menti ai fondi per indennità sup-
pletiva di clientela (circolare
33/E dell’8 novembre 2013);
1 la svalutazione delle rimanenze
nel caso di beni valutati a costo
specifico (risoluzione 78/E del 13
novembre 2013).

Le risposte
sulla Pex
Nella circolare 7/E del 2013

2016 4,75%

2015 4,50%

2014 4,00%

3,00%2013
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l’Agenziahafornitodiverse rispo-
ste importanti. Di seguito eviden-
ziamo solo quelle che hanno ri-
guardato:
1 La definizione di commerciali-
tà. Le società qualificabili come
immobiliaridi gestione apparten-
gono, normalmente, alla catego-
ria dei soggetti no pex. Tuttavia
poiché è possibile che questi ope-
ratori svolgano attività collatera-
li alla locazione che non sono da
considerarsi passive incomeè ne-
cessario misurare la prevalenza
tra le due tipologie di ricavi. È il
caso, a esempio, delle gallerie
commerciali oppure dei villaggi
turistici: in questi casi la società
proprietaria degli immobili ese-
gueservizi diversi,quali lapubbli-
cità, la parte amministrativa e l’at-
tività necessaria per il rila-
scio/mantenimentodelleautoriz-
zazioni.Se l’insiemediquesti rica-
vi supera quelli derivanti dalla lo-
cazione, lasocietà puòesserecon-
siderata commerciale ai fini pex.
Lacircolare ipotizza anche il caso
in cui il canone di locazione sia
unitario e riguardi cioè sia la par-
te di passive income sia quella
commerciale: in questa ipotesi
per capire quale delle due tipolo-
gie di ricavi prevale si può proce-
derea una suddivisionedella par-
te riferita ai canoni di locazione
utilizzando i criteri Omi. Questi
chiarimenti integrano quanto era
stato già evidenziato per le galle-
rie commerciali con la interroga-
zione parlamentare 5-03920 del
2005 e per le società che danno in
affitto l’azienda con la risoluzio-
ne 163/2005. È da notare anche
che la circolare evidenzia in mo-
dochiarocheiservizi,chegenera-
no ricavi "commerciali", possono
essere esternalizzati a soggetti
estraneialgrupposocietario.Tut-
taviasul punto viene fattauna im-
portante precisazione in quanto
si evidenzia che «in ogni caso de-
ve essere riscontrata in capo al ti-
tolare del complesso immobilia-
re una effettiva attività di coordi-
namentodeiservizieventualmen-
teaffidati in outsourcing. Si vuole
con ciò dire che deve sussistere
unastrutturaorganizzativa eope-
rativapropria, funzionaleallapre-
stazione dei servizi medesimi o al
coordinamento di quelli esterna-
lizzati».
1 La fase di start up. Come è noto
uno dei requisiti che comporta la
pexè chela societàoggettodi ces-
sione abbia svolto un’effettiva at-
tività commerciale nel triennio
precedente a quello di cessione.
Nel caso di attività di start up la
circolareprendespunto dal docu-
mento Oic 24 che definisce lo
start up quale l’insieme delle atti-
vità «dirette a costituire, definire

e rendere operativa la struttura
aziendale».Questa faseassumeri-
levanzaai fini del triennio dicom-
mercialitàdellapartecipata, tutta-
via la circolare evidenzia le se-
guenti combinazioni possibili: a)
nel caso di start up seguita da una
effettiva attività commerciale già
iniziata al momento della cessio-
ne della partecipazione anche la
fase di start up conta ai fini del
conteggiodel triennio;b)vicever-
sa nell’ipotesi di start up ancora
incorso senzaalcun inizio dell’ef-
fettiva attività commerciale non
sirispetta il requisitoprevistodal-
la norma anche se le attività pre-
paratorie sono in corso da oltre
un triennio; c) nel caso in cui la
società abbia fatto decorrere un
periodo di tempo di inattività,
questo non diventa mai un perio-
do utilizzabile per il triennio di
commercialità anche se successi-
vamente inizia l’attività commer-
ciale effettiva. Infine sull’argo-
mento la circolare evidenzia con
alcuni esempi la linea di confine
traattivitàmeramente preparato-
rie e dunque di start up e attività
che invece possono essere consi-
derate già esplicative dell’eserci-
zio dell’attività d’impresa. Ad
esempio nel caso delle imprese
concessionarie di lavori pubblici
l’esercizio dell’attività commer-
ciale deve ritenersi già sussisten-
tenelle fasi iniziali diprogettazio-
ne e realizzazione dell’investi-
mento in quanto queste attività
costituiscono la realizzazione
parziale dell’oggetto sociale.
Quindi in questi casi il fatto che
tali soggetti possano conseguire i
loro ricavi anche a distanza di an-
ni dalla costituzione della società
non significa che non possano es-
sere riconosciute quali esercenti
attività commerciali ai fini pex.
Naturalmente a tal fine risulta
fondamentaleche vi sia lapresen-
za di una «struttura adeguata a
soddisfare ladomandadel merca-
to in tempi ragionevoli».
1 Precisazioni antielusive. Nel
mondo pex le plusvalenze sono
esenti per il 95% e le minusvalen-
ze sono interamente indeducibi-
li. La preoccupazione dell’Agen-
zia è che si adottino, nel caso di
minusvalenze, comportamenti
volti a "trasformare" una parteci-
pata da pex (con minus indeduci-
bile) a no pex (con minus deduci-
bile), ad esempio, andando a mo-
dificare l’attività svolta nel perio-
doprecedente lacessione: seque-
sta diventa non commerciale an-
che solo per una periodo limitato
siperde il requisitodicommercia-
lità e quindi la minusvalenza di-
venta deducibile. Viene pertanto
precisato che «la cessione di par-
tecipazioni minusvalenti riguar-

danti una società per la quale si
rilevi un’alternanza tra attività
commerciale e non commerciale,
sarà oggetto di sindacato da parte
dell’amministrazione finanziaria
ai sensi dell’articolo 37 bis». La
circolare chiarisce il punto con il
seguente esempio: all’interno di
un gruppo societario, prima della
cessione di una partecipazione
minusvalente si procede ad affit-
tare l’unica azienda della società
oggetto di cessione creando un
fattoredi interruzione delrequisi-
to della commercialità. Se il ces-
sionario della partecipazione sa-
rà anche l’affittuario dell’azienda
vi saranno ulteriori elementi a fa-
vore della tesi elusiva. L’Agenzia
evidenzia però che dovrà essere
adeguatamente apprezzata la cir-
costanza che l’attività non com-
merciale sia svolta per un perio-
do congruo e cioè di almeno tre
periodi d’imposta: in tal caso do-
vrebbe venir meno la presunzio-
ne di strumentalità della perdita
del requisito di commercialità
per ottenere il beneficio no pex
della minusvalenza (slide 4).

Indennità
di clientela
Con la circolare n. 33/E/2013
l’agenzia delle Entrate torna a oc-
cuparsidellacontroversaquestio-
ne della deducibilità degli accan-
tonamentiper indennitàsuppleti-
va di clientela agenti, ammetten-
do il criterio della competenza
(anziché quello di cassa). In tal
modo, l’Agenzia accoglie nuova-
mente l’orientamento a suo tem-
po formalizzato nella risoluzione
n. 59/E/2004, superando invece
l’orientamento espresso con la
circolare n. 42/E/2007.

Lanormastabilisceche a deter-
minate condizioni l’indennità do-
vuta non può superare una cifra
equivalente a un’indennità annua
calcolata sulla base della media
annuale delle retribuzioni riscos-
se dall’agente negli ultimi cinque
anni e, se il contratto risale a me-
no di cinque anni, sulla media del
periodo in questione.

È quindi nell’ambito del qua-
dro normativo stabilito dall’arti-
colo 105, comma 4, del testo uni-
co,che gli accantonamenti per in-
dennità per la cessazione agenti
dicuiall’articolo 17, comma, lette-
ra d), del Tuir, così come discipli-
nati invia esclusiva dal Codice ci-
vile, configurano un costo fiscal-
mente rilevante nell’anno di im-
putazione a conto economico.

L’agenzia delle Entrate si alli-
nea dunque all’orientamento che
la Cassazione ha assunto a parti-
re dal 2009 e riaffermato con la

recente sentenza n. 8288 del 4
aprile 2013, nella quale è stato
puntualizzato che quest’indenni-
tà è deducibile nei limiti delle
quote maturate nell’esercizio,
sul presupposto della"unificazio-
ne", da parte dell’articolo 1751 del
Codice civile riformato, di tutte
le indennità dicessazione rappor-
to e al di là del carattere eventua-
le dell’indennità di clientela, que-
sta soltanto dovuta in caso di
scioglimento del contratto a tem-
po indeterminato a iniziativa del
preponente per fatto non imputa-
bile all’agente. Tale sentenza ri-
chiama i principi sanciti dall’Av-
vocaturagenerale dello Stato (pa-
rere del 2 ottobre 2013 n. 391527),
secondo la quale la mancanza di
certezza nella debenza di
quest’indennità non costituisce
elemento per negare il rispetto
dei requisiti di certezza e deter-
minabilità previsti dall’articolo
109del Testo unico. Infatti, il rife-
rimento normativo dell’articolo.
105, comma 4 rappresenta una di-
sposizione speciale, che come ta-
le prevale su quella generale
dell’articolo 109 destinato a ope-
rare laddove "le precedenti nor-
me" del Testo unico non dispon-
gano diversamente. La circolare
conclude con un invito alle strut-
ture territoriali dell’Agenzia ad
abbandonare la propria pretesa
erariale e a proseguire il conten-
zioso in essere nel solo caso di in-
dennità suppletiva di clientela
corrisposta con riferimento a pe-
riodo antecedenti al 1993. Si se-
gnala, infine, che nessun chiari-
mento ministeriale è stato dato
in merito al recupero fiscale del-
le indennità di cessazione agenti
imputate a conto economico nei
precedenti esercizi la cui rilevan-
za tributaria dipendeva dal requi-
sito della cassa (slide 5).

Svalutazione
rimanenze
L’agenzia delle Entrate nella riso-
luzione n. 78/E del 12 novembre
2013 ha chiarito, in risposta a
un’istanzadi interpello, che lasva-
lutazione delle rimanenze di ma-
gazzino valutate a costi specifici
non trova riconoscimento ai fini
delle impostedirette. Inbasealdi-
sposizioni dettate dall’articolo
2426delCodicecivile: le rimanen-
ze sono iscritte al costo di acqui-
sto o di produzione ovvero al va-
lore di realizzazione desumibile
dall’andamento del mercato, se
minore(comma 9); il costodeibe-
ni fungibili può essere calcolato
con i metodi Lifo, Fifo o della me-
dia ponderata (comma 10).

Secondol’Agenzia, già in ambi-

to civilistico quindi si desume un
trattamento diverso dei beni sul-
la base della natura degli stessi:
solo per i beni fungibili non dotati
di una propria individualità, per i
quali è possibile la gestione in
massa e il raggruppamento in ca-
tegorie omogenee, è consentita la
valutazione con criteri forfetari
alternativi al costo.

Diversamente, i beni infungibi-
li, che per la loro specificità sono
unici e non sono sostituibili con
beniaventicaratteristiche perfet-
tamente identiche, devono esse-
re valutati al costo specifico.

L’articolo 92, comma 5, del Te-
sto unico delle imposte dirette
prevede che, se in un esercizio il
valore delle rimanenze di magaz-
zino determinato con i criteri for-
fetari fiscalmente previsti (Lifo,
Fifo e costo medio ponderato) è
superiore al valore normale
dell’ultimo mese dell’esercizio, il
valore minimo fiscale delle rima-
nenze è determinato sulla base di
tale valore normale medio.

In considerazione del tenore
letterale di tale disposizione
l’agenzia delle Entrate nella riso-
luzione 78/E ha affermato che,
con il mancato richiamo nell’am-
bito del comma 5 dell’articolo 92
ai beni valutati a costi specifici, il
legislatore ha inteso individuare
una specifica disciplina fiscale di
valutazione delle rimanenze per i
beni valutati con criteri di deter-
minazione forfetari alternativi al
costo per i quali ha riconosciuto
la possibilità di procedere alla re-
lativa svalutazione. Tale facoltà
risulta, invece, preclusa per i beni
valutati in base al costo specifico
la cui valutazione non trova rico-
noscimento fiscale.

Pertanto, secondo l’Agenzia, la
svalutazione di beni valutati a co-
sti specifici, non assume rilevan-
zaai fini delle impostedirette ren-
dendo necessario operare in sede
di dichiarazione una variazione
in aumento del reddito in misura
corrispondente alla svalutazione
contabile effettuata.

Siosserva infineche, con riferi-
mento allo specifico caso oggetto
di interpello relativo alla svaluta-
zione di beni immobili, l’Agenzia
ha precisato che il mancato rico-
noscimento fiscale della svaluta-
zione è coerente con quanto pre-
visto per i soggetti Ias adopter
dall’articolo 3, comma 2, del de-
creto 8 giugno 2011, che esclude
«la rilevanza fiscale dei maggiori
o minorivalori davalutazione de-
gli immobili classificati ai sensi
dello Ias 2», i quali concorrono al-
la determinazione della base im-
ponibile esclusivamente in sede
di realizzo (slide 6).
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AttivitàmistePexeno-Pex
Requisitodellaprevalenzadeiricavi

Attivitàdistart-up
Ilperiodorilevaseèiniziatal’attivitàeffettiva

Minusvalenze
Secambial’attivitàelaminusvalenzadiventa
deducibile,attenzioneal37-bis

Indennità suppletiva di clientela:

(1) èassimilabileall’indennitàdifinerapporto
degliagenti

(2) èdeducibilepercompetenza

Beni valutati a costo specifico
Nessunarilevanzafiscale

Beni valutati a Lifo, Fifo, costo medio
Rilevanzafiscaleconilimitidell’articolo92,
comma5,delTuir

Le slide

4 5LENOVITÀ
SULLAPEX 6

l’Agenziahafornitodiverse rispo-
ste importanti. Di seguito eviden-
ziamo solo quelle che hanno ri-
guardato:
1 La definizione di commerciali-
tà. Le società qualificabili come
immobiliaridi gestione apparten-
gono, normalmente, alla catego-
ria dei soggetti no pex. Tuttavia
poiché è possibile che questi ope-
ratori svolgano attività collatera-
li alla locazione che non sono da
considerarsi passive incomeè ne-
cessario misurare la prevalenza
tra le due tipologie di ricavi. È il

p

caso, a esempio, delle gallerie
commerciali oppure dei villaggi
turistici: in questi casi la società
proprietaria degli immobili ese-
gueservizi diversi,quali lapubbli-
cità, la parte amministrativa e l’at-
tività necessaria per il rila-
scio/mantenimentodelleautoriz-
zazioni.Se l’insiemediquesti rica-
vi supera quelli derivanti dalla lo-
cazione, lasocietà puòesserecon-
siderata commerciale ai fini pex.
Lacircolare ipotizza anche il caso
in cui il canone di locazione sia
unitario e riguardi cioè sia la par-
te di passive income sia quella
commerciale: in questa ipotesi
per capire quale delle due tipolo-
gie di ricavi prevale si può proce-
derea una suddivisionedella par-
te riferita ai canoni di locazione
utilizzando i criteri Omi. Questi
chiarimenti integrano quanto era
stato già evidenziato per le galle-
rie commerciali con la interroga-
zione parlamentare 5-03920 del
2005 e per le società che danno in
affitto l’azienda con la risoluzio-
ne 163/2005. È da notare anche
che la circolare evidenzia in mo-
dochiarocheiservizi,chegenera-
no ricavi "commerciali", possono
essere esternalizzati a soggetti
estraneialgrupposocietario.Tut-
taviasul punto viene fattauna im-
portante precisazione in quanto
si evidenzia che «in ogni caso de-
ve essere riscontrata in capo al ti-
tolare del complesso immobilia-
re una effettiva attività di coordi-
namentodeiservizieventualmen-
teaffidati in outsourcing. Si vuole
con ciò dire che deve sussistere
unastrutturaorganizzativa eope-
rativapropria, funzionaleallapre-
stazione dei servizi medesimi o al
coordinamento di quelli esterna-
lizzati».
1 La fase di start up. Come è noto
uno dei requisiti che comporta la
pexè chela societàoggettodi ces-
sione abbia svolto un’effettiva at-
tività commerciale nel triennio
precedente a quello di cessione.
Nel caso di attività di start up la
circolareprendespunto dal docu-
mento Oic 24 che definisce lo
start up quale l’insieme delle atti-
vità «dirette a costituire, definire

e rendere operativa la struttura
aziendale».Questa faseassumeri-
levanzaai fini del triennio dicom-
mercialitàdellapartecipata, tutta-
via la circolare evidenzia le se-
guenti combinazioni possibili: a)
nel caso di start up seguita da una
effettiva attività commerciale già
iniziata al momento della cessio-
ne della partecipazione anche la
fase di start up conta ai fini del
conteggiodel triennio;b)vicever-
sa nell’ipotesi di start up ancora
incorso senzaalcun inizio dell’ef-
fettiva attività commerciale non
sirispetta il requisitoprevistodal-
la norma anche se le attività pre-
paratorie sono in corso da oltre
un triennio; c) nel caso in cui la
società abbia fatto decorrere un
periodo di tempo di inattività,
questo non diventa mai un perio-
do utilizzabile per il triennio di
commercialità anche se successi-
vamente inizia l’attività commer-
ciale effettiva. Infine sull’argo-
mento la circolare evidenzia con
alcuni esempi la linea di confine
traattivitàmeramente preparato-
rie e dunque di start up e attività
che invece possono essere consi-
derate già esplicative dell’eserci-
zio dell’attività d’impresa. Ad
esempio nel caso delle imprese
concessionarie di lavori pubblici
l’esercizio dell’attività commer-
ciale deve ritenersi già sussisten-
tenelle fasi iniziali diprogettazio-
ne e realizzazione dell’investi-
mento in quanto queste attività
costituiscono la realizzazione
parziale dell’oggetto sociale.
Quindi in questi casi il fatto che
tali soggetti possano conseguire i
loro ricavi anche a distanza di an-
ni dalla costituzione della società
non significa che non possano es-
sere riconosciute quali esercenti
attività commerciali ai fini pex.
Naturalmente a tal fine risulta
fondamentaleche vi sia lapresen-
za di una «struttura adeguata a
soddisfare ladomandadel merca-
to in tempi ragionevoli».
1 Precisazioni antielusive. Nel
mondo pex le plusvalenze sono
esenti per il 95% e le minusvalen-
ze sono interamente indeducibi-
li. La preoccupazione dell’Agen-
zia è che si adottino, nel caso di
minusvalenze, comportamenti
volti a "trasformare" una parteci-
pata da pex (con minus indeduci-
bile) a no pex (con minus deduci-
bile), ad esempio, andando a mo-
dificare l’attività svolta nel perio-
doprecedente lacessione: seque-
sta diventa non commerciale an-
che solo per una periodo limitato
siperde il requisitodicommercia-
lità e quindi la minusvalenza di-
venta deducibile. Viene pertanto
precisato che «la cessione di par-
tecipazioni minusvalenti riguar-

danti una società per la quale si
rilevi un’alternanza tra attività
commerciale e non commerciale,
sarà oggetto di sindacato da parte
dell’amministrazione finanziaria
ai sensi dell’articolo 37 bis». La
circolare chiarisce il punto con il
seguente esempio: all’interno di
un gruppo societario, prima della
cessione di una partecipazione
minusvalente si procede ad affit-
tare l’unica azienda della società
oggetto di cessione creando un
fattoredi interruzione delrequisi-
to della commercialità. Se il ces-
sionario della partecipazione sa-
rà anche l’affittuario dell’azienda
vi saranno ulteriori elementi a fa-
vore della tesi elusiva. L’Agenzia
evidenzia però che dovrà essere
adeguatamente apprezzata la cir-
costanza che l’attività non com-
merciale sia svolta per un perio-
do congruo e cioè di almeno tre
periodi d’imposta: in tal caso do-
vrebbe venir meno la presunzio-
ne di strumentalità della perdita
del requisito di commercialità
per ottenere il beneficio no pex
della minusvalenza (slide 4).

Indennità
di clientela
Con la circolare n. 33/E/2013
l’agenzia delle Entrate torna a oc-
cuparsidellacontroversaquestio-
ne della deducibilità degli accan-
tonamentiper indennitàsuppleti-
va di clientela agenti, ammetten-
do il criterio della competenza
(anziché quello di cassa). In tal
modo, l’Agenzia accoglie nuova-
mente l’orientamento a suo tem-
po formalizzato nella risoluzione
n. 59/E/2004, superando invece
l’orientamento espresso con la
circolare n. 42/E/2007.

Lanormastabilisceche a deter-
minate condizioni l’indennità do-
vuta non può superare una cifra
equivalente a un’indennità annua
calcolata sulla base della media
annuale delle retribuzioni riscos-
se dall’agente negli ultimi cinque
anni e, se il contratto risale a me-
no di cinque anni, sulla media del
periodo in questione.

È quindi nell’ambito del qua-
q

dro normativo stabilito dall’arti-
colo 105, comma 4, del testo uni-
co,che gli accantonamenti per in-
dennità per la cessazione agenti
dicuiall’articolo 17, comma, lette-
ra d), del Tuir, così come discipli-
nati invia esclusiva dal Codice ci-
vile, configurano un costo fiscal-
mente rilevante nell’anno di im-
putazione a conto economico.

L’agenzia delle Entrate si alli-
nea dunque all’orientamento che
la Cassazione ha assunto a parti-
re dal 2009 e riaffermato con la

recente sentenza n. 8288 del 4
aprile 2013, nella quale è stato
puntualizzato che quest’indenni-
tà è deducibile nei limiti delle
quote maturate nell’esercizio,
sul presupposto della"unificazio-
ne", da parte dell’articolo 1751 del
Codice civile riformato, di tutte
le indennità dicessazione rappor-
to e al di là del carattere eventua-
le dell’indennità di clientela, que-
sta soltanto dovuta in caso di
scioglimento del contratto a tem-
po indeterminato a iniziativa del
preponente per fatto non imputa-
bile all’agente. Tale sentenza ri-
chiama i principi sanciti dall’Av-
vocaturagenerale dello Stato (pa-
rere del 2 ottobre 2013 n. 391527),
secondo la quale la mancanza di
certezza nella debenza di
quest’indennità non costituisce
elemento per negare il rispetto
dei requisiti di certezza e deter-
minabilità previsti dall’articolo
109del Testo unico. Infatti, il rife-
rimento normativo dell’articolo.
105, comma 4 rappresenta una di-
sposizione speciale, che come ta-
le prevale su quella generale
dell’articolo 109 destinato a ope-
rare laddove "le precedenti nor-
me" del Testo unico non dispon-
gano diversamente. La circolare
conclude con un invito alle strut-
ture territoriali dell’Agenzia ad
abbandonare la propria pretesa
erariale e a proseguire il conten-
zioso in essere nel solo caso di in-
dennità suppletiva di clientela
corrisposta con riferimento a pe-
riodo antecedenti al 1993. Si se-
gnala, infine, che nessun chiari-
mento ministeriale è stato dato
in merito al recupero fiscale del-
le indennità di cessazione agenti
imputate a conto economico nei
precedenti esercizi la cui rilevan-
za tributaria dipendeva dal requi-
sito della cassa (slide 5).

Svalutazione
rimanenze
L’agenzia delle Entrate nella riso-
luzione n. 78/E del 12 novembre
2013 ha chiarito, in risposta a
un’istanzadi interpello, che lasva-
lutazione delle rimanenze di ma-
gazzino valutate a costi specifici
non trova riconoscimento ai fini
delle impostedirette. Inbasealdi-
sposizioni dettate dall’articolo
2426delCodicecivile: le rimanen-
ze sono iscritte al costo di acqui-
sto o di produzione ovvero al va-
lore di realizzazione desumibile
dall’andamento del mercato, se
minore(comma 9); il costodeibe-
ni fungibili può essere calcolato
con i metodi Lifo, Fifo o della me-
dia ponderata (comma 10).

Secondol’Agenzia, già in ambi-

to civilistico quindi si desume un
trattamento diverso dei beni sul-
la base della natura degli stessi:
solo per i beni fungibili non dotati
di una propria individualità, per i
quali è possibile la gestione in
massa e il raggruppamento in ca-
tegorie omogenee, è consentita la
valutazione con criteri forfetari
alternativi al costo.

Diversamente, i beni infungibi-
li, che per la loro specificità sono
unici e non sono sostituibili con
beniaventicaratteristiche perfet-
tamente identiche, devono esse-
re valutati al costo specifico.

L’articolo 92, comma 5, del Te-
sto unico delle imposte dirette
prevede che, se in un esercizio il
valore delle rimanenze di magaz-
zino determinato con i criteri for-
fetari fiscalmente previsti (Lifo,
Fifo e costo medio ponderato) è
superiore al valore normale
dell’ultimo mese dell’esercizio, il
valore minimo fiscale delle rima-
nenze è determinato sulla base di
tale valore normale medio.

In considerazione del tenore
letterale di tale disposizione
l’agenzia delle Entrate nella riso-
luzione 78/E ha affermato che,
con il mancato richiamo nell’am-
bito del comma 5 dell’articolo 92
ai beni valutati a costi specifici, il
legislatore ha inteso individuare
una specifica disciplina fiscale di
valutazione delle rimanenze per i
beni valutati con criteri di deter-
minazione forfetari alternativi al
costo per i quali ha riconosciuto
la possibilità di procedere alla re-
lativa svalutazione. Tale facoltà
risulta, invece, preclusa per i beni
valutati in base al costo specifico
la cui valutazione non trova rico-
noscimento fiscale.

Pertanto, secondo l’Agenzia, la
svalutazione di beni valutati a co-
sti specifici, non assume rilevan-
zaai fini delle impostedirette ren-
dendo necessario operare in sede
di dichiarazione una variazione
in aumento del reddito in misura
corrispondente alla svalutazione
contabile effettuata.

Siosserva infineche, con riferi-
mento allo specifico caso oggetto
di interpello relativo alla svaluta-
zione di beni immobili, l’Agenzia
ha precisato che il mancato rico-
noscimento fiscale della svaluta-
zione è coerente con quanto pre-
visto per i soggetti Ias adopter
dall’articolo 3, comma 2, del de-
creto 8 giugno 2011, che esclude
«la rilevanza fiscale dei maggiori
o minorivalori davalutazione de-
gli immobili classificati ai sensi
dello Ias 2», i quali concorrono al-
la determinazione della base im-
ponibile esclusivamente in sede
di realizzo (slide 6).
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Dichiarazioni. Le regole per la revisione dell’omessa o inesatta imputazione per competenza di costi e ricavi

Correzionedegli errori a regime

Errori contabili
Quellicommessinellaimputazione
percompetenzadeicomponentireddituali

Correzione
Iscrizionediunprovento/onerestraordinario(Oic
12)orilevazionenellostatopatrimoniale(Ias8)

Ricadute fiscali:
(1)regimedelprovento/onereiscrittoperla
correzione
(2) eregimedelcomponentenell’esercizioin
cuiavrebbedovutoesserecontabilizzato

Componentenonimputatopercompetenza
conrequisitidicertezzaedeterminabilità
oggettiva
Correzioneancheinambitofiscale

Accantonamenti non stanziati o non dedotti
Regimefiscaledellacorrezionecontabile

Indennità suppletiva di clientela
Lasortedegliaccantonamentinondedotti in
anniprecedenti

La correzione si effettua mediante:

(1) indeducibilitàdelcomponentenegativo
iscrittoperlacorrezionedell’errore

(2)deduzionedelcomponentenegativo
originarioconricalcoloredditoeimposta
dell’eserciziodicompetenza(seancora
accertabile)ediquellisuccessivicon
integrativaafavoresull’ultimoesercizio
emendabile

8 Nel2014ancorapossibilicorrezionidi
componentinegativinondedottinell’esercizio
2009eseguenti

8 Sipresentadichiarazioneintegrativaafavore
Unico2013–redditi2012percorrezionientro
il30settembre2014

8 Sipresentadichiarazioneintegrativaafavore
Unico2014–redditi2013percorrezionidopo
il30settembre2014efinoal31dicembre2014
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Gli interventi
incidono sui termini
di accertamento

2 3 4
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1

V
a a regime la correzio-
nedeglierroricommes-
si nella imputazione
temporale dei costi e
dei ricavi. Dopo l’ema-
nazione della circolare

31/2013, che ha dettato le istruzioni
per regolarizzare le posizioni, la
modulistica delle dichiarazioni
Unico e Irap 2014 è stata aggiorna-
taconprospettidacompilareinca-
sodi recupero dideduzioni non ef-
fettuate nell’anno di competenza.

La competenza
dei componenti
L’esatta individuazione dell’eser-
cizio di competenza costituisce
ancora, soprattutto in alcunecasi-
stiche particolari, una delle situa-
zioni su cui si concentra il mag-
gior numero di dubbi e interroga-
tivi delle imprese. Le disposizio-
ni sulla competenza fiscale dei
componenti reddituali sono con-
tenute nell’articolo 109 del Tuir il
quale detta peraltro principi ri-
guardanti le sole operazioni ordi-
narie di gestione: cessioni di beni
eprestazioni di servizi. Per le ces-
sioni, il ricavo (o il costo) rileva al
momento della consegna o spedi-
zione (beni mobili) o della stipula
dell’atto portante il trasferimen-
to della proprietà (beni immobili
eaziende). Per i servizi, la compe-
tenza si ha al momento della ulti-
mazione (prestazioni di risulta-
to) ovvero della maturazione del
corrispettivo (prestazioni perio-
diche). I costi e i ricavi devono
poi essere certi e determinabili in
modo oggettivo alla data di chiu-
sura dell’esercizio di competen-
za; diversamente, la loro imputa-

zione fiscale deve essere rinviata
al periodo di imposta in cui detti
requisiti sono realizzati. Nessuna
norma specifica è contenuta nel
Testo unico per individuare la
competenza di altri componenti
reddituali, come lesopravvenien-
ze da rimborsi di oneri, da inden-
nizzi assicurativi, da contributi,
eccetera. In queste situazioni,
l’esercizio di competenza fiscale
varicercatoapplicandoregole or-
dinariecivilistico-contabili edun-
que individuando il momento in
cui il credito che deriva dal pro-
vento (o il debito che deriva
dall’onere) viene ad esistenza
con ragionevole certezza.

Vendite
a cavallo d’anno
Un problema che spesso si pone
per rilevare la competenza dei
componenti reddituali riguarda le
merciconsegnateospediteacaval-
lo di due esercizi. Il costo o il rica-
vodevonoessererilevati, inquesti
casi,nel momento incui in baseal-
lecondizionidiresa,avvieneilpas-
saggio sostanziale della proprietà
e il trasferimento all’acquirente
deirischiedeibeneficirelativi.Ve-
diamo alcuni casi che si possono
presentare.
1 Consegna. Se i beni vengono
"consegnati", rileva la data in cui
l’acquirente prende materialmen-
te possesso della merce (ritiro
presso il magazzino del vendito-
re);sihacasodiconsegnaanchese
il trasporto è effettuato con mezzi
propri del cedente (Cassazione,
sentenza n. 578/1998). Quindi, ad
esempio, se l’autocarro del vendi-
tore è partito il 31 dicembre 2013 e
haeffettuato laconsegna alcliente
il 2 gennaio 2014, la competenza –
data della consegna – si ha nell’an-
nonuovosiaper il ricavocheper il
costo.
1 Spedizione. Se invece viene uti-
lizzato un vettore, rileverà il mo-
mento della spedizione, da inten-
dersi, in generale, come data in cui
il venditore affida la merce al tra-
sportatore; inquestocaso, ilvendi-
toredovràiscrivere il ricavoel’ac-
quirente dovrà rilevare il costo
nell’anno di spedizione (cioè di
partenza della merce), anche qua-
lora i beni pervengano presso il
magazzino di quest’ultimo

nell’esercizio successivo. Questo
criterio va applicato in particolare
se non vi sono clausole specifiche
nel contratto di compravendita
(dovendosi in tal caso utilizzare
l’articolo 1510 del C.c. secondo cui
il venditore si libera dell’obbligo
della consegna affidando la merce
al vettore) oppure quando le con-
dizioni utilizzate rientrano nel
gruppoEoFdelleclausoleIncoter-
ms (EX Works,Free Carrier, ecce-
tera); nel caso di clausola Free On
Board, la disponibilità giuridica
delle merci si trasferisce all’acqui-
rente al momento e per il fatto
dell’imbarco sulla nave o sull’ae-
reo, comprovato dalla polizza di
carico; in tale momento scatta la
competenza del ricavoe del costo.
Ilrinviodellacompetenzadelrica-
vo e del costo all’anno successivo
(arrivo della merce a destino) si
avrà solo in presenza di clausole
nel contratto di vendita (o nelle
condizionigeneralidellaspedizio-
ne)chedifferiscanoatalemomen-
to il trasferimentodella disponibi-
lità giuridica del bene stesso e i
connessi rischi (e ciò indipenden-
tementedachisostieneilcostodel-
la spedizione).

Ciò si verifica, in particolare, in
contratti nei quali il venditore de-
ve condurre la merce a proprio ri-
schio e spese fino alla sede dell’ac-
quirente o fino alla dogana di im-
portazione (Dap, Dat e Ddp delle
clausole internazionali Incoterms
2010). Affinché tali clausole abbia-
noefficacia,nonsoloperlariparti-
zionedeicostideltrasporto,maan-
che per il trasferimento della di-
sponibilità giuridica e dei rischi
dalvenditoreall’acquirente,occor-
re che la volontà delle parti in tal
senso sia esplicitata nel contratto
di vendita.

Diversamente, anche qualora il
costo del trasporto sia a carico
del venditore, il trasferimento
della disponibilità giuridica e dei
rischi, e dunque il momento di
competenza, si ha con l’affida-
mento al vettore.

Prestazioni
di risultato
In termini fiscali, i ricavi o i costi
derivantidalla prestazionedi ser-
vizi sonodicompetenzadell’eser-
cizio in cui la prestazione è stata

ultimata.Unaprestazionechevie-
ne svolta a cavallo di due esercizi,
comeadesempiounserviziodi la-
vorazione oppure ancora un tra-
sporto iniziato indicembreecom-
pletato in gennaio, è – integral-
mente – di competenza (fiscale)
dell’anno in cui viene terminata.
Lo stesso per la prestazione di un
consulente che viene avviata con
l’esamedellapratica inundatoan-
no e completata (con la redazio-
ne di un contratto o di un parere o
di una perizia) solo nell’esercizio
seguente. Se la società commit-
tenterileva inbilancio, pro quota,
il costo del servizio, ancorché
non ultimato, dovrà operare una
variazione in aumento nella di-
chiarazione , variazione che si ri-
verserà nell’anno successivo
all’atto del completamento della
prestazione.

Maturazione
periodica
Si applicano regole differenti da
quelle sopra indicate, per i con-
tratti con corrispettivi che matu-
rano in base al tempo. Si tratta in
particolare di locazione, mutuo,
assicurazione, e in genere di ogni
contratto, anche di servizi diversi
(consulenza,manutenzione,assi-
stenza, eccetera), con prestazio-
ni continuative, ove sia previsto
un compenso pari a un certo im-
porto al mese o all’anno, indipen-
dentemente dalla quantità di ser-
vizi resa in quel singolo periodo.
Per tali prestazioni, il ricavo o il
costo di competenza è quello ma-
turato in base al tempo.

Provvigioni
ad agenti
L’intermediario di commercio de-
ve far concorre al reddito la pro-
pria provvigione attiva alla data in
cuivienestipulatoilcontrattopro-
curato tra il proponente e il terzo
(ultimazione della prestazione). È
irrilevanteundiversomomentodi
esigibilitàdelcompenso,eventual-
mente stabilito nel contratto di
agenzia. La successiva esecuzione
del contratto tra preponente e ter-
zo (consegna dei beni e pagamen-
todelprezzodivendita)assumein-
vece rilevanza solo sotto il profilo

della regolazione finanziaria del
rapportod’agenzia,mentrenonha
alcuna importanza per l’imputa-
zionearedditodiprovvigioneatti-
veperlequaliègiàmaturatocivili-
sticamente il diritto.

La regola dell’ultimazione della
prestazionedell’agente,al finedel-
la individuazione della competen-
za del costo della casa mandante,
deve essere applicata in combina-
zioneconilprincipiodellecorrela-
zione.

I riflessi fiscali
degli errori
La correzione di errori commessi
nella imputazione per competen-
zadeicomponentireddituali,com-
porta, per le società che applicano
i principi contabili italiani (Doc.
Oic interpretativo del principio
contabile12), l’iscrizionediunpro-
vento straordinario (sopravve-
nienzaattiva) o di unonerestraor-
dinario (sopravvenienza passiva).
Per i soggetti Ias adopter, invece,
la rettifica di errori di competen-
za, derivanti dal non utilizzo o
dall’utilizzoerroneodiinformazio-
ni disponibili alla data di redazio-
ne del bilancio, si ripercuote in ge-
nere sul patrimonio netto.
Scatta in questi casi un problema
fiscale, che coinvolge due distinti
aspetti:
1 il trattamentodelcomponenteri-
levato a seguito della correzione
dell’errore,da un lato, e
1 il regime del componente origi-
nario, con riferimento all’eserci-
zioincuiessoavrebbedovutoesse-
re contabilizzato, dall’altro.
Non tutte le sopravvenienze stra-
ordinarie relative a componenti
di esercizi precedenti, accolgono
però costi o proventi per i quali si
sonoviolate le regole fiscalidi im-
putazione a periodo, essendo
sempre necessaria una analisi ac-
curata.Rientrano nelle sopravve-
nienze passive anche oneri che
noneranostati rilevatinell’eserci-
zio di competenza in quanto non
noti, non certi o non quantificabi-
li in modo oggettivo. Un proble-
ma si pone in particolare per one-
ri che hanno assunto i requisiti fi-
scali di certezza e determinabili-
tà dopo la chiusura dell’esercizio
dicompetenza. Inquestesituazio-
ni il rinvio della contabilizzazio-
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Correzionedegli errori a regime

Errori contabili
Quellicommessinellaimputazione
percompetenzadeicomponentireddituali

Correzione
Iscrizionediunprovento/onerestraordinario(Oic
12)orilevazionenellostatopatrimoniale(Ias8)

Ricadute fiscali:
(1)regimedelprovento/onereiscrittoperla
correzione
(2) eregimedelcomponentenell’esercizioin
cuiavrebbedovutoesserecontabilizzato

Componentenonimputatopercompetenza
conrequisitidicertezzaedeterminabilità
oggettiva
Correzioneancheinambitofiscale

Accantonamenti non stanziati o non dedotti
Regimefiscaledellacorrezionecontabile

Indennità suppletiva di clientela
Lasortedegliaccantonamentinondedotti in
anniprecedenti

La correzione si effettua mediante:

(1) indeducibilitàdelcomponentenegativo
iscrittoperlacorrezionedell’errore

(2)deduzionedelcomponentenegativo
originarioconricalcoloredditoeimposta
dell’eserciziodicompetenza(seancora
accertabile)ediquellisuccessivicon
integrativaafavoresull’ultimoesercizio
emendabile

8 Nel2014ancorapossibilicorrezionidi
componentinegativinondedottinell’esercizio
2009eseguenti

8 Sipresentadichiarazioneintegrativaafavore
Unico2013–redditi2012percorrezionientro
il30settembre2014

8 Sipresentadichiarazioneintegrativaafavore
Unico2014–redditi2013percorrezionidopo
il30settembre2014efinoal31dicembre2014

Luca Gaiani

Gli interventi
incidono sui termini
di accertamento

2 3 4
Le slide

1

V
a a regime la correzio-
nedeglierroricommes-
si nella imputazione
temporale dei costi e
dei ricavi. Dopo l’ema-
nazione della circolare

31/2013, che ha dettato le istruzioni
per regolarizzare le posizioni, la
modulistica delle dichiarazioni
Unico e Irap 2014 è stata aggiorna-
taconprospettidacompilareinca-
sodi recupero dideduzioni non ef-
fettuate nell’anno di competenza.

La competenza
dei componenti
L’esatta individuazione dell’eser-
cizio di competenza costituisce
ancora, soprattutto in alcunecasi-
stiche particolari, una delle situa-
zioni su cui si concentra il mag-
gior numero di dubbi e interroga-
tivi delle imprese. Le disposizio-
ni sulla competenza fiscale dei
componenti reddituali sono con-
tenute nell’articolo 109 del Tuir il
quale detta peraltro principi ri-
guardanti le sole operazioni ordi-
narie di gestione: cessioni di beni
eprestazioni di servizi. Per le ces-
sioni, il ricavo (o il costo) rileva al
momento della consegna o spedi-
zione (beni mobili) o della stipula
dell’atto portante il trasferimen-
to della proprietà (beni immobili
eaziende). Per i servizi, la compe-
tenza si ha al momento della ulti-
mazione (prestazioni di risulta-
to) ovvero della maturazione del
corrispettivo (prestazioni perio-
diche). I costi e i ricavi devono
poi essere certi e determinabili in
modo oggettivo alla data di chiu-
sura dell’esercizio di competen-
za; diversamente, la loro imputa-

zione fiscale deve essere rinviata
al periodo di imposta in cui detti
requisiti sono realizzati. Nessuna
norma specifica è contenuta nel
Testo unico per individuare la
competenza di altri componenti
reddituali, come lesopravvenien-
ze da rimborsi di oneri, da inden-
nizzi assicurativi, da contributi,
eccetera. In queste situazioni,
l’esercizio di competenza fiscale
varicercatoapplicandoregole or-
dinariecivilistico-contabili edun-
que individuando il momento in
cui il credito che deriva dal pro-
vento (o il debito che deriva
dall’onere) viene ad esistenza
con ragionevole certezza.

Vendite
a cavallo d’anno
Un problema che spesso si pone
per rilevare la competenza dei
componenti reddituali riguarda le
merciconsegnateospediteacaval-
lo di due esercizi. Il costo o il rica-
vodevonoessererilevati, inquesti
casi,nel momento incui in baseal-
lecondizionidiresa,avvieneilpas-
saggio sostanziale della proprietà
e il trasferimento all’acquirente
deirischiedeibeneficirelativi.Ve-
diamo alcuni casi che si possono
presentare.
1 Consegna. Se i beni vengono
"consegnati", rileva la data in cui
l’acquirente prende materialmen-
te possesso della merce (ritiro
presso il magazzino del vendito-
re);sihacasodiconsegnaanchese
il trasporto è effettuato con mezzi
propri del cedente (Cassazione,
sentenza n. 578/1998). Quindi, ad
esempio, se l’autocarro del vendi-
tore è partito il 31 dicembre 2013 e
haeffettuato laconsegna alcliente
il 2 gennaio 2014, la competenza –
data della consegna – si ha nell’an-
nonuovosiaper il ricavocheper il
costo.
1 Spedizione. Se invece viene uti-
lizzato un vettore, rileverà il mo-
mento della spedizione, da inten-
dersi, in generale, come data in cui
il venditore affida la merce al tra-
sportatore; inquestocaso, ilvendi-
toredovràiscrivere il ricavoel’ac-
quirente dovrà rilevare il costo
nell’anno di spedizione (cioè di
partenza della merce), anche qua-
lora i beni pervengano presso il
magazzino di quest’ultimo

nell’esercizio successivo. Questo
criterio va applicato in particolare
se non vi sono clausole specifiche
nel contratto di compravendita
(dovendosi in tal caso utilizzare
l’articolo 1510 del C.c. secondo cui
il venditore si libera dell’obbligo
della consegna affidando la merce
al vettore) oppure quando le con-
dizioni utilizzate rientrano nel
gruppoEoFdelleclausoleIncoter-
ms (EX Works,Free Carrier, ecce-
tera); nel caso di clausola Free On
Board, la disponibilità giuridica
delle merci si trasferisce all’acqui-
rente al momento e per il fatto
dell’imbarco sulla nave o sull’ae-
reo, comprovato dalla polizza di
carico; in tale momento scatta la
competenza del ricavoe del costo.
Ilrinviodellacompetenzadelrica-
vo e del costo all’anno successivo
(arrivo della merce a destino) si
avrà solo in presenza di clausole
nel contratto di vendita (o nelle
condizionigeneralidellaspedizio-
ne)chedifferiscanoatalemomen-
to il trasferimentodella disponibi-
lità giuridica del bene stesso e i
connessi rischi (e ciò indipenden-
tementedachisostieneilcostodel-
la spedizione).

Ciò si verifica, in particolare, in
contratti nei quali il venditore de-
ve condurre la merce a proprio ri-
schio e spese fino alla sede dell’ac-
quirente o fino alla dogana di im-
portazione (Dap, Dat e Ddp delle
clausole internazionali Incoterms
2010). Affinché tali clausole abbia-
noefficacia,nonsoloperlariparti-
zionedeicostideltrasporto,maan-
che per il trasferimento della di-
sponibilità giuridica e dei rischi
dalvenditoreall’acquirente,occor-
re che la volontà delle parti in tal
senso sia esplicitata nel contratto
di vendita.

Diversamente, anche qualora il
costo del trasporto sia a carico
del venditore, il trasferimento
della disponibilità giuridica e dei
rischi, e dunque il momento di
competenza, si ha con l’affida-
mento al vettore.

Prestazioni
di risultato
In termini fiscali, i ricavi o i costi
derivantidalla prestazionedi ser-
vizi sonodicompetenzadell’eser-
cizio in cui la prestazione è stata

ultimata.Unaprestazionechevie-
ne svolta a cavallo di due esercizi,
comeadesempiounserviziodi la-
vorazione oppure ancora un tra-
sporto iniziato indicembreecom-
pletato in gennaio, è – integral-
mente – di competenza (fiscale)
dell’anno in cui viene terminata.
Lo stesso per la prestazione di un
consulente che viene avviata con
l’esamedellapratica inundatoan-
no e completata (con la redazio-
ne di un contratto o di un parere o
di una perizia) solo nell’esercizio
seguente. Se la società commit-
tenterileva inbilancio, pro quota,
il costo del servizio, ancorché
non ultimato, dovrà operare una
variazione in aumento nella di-
chiarazione , variazione che si ri-
verserà nell’anno successivo
all’atto del completamento della
prestazione.

Maturazione
periodica
Si applicano regole differenti da
quelle sopra indicate, per i con-
tratti con corrispettivi che matu-
rano in base al tempo. Si tratta in
particolare di locazione, mutuo,
assicurazione, e in genere di ogni
contratto, anche di servizi diversi
(consulenza,manutenzione,assi-
stenza, eccetera), con prestazio-
ni continuative, ove sia previsto
un compenso pari a un certo im-
porto al mese o all’anno, indipen-
dentemente dalla quantità di ser-
vizi resa in quel singolo periodo.
Per tali prestazioni, il ricavo o il
costo di competenza è quello ma-
turato in base al tempo.

Provvigioni
ad agenti
L’intermediario di commercio de-
ve far concorre al reddito la pro-
pria provvigione attiva alla data in
cuivienestipulatoilcontrattopro-
curato tra il proponente e il terzo
(ultimazione della prestazione). È

p p

irrilevanteundiversomomentodi
esigibilitàdelcompenso,eventual-
mente stabilito nel contratto di
agenzia. La successiva esecuzione
del contratto tra preponente e ter-
zo (consegna dei beni e pagamen-
todelprezzodivendita)assumein-
vece rilevanza solo sotto il profilo

della regolazione finanziaria del
rapportod’agenzia,mentrenonha
alcuna importanza per l’imputa-
zionearedditodiprovvigioneatti-
veperlequaliègiàmaturatocivili-
sticamente il diritto.

La regola dell’ultimazione della
prestazionedell’agente,al finedel-
la individuazione della competen-
za del costo della casa mandante,
deve essere applicata in combina-
zioneconilprincipiodellecorrela-
zione.

I riflessi fiscali
degli errori
La correzione di errori commessi
nella imputazione per competen-
zadeicomponentireddituali,com-
porta, per le società che applicano
i principi contabili italiani (Doc.
Oic interpretativo del principio
contabile12), l’iscrizionediunpro-
vento straordinario (sopravve-
nienzaattiva) o di unonerestraor-
dinario (sopravvenienza passiva).
Per i soggetti Ias adopter, invece,
la rettifica di errori di competen-
za, derivanti dal non utilizzo o
dall’utilizzoerroneodiinformazio-
ni disponibili alla data di redazio-
ne del bilancio, si ripercuote in ge-
nere sul patrimonio netto.
Scatta in questi casi un problema
fiscale, che coinvolge due distinti
aspetti:
1 il trattamentodelcomponenteri-
levato a seguito della correzione
dell’errore, da un lato, e
1 il regime del componente origi-
nario, con riferimento all’eserci-
zioincuiessoavrebbedovutoesse-
re contabilizzato, dall’altro.
Non tutte le sopravvenienze stra-
ordinarie relative a componenti
di esercizi precedenti, accolgono
però costi o proventi per i quali si
sonoviolate le regole fiscalidi im-
putazione a periodo, essendo
sempre necessaria una analisi ac-
curata.Rientrano nelle sopravve-
nienze passive anche oneri che
noneranostati rilevatinell’eserci-
zio di competenza in quanto non
noti, non certi o non quantificabi-
li in modo oggettivo. Un proble-
ma si pone in particolare per one-
ri che hanno assunto i requisiti fi-
scali di certezza e determinabili-
tà dopo la chiusura dell’esercizio
dicompetenza. Inquestesituazio-
ni il rinvio della contabilizzazio-
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COSTINONDEDOTTI
PERCOMPETENZA:L’ESEMPIO

PROVENTI
FUORICOMPETENZA

PROVENTIFUORI
COMPETENZA:L’ESEMPIO

REGIMEIRAPETERMINI
PERL’ACCERTAMENTO

8 Contoeconomico2013:50.000europer
costodicompetenzaanno2009

8 ModelloUnico2014:variazioneinaumento
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versamentoIresper13.750euro

8 ModelloUnico2013-integrativoafavore:
creditoIres13.750euro

La correzione si effettua mediante:

(1)assoggettamentoatassazionedel
componentepositivonelcorrettoeserciziodi
competenza(seancoraaccertabile)con
integrativaasfavoreconimposteesanzioni

(2) detassazionedelcomponentepositivo
iscrittoperlacorrezionedell’errore

8 Contoeconomico2013:10.000europer
proventodicompetenzadel2011

8 DichiarazioneintegrativaasfavoreUnico
2012:variazioneinaumentoper10.000euro
(ricavonondichiarato)eversamentoimpostae
sanzioni

8 ModelloUnico2014:variazionein
diminuzioneper10.000euro(proventogià
tassatocomesopra)

Correzione degli errori contabili
Regolevalideancheperl’imponibileIrap

Dichiarazioni integrative per la correzione
di errori contabili
Ripartonoiterminipergliaccertamenti
limitatamenteainuovielementi

30 settembre 2014: Unico 2013 a favore per
deduzione di oneri del 2009
Possibilifinoal31dicembre2018accertamenti
su2009eseguentilimitatamenteanuovi
elementidicostodichiarati
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neall’eserciziosuccessivononge-
nera alcuna problematica fiscale
e non ricade nella disciplina illu-
strata dalla circolare 31/2013. Si
pensi ad esempio a un costo sorto
a seguito di un accordo transatti-
vo concluso con un dipendente o
con un fornitore a febbraio 2014
con riferimento a situazioni già
esistenti al 31 dicembre 2013. Se il
costonon vienerilevato nelbilan-
cio 2013, pur essendovi un obbli-
gocivilistico di farlo, la sopravve-
nienzapassiva imputata nell’eser-
cizio 2014, all’atto del pagamento,
saràpienamentededucibile aven-
do assunto solo in tale esercizio i
requisiti dell’articolo 109 del Tu-
ir. I riflessi fiscali della correzio-
ne degli errori contabili si riferi-
scono dunque esclusivamente a
componenti reddituali che, entro
la data di chiusura dell’esercizio
di competenza (essendo irrile-
vanti, inambito fiscale, i fatti veri-
ficatisi tra il 31 dicembre e la data
di redazione del bilancio), aveva-
no pure assunto i requisiti di cer-
tezza e determinabilità.

Rettifiche
fiscali
Conlacircolare 31/E/2013, l’Agen-
zia ha fornito istruzioni su come i
contribuenti possono correggere
gli errori contabili di competen-
za, che hanno al contempo gene-
ratoerroridi imputazione aperio-
do in ambito fiscale. La circolare
tratta in particolare di due casi:
1oneri che non sonostati imputati
nell’esercizio di competenza (fi-
scale)e per i quali si procede, inun
periodo di imposta successivo, al-
la contabilizzazione del compo-
nente negativo (nel conto econo-
micoo, incasodisoggetti Ias,nello
stato patrimoniale) per corregge-
re l’errore;
1proventichenonsonostati impu-
tati nell’esercizio di competenza
(fiscale) e per i quali si procede, in
un periodo successivo, alla conta-
bilizzazionedelcomponenteposi-
tivo(nelconto economicoo, in ca-
so di soggetti Ias, nello stato patri-
moniale) per correggere l’errore.

L’Agenzia chiarisce che, in en-
trambelesituazioni, ilcontribuen-
te deve adottare due azioni con-
giunte:
1 rendere indeducibile il compo-
nente negativo imputato fuori
competenza per la correzione
dell’errore e/o assoggettare a tas-
sazione il provento non iscritto
nell’esercizio di competenza;
1 recuperare la deduzione riferita
all’esercizio in cui l’onere andava
imputato per competenza e/o de-
tassare il provento iscritto nell’an-
no di correzione.

Costinon imputati
per competenza
Come ricordato, la correzione, in
ambitofiscale,dell’errorederivan-
te dalla imputazione di costi fuori
competenzasieffettua mediante:
e indeducibilità del componente
negativo iscritto per la correzione
dell’erroree
r nuova deduzione del compo-
nente negativo mediante variazio-
ne in diminuzione nel corretto
eserciziodi competenza.

L’indeducibilità indicata al pun-
to1,daconsiderarsicomportamen-
to comunque obbligatorio, si attua
medianteunavariazioneinaumen-
to nella dichiarazione riferita
all’esercizio in cui l’onere fuori
competenzahainteressatoilconto
economico(sopravvenienzapassi-
vaindeducibile).Afrontedellatas-
sazionedelcomponentefuoricom-
petenza, al contribuente è attribui-
to il diritto di recuperare la dedu-
zione a suo tempo non operata, so-
lamente, però, se l’esercizio origi-
narioè,almomentodellacorrezio-
ne dell’errore, ancora suscettibile
diaccertamentoaisensidell’artico-
lo 43 del Dpr 600/73 e dunque se
non è ancora trascorso il 31 dicem-
bre del quarto anno successivo a
quello di presentazione della di-
chiarazione.

Ladeduzione,oraperallora,siat-
tua mediante presentazione di una
dichiarazione integrativa a favore
con riferimento all’ultimo eserci-
zio ancora emendabile ai sensi
dell’articolo 2, comma 8-bis, Dpr
322/98, nella quale confluisce il ri-
sultatodellariliquidazionedell’im-
posta dell’esercizio di competenza
edituttiquellisuccessivi. Ilquadro
RSdiUnico2014contieneunappo-
sitoprospettodautilizzareperevi-
denziareidatiinquestione.Eviden-
temente, se l’anno di competenza
coincide con quello per il quale è
ancorapresentabile ladichiarazio-
neintegrativaafavore(adesempio
errore di competenza commesso
conriferimentoalperiodo2012che
viene corretto entro il 30 settem-
bre 2014), il ricalcolo si limiterà a
questoesercizio.

Nel2014èdunquepossibileeffet-
tuare correzioni contabili di com-
ponenti negativi, con recupero di
deduzioni non attuate, nell’eserci-
zio 2009 (il cui termine di accerta-
mentoscadrà il 31dicembre2014) e
negliesercizi seguenti mediante:
1presentazionediunadichiarazio-
ne integrativa Unico 2013 - redditi
2012(correzioneentroil30settem-
bre2014);
1presentazionediunadichiarazio-
ne integrativa Unico 2014 - redditi
2013(correzione dopoil 30 settem-
bre2014).

Esempio.Nel conto economico
del2013vieneimputatouncostore-
lativo a una prestazione ultimata
nel 2009 per 50.000 euro. In Unico
2014 si effettua la variazione in au-
mento di 50.000 euro per rendere
indeducibile l’onerederivantedal-
lacorrezione.Siricalcola, inviaex-
tradichiarativa, il reddito del 2009
operando la deduzione dell’onere
mediantevariazioneindiminuzio-
nedi50.000euro esi riliquida al ri-
bassol’impostaditaleanno(minor
Ires di 13.750 euro). L’eccedenza di
versamento che deriva sul 2009
(13.750euro) si recuperacome cre-
dito da includere in Unico 2013-in-
tegrativo a favore. L’ufficio, nel
controllo automatizzato di questa
dichiarazione,rileveràunaanoma-
lia e il contribuente dovrà produr-
reedocumentareiconteggi.Sede-
riva invece una perdita o maggior
perdita del 2009, essa si riporta a
nuovo (al 2010 e poi in avanti se
non vi è capienza) ricalcolando,
sempresuprospettiinterni, ireddi-
ti degli esercizi successivi, ed evi-
denziandolerisultanzeditalerical-
colo, in termini di minore imposta,
ovverodimaggioriperditeriporta-
bili, nel modello Unico 2013-inte-
grativo a favore. Riprendendo
l’esempio, ipotizziamo che il 2009
abbia evidenziato una perdita di
10.000 euro, il 2011 una ulteriore
perdita di 20.000 euro, e il 2012 un
redditodi250.000euro,compensa-
to con le perdite 2009-2011 di
30.000euro,conunimponibilepa-
ri a 220.000 euro. Il ricalcolo si ef-
fettueràcomesegue.Nuova perdi-
ta 2009: (10.000 + 50.000) = 60.000
euro,riportataanuovo.2011nessu-
navariazione(perdita20.000).To-
tale perdite a nuovo (60.000 +
20.000) = 80.000 euro. Per il 2012,
l’imponibile scende da 220.000 a
170.000 euro (250.000 - 80.000).
L’Ires del 2012 si riduce di 13.750. Si
presenta Unico 2013-integrativo a
favore evidenziando un credito di
13.750euro.

Proventi non imputati
per competenza
Regole speculari a quelle previ-
ste per i costi si utilizzano per la
correzione di errori contabili ri-
guardanti la mancata imputazio-
ne di proventi nell’esercizio di
competenza.
La procedura, in questo caso, si ef-
fettua mediante assoggettamento
a tassazione del componente posi-
tivo nel corretto esercizio di com-
petenza, purché si tratti di eserci-
zio ancora suscettibile di accerta-
mento e detassazione del compo-
nentepositivoiscrittoperlacorre-
zionedell’errore.

L’assoggettamento a tassazione

si attua mediante variazione in au-
mento nella dichiarazione che vie-
ne ripresentata (integrativa a sfa-
vore) per l’esercizio in cui il pro-
vento doveva essere imputato per
competenza,econseguenteriliqui-
dazionedelleimposte(epagamen-
todiinteressiesanzioni),eventual-
mente anche per gli esercizi suc-
cessivi (come ad esempio nel caso
incui lacorrezioneriduceunaper-
dita riportata a nuovo ed utilizzata
in anni seguenti). Deve anche in
questo caso trattarsi di esercizio
ancora accertabile in base all’arti-
colo43 del Dpr 600/1973.

La detassazione si attua, invece,
mediantevariazioneindiminuzio-
ne nella dichiarazione presentata
conriferimentoall’eserciziodicor-
rezionedell’errore(sopravvenien-
za attiva non imponibile). Nel 2014
è dunque possibile effettuare cor-
rezionicontabilidicomponentipo-
sitivi non imputati per competen-
za nell’esercizio 2009 e seguenti
mediante:
1 presentazione di una integrativa
asfavoreUnico2010eannisucces-
sivi per l’assoggettamento a tassa-
zione del provento (con conse-
guenti sanzioni);
1 variazione in diminuzione nella
dichiarazione riferita all’esercizio
nelcuicontoeconomicoèstatoim-
putato il provento per correggere
l’errore.
Esempio.Nelcontoeconomico

dell’esercizio 2013 viene imputato
unproventoderivantedaunaven-
dita che era stata effettuata con la
consegna dei beni nel 2011 per
10.000 euro. Si presenta una di-
chiarazione integrativa a sfavore
Unico 2012, evidenziando una va-
riazione in aumento di 10.000 eu-
ro(ricavonondichiarato),versan-
do la corrispondente imposta e le
sanzioni. Se la dichiarazione del
2011sierachiusainperdita,si ride-
terminaindiminuzionequest’ulti-
ma e si presenta la dichiarazione
integrativa a sfavore anche per
l’esercizio2012,riliquidandoleim-
posteeversandoeventualisanzio-
ni.NelmodelloUnico2014sieffet-
tua infine una variazione in dimi-
nuzione di 10.000 euro a fronte
dell’imputazioneacontoeconomi-
co del provento già tassato come
sopra.

I termini per
l’accertamento
La presentazione di dichiarazio-
ni integrative richiesta al fine di
attuare la correzione in ambito fi-
scale degli errori contabili com-
porta, secondo la circolare
31/E/2013, una sostanziale ripar-
tenza dei termini di decadenza
previsti dall’articolo 43 del Dpr

600/1973 per la notifica di avvisi
di accertamento, limitatamente,
però, alla eventuale rettifica de-
gli elementi nuovi ricompresi in
tali dichiarazioni integrative. Ad
esempio, se il contribuente,
nell’anno 2014, procedealla dedu-
zione di oneri di competenza
dell’esercizio 2009 presentando
la dichiarazione integrativa a fa-
vore modello Unico 2013, l’agen-
zia delle Entrate potrà controlla-
re,entro il 31 dicembre2018 (quar-
to anno successivo a quello di
presentazione della integrativa),
gli elementi di costo che hanno
comportato la nuova deduzione
e le conseguenti riliquidazioni
dell’imposta.

Accantonamenti
e competenza
La regolarizzazione dei profili fi-
scali degli errori contabili riguar-
dai costie i ricavi fuoricompeten-
zaai sensi dell’articolo 109 del Tu-
ir. Essa non dovrebbe dunque
estendersi ad accantonamenti fi-
scalmente deducibili (articoli 105
eseguentiTuir),chenonsianosta-
ti operati in bilancio, o comunque
chenonsianostatidedottiannual-
mente, non costituendo la manca-
ta deduzione una violazione
dell’articolo 109. Il principio do-
vrebbevalere, tral’altro,pergliac-
cantonamenti dell’indennità di
clientela degli agenti, il cui impor-
to è stato dichiarato deducibile
dallacircolare33/E/2013.Lesocie-
tàche, inapplicazionedelleprece-
denti istruzioni dell’Agenzia (cir-
colare 42/E/2007), hanno reso in-
deducibili gli accantonamenti in
questione fino a tutto il periodo di
imposta 2012, dovrebbero dunque
poter procedere, al momento del-
la cessazione del rapporto e della
conseguenteliquidazionedellain-
dennità all’agente, a recuperare le
quotenondedottemediantevaria-
zione in diminuzione per utilizzo
del fondo tassato. Senza, dunque,
dovere o potere considerare la
mancata deduzione dell’accanto-
namento negli anni passati alla
stregua un errore contabile sulla
competenza fiscale, da corregge-
re con le regole sopra illustrate.
Analogamente, dovrebbe rimane-
re valido il principio di deduzione
deglioneri inquestionesoloalmo-
mento del pagamento, da parte di
quelle società che non stanziano
inbilancioaccantonamentiannua-
li per indennità di clientela; anche
per queste imprese, la eventuale
correzione dell’errore contabile
non dovrebbe avere riflessi fiscali
non trattandosi di una violazione
dell’articolo 109 del Tuir.
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neall’eserciziosuccessivononge-
nera alcuna problematica fiscale
e non ricade nella disciplina illu-
strata dalla circolare 31/2013. Si
pensi ad esempio a un costo sorto
a seguito di un accordo transatti-
vo concluso con un dipendente o
con un fornitore a febbraio 2014
con riferimento a situazioni già
esistenti al 31 dicembre 2013. Se il
costonon vienerilevato nelbilan-
cio 2013, pur essendovi un obbli-
gocivilistico di farlo, la sopravve-
nienzapassiva imputata nell’eser-
cizio 2014, all’atto del pagamento,
saràpienamentededucibile aven-
do assunto solo in tale esercizio i
requisiti dell’articolo 109 del Tu-
ir. I riflessi fiscali della correzio-
ne degli errori contabili si riferi-
scono dunque esclusivamente a
componenti reddituali che, entro
la data di chiusura dell’esercizio
di competenza (essendo irrile-
vanti, inambito fiscale, i fatti veri-
ficatisi tra il 31 dicembre e la data
di redazione del bilancio), aveva-
no pure assunto i requisiti di cer-
tezza e determinabilità.

Rettifiche
fiscali
Conlacircolare 31/E/2013, l’Agen-
zia ha fornito istruzioni su come i
contribuenti possono correggere
gli errori contabili di competen-
za, che hanno al contempo gene-
ratoerroridi imputazione aperio-
do in ambito fiscale. La circolare
tratta in particolare di due casi:
1oneri che non sonostati imputati
nell’esercizio di competenza (fi-
scale)e per i quali si procede, inun
periodo di imposta successivo, al-
la contabilizzazione del compo-
nente negativo (nel conto econo-
micoo, incasodisoggetti Ias,nello
stato patrimoniale) per corregge-
re l’errore;
1proventichenonsonostati impu-
tati nell’esercizio di competenza
(fiscale) e per i quali si procede, in
un periodo successivo, alla conta-
bilizzazionedelcomponenteposi-
tivo(nelconto economicoo, in ca-
so di soggetti Ias, nello stato patri-
moniale) per correggere l’errore.

L’Agenzia chiarisce che, in en-
trambelesituazioni, ilcontribuen-
te deve adottare due azioni con-
giunte:
1 rendere indeducibile il compo-
nente negativo imputato fuori
competenza per la correzione
dell’errore e/o assoggettare a tas-
sazione il provento non iscritto
nell’esercizio di competenza;
1 recuperare la deduzione riferita
all’esercizio in cui l’onere andava
imputato per competenza e/o de-
tassare il provento iscritto nell’an-
no di correzione.

Costinon imputati
per competenza
Come ricordato, la correzione, in
ambitofiscale,dell’errorederivan-
te dalla imputazione di costi fuori
competenzasieffettua mediante:
e indeducibilità del componente
negativo iscritto per la correzione
dell’erroree
r nuova deduzione del compo-
nente negativo mediante variazio-
ne in diminuzione nel corretto
eserciziodi competenza.

L’indeducibilità indicata al pun-
to1,daconsiderarsicomportamen-
to comunque obbligatorio, si attua
medianteunavariazioneinaumen-
to nella dichiarazione riferita
all’esercizio in cui l’onere fuori
competenzahainteressatoilconto
economico(sopravvenienzapassi-
vaindeducibile).Afrontedellatas-
sazionedelcomponentefuoricom-
petenza, al contribuente è attribui-
to il diritto di recuperare la dedu-
zione a suo tempo non operata, so-
lamente, però, se l’esercizio origi-
narioè,almomentodellacorrezio-
ne dell’errore, ancora suscettibile
diaccertamentoaisensidell’artico-
lo 43 del Dpr 600/73 e dunque se
non è ancora trascorso il 31 dicem-
bre del quarto anno successivo a
quello di presentazione della di-
chiarazione.

Ladeduzione,oraperallora,siat-
tua mediante presentazione di una
dichiarazione integrativa a favore
con riferimento all’ultimo eserci-
zio ancora emendabile ai sensi
dell’articolo 2, comma 8-bis, Dpr
322/98, nella quale confluisce il ri-
sultatodellariliquidazionedell’im-
posta dell’esercizio di competenza
edituttiquellisuccessivi. Ilquadro
RSdiUnico2014contieneunappo-
sitoprospettodautilizzareperevi-
denziareidatiinquestione.Eviden-
temente, se l’anno di competenza
coincide con quello per il quale è
ancorapresentabile ladichiarazio-
neintegrativaafavore(adesempio
errore di competenza commesso
conriferimentoalperiodo2012che
viene corretto entro il 30 settem-
bre 2014), il ricalcolo si limiterà a
questoesercizio.

Nel2014èdunquepossibileeffet-
tuare correzioni contabili di com-
ponenti negativi, con recupero di
deduzioni non attuate, nell’eserci-
zio 2009 (il cui termine di accerta-
mentoscadrà il 31dicembre2014) e
negliesercizi seguenti mediante:
1presentazionediunadichiarazio-
ne integrativa Unico 2013 - redditi
2012(correzioneentroil30settem-
bre2014);
1presentazionediunadichiarazio-
ne integrativa Unico 2014 - redditi
2013(correzione dopoil 30 settem-
bre2014).

Esempio.Nel conto economico
del2013vieneimputatouncostore-
lativo a una prestazione ultimata
nel 2009 per 50.000 euro. In Unico
2014 si effettua la variazione in au-
mento di 50.000 euro per rendere
indeducibile l’onerederivantedal-
lacorrezione.Siricalcola, inviaex-
tradichiarativa, il reddito del 2009
operando la deduzione dell’onere
mediantevariazioneindiminuzio-
nedi50.000euro esi riliquida al ri-
bassol’impostaditaleanno(minor
Ires di 13.750 euro). L’eccedenza di
versamento che deriva sul 2009
(13.750euro) si recuperacome cre-
dito da includere in Unico 2013-in-
tegrativo a favore. L’ufficio, nel
controllo automatizzato di questa
dichiarazione,rileveràunaanoma-
lia e il contribuente dovrà produr-
reedocumentareiconteggi.Sede-
riva invece una perdita o maggior
perdita del 2009, essa si riporta a
nuovo (al 2010 e poi in avanti se
non vi è capienza) ricalcolando,
sempresuprospettiinterni, ireddi-
ti degli esercizi successivi, ed evi-
denziandolerisultanzeditalerical-
colo, in termini di minore imposta,
ovverodimaggioriperditeriporta-
bili, nel modello Unico 2013-inte-
grativo a favore. Riprendendo
l’esempio, ipotizziamo che il 2009
abbia evidenziato una perdita di
10.000 euro, il 2011 una ulteriore
perdita di 20.000 euro, e il 2012 un
redditodi250.000euro,compensa-
to con le perdite 2009-2011 di
30.000euro,conunimponibilepa-
ri a 220.000 euro. Il ricalcolo si ef-
fettueràcomesegue.Nuova perdi-
ta 2009: (10.000 + 50.000) = 60.000
euro,riportataanuovo.2011nessu-
navariazione(perdita20.000).To-
tale perdite a nuovo (60.000 +
20.000) = 80.000 euro. Per il 2012,
l’imponibile scende da 220.000 a
170.000 euro (250.000 - 80.000).
L’Ires del 2012 si riduce di 13.750. Si
presenta Unico 2013-integrativo a
favore evidenziando un credito di
13.750euro.

Proventi non imputati
per competenza
Regole speculari a quelle previ-
ste per i costi si utilizzano per la
correzione di errori contabili ri-
guardanti la mancata imputazio-
ne di proventi nell’esercizio di
competenza.
La procedura, in questo caso, si ef-
fettua mediante assoggettamento
a tassazione del componente posi-
tivo nel corretto esercizio di com-
petenza, purché si tratti di eserci-
zio ancora suscettibile di accerta-
mento e detassazione del compo-
nentepositivoiscrittoperlacorre-
zionedell’errore.

L’assoggettamento a tassazione

si attua mediante variazione in au-
mento nella dichiarazione che vie-
ne ripresentata (integrativa a sfa-
vore) per l’esercizio in cui il pro-
vento doveva essere imputato per
competenza,econseguenteriliqui-
dazionedelleimposte(epagamen-
todiinteressiesanzioni),eventual-
mente anche per gli esercizi suc-
cessivi (come ad esempio nel caso
incui lacorrezioneriduceunaper-
dita riportata a nuovo ed utilizzata
in anni seguenti). Deve anche in
questo caso trattarsi di esercizio
ancora accertabile in base all’arti-
colo43 del Dpr 600/1973.

La detassazione si attua, invece,
mediantevariazioneindiminuzio-
ne nella dichiarazione presentata
conriferimentoall’eserciziodicor-
rezionedell’errore(sopravvenien-
za attiva non imponibile). Nel 2014
è dunque possibile effettuare cor-
rezionicontabilidicomponentipo-
sitivi non imputati per competen-
za nell’esercizio 2009 e seguenti
mediante:
1 presentazione di una integrativa
asfavoreUnico2010eannisucces-
sivi per l’assoggettamento a tassa-
zione del provento (con conse-
guenti sanzioni);
1 variazione in diminuzione nella
dichiarazione riferita all’esercizio
nelcuicontoeconomicoèstatoim-
putato il provento per correggere
l’errore.
Esempio.Nelcontoeconomico

dell’esercizio 2013 viene imputato
unproventoderivantedaunaven-
dita che era stata effettuata con la
consegna dei beni nel 2011 per
10.000 euro. Si presenta una di-
chiarazione integrativa a sfavore
Unico 2012, evidenziando una va-
riazione in aumento di 10.000 eu-
ro(ricavonondichiarato),versan-
do la corrispondente imposta e le
sanzioni. Se la dichiarazione del
2011sierachiusainperdita,si ride-
terminaindiminuzionequest’ulti-
ma e si presenta la dichiarazione
integrativa a sfavore anche per
l’esercizio2012,riliquidandoleim-
posteeversandoeventualisanzio-
ni.NelmodelloUnico2014sieffet-
tua infine una variazione in dimi-
nuzione di 10.000 euro a fronte
dell’imputazioneacontoeconomi-
co del provento già tassato come
sopra.

I termini per
l’accertamento
La presentazione di dichiarazio-
ni integrative richiesta al fine di
attuare la correzione in ambito fi-
scale degli errori contabili com-
porta, secondo la circolare
31/E/2013, una sostanziale ripar-
tenza dei termini di decadenza
previsti dall’articolo 43 del Dpr

600/1973 per la notifica di avvisi
di accertamento, limitatamente,
però, alla eventuale rettifica de-
gli elementi nuovi ricompresi in
tali dichiarazioni integrative. Ad
esempio, se il contribuente,
nell’anno 2014, procedealla dedu-
zione di oneri di competenza
dell’esercizio 2009 presentando
la dichiarazione integrativa a fa-
vore modello Unico 2013, l’agen-
zia delle Entrate potrà controlla-
re,entro il 31 dicembre2018 (quar-
to anno successivo a quello di
presentazione della integrativa),
gli elementi di costo che hanno
comportato la nuova deduzione
e le conseguenti riliquidazioni
dell’imposta.

Accantonamenti
e competenza
La regolarizzazione dei profili fi-
scali degli errori contabili riguar-
dai costie i ricavi fuoricompeten-
zaai sensi dell’articolo 109 del Tu-
ir. Essa non dovrebbe dunque
estendersi ad accantonamenti fi-
scalmente deducibili (articoli 105
eseguentiTuir),chenonsianosta-
ti operati in bilancio, o comunque
chenonsianostatidedottiannual-
mente, non costituendo la manca-
ta deduzione una violazione
dell’articolo 109. Il principio do-
vrebbevalere, tral’altro,pergliac-
cantonamenti dell’indennità di
clientela degli agenti, il cui impor-
to è stato dichiarato deducibile
dallacircolare33/E/2013.Lesocie-
tàche, inapplicazionedelleprece-
denti istruzioni dell’Agenzia (cir-
colare 42/E/2007), hanno reso in-
deducibili gli accantonamenti in
questione fino a tutto il periodo di
imposta 2012, dovrebbero dunque
poter procedere, al momento del-
la cessazione del rapporto e della
conseguenteliquidazionedellain-
dennità all’agente, a recuperare le
quotenondedottemediantevaria-
zione in diminuzione per utilizzo
del fondo tassato. Senza, dunque,
dovere o potere considerare la
mancata deduzione dell’accanto-
namento negli anni passati alla
stregua un errore contabile sulla
competenza fiscale, da corregge-
re con le regole sopra illustrate.
Analogamente, dovrebbe rimane-
re valido il principio di deduzione
deglioneri inquestionesoloalmo-
mento del pagamento, da parte di
quelle società che non stanziano
inbilancioaccantonamentiannua-
li per indennità di clientela; anche
per queste imprese, la eventuale
correzione dell’errore contabile
non dovrebbe avere riflessi fiscali
non trattandosi di una violazione
dell’articolo 109 del Tuir.
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OIC9-ILCALCOLO

Bilanci. Le bozze dei nuovi principi Oic che tengono conto della congiuntura economica

Contabilitàamisuradicrisi

Valore recuperabile inferiore
al valore netto contabile
Sìsvalutazione

Valore recuperabile superiore
al valore netto contabile
Nosvalutazione

Maggiore tra:
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vendita)
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immediatamentesuccessivi

8Sisonoverificatemutazioninelcontestoincui
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pienolacapacitàproduttivaesistente

Ricavi
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B = Totale ammortamenti

A-B = Risultato netto
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L
acrisieconomica di que-
sti anni si riflette anche
nei bilanci delle impre-
se italiane, imponendo
a volte agli amministra-

tori scelte non facili che coinvol-
gono sindaci e revisori. Infatti,
sono ormai numerose le senten-
ze che, in caso di dissesto, chia-
mano in causa anche i soggetti
che devono "controllare" l’anda-
mento dell’azienda e il bilancio,
ovvero sindaci e revisori.

Valutazione di attività, accan-
tonamenti di passività, capitaliz-
zazioni di spese, contabilizza-
zione di imposte differite attive,
che in tempi normali non presen-
tano particolari problematiche,
possono essere di difficile ge-
stione in presenza di andamenti
negativi dell’economia, situazio-
ne che si complica in presenza
di perdite di esercizio.

Il Codice civile (articoli 2426
n. 3 e 2427 n. 3-bis) non si occupa
in modo specifico e approfondi-
to di tali situazioni perché la leg-
ge stabilisce soltanto alcune nor-
me di base che poi trovano il loro
completamentonei principi con-
tabili che sono, sostanzialmente,
buone regole di ragioneria.

L’Organismo italiano di conta-
bilità (Oic), nella revisione dei
principi contabili nazionali, ha
posto particolare attenzione al-
le situazioni in cui le valutazioni
di attività e passività e la rappre-
sentazione in bilancio di taluni
accadimenti presentano partico-
lari criticità, non solo per cause
interne delle imprese, ma anche
a causa dell’andamento negati-
vo del ciclo economico.

L’aggiornamento, da parte

dell’Oic, dei principi contabili
per la redazione del bilancio è
sostanzialmente terminata, an-
che se i documenti sono stati dif-
fusi in forma di bozza per com-
menti in attesa del recepimento
definitivo che avverrà nel corso
di quest’anno.

In molti casi, tuttavia, non si
tratta di vere e proprie novità,
ma di chiarimenti di cui le impre-
se possono già tenere conto nel-
la redazione dei bilanci 2013.

Tra l’altro, in alcuni casi, la
nuova versione dei principi con-
tabili chiarisce aspetti legati pro-
prio a situazioni che si presenta-
no nei periodi di crisi e, in altri
casi, semplifica le decisioni e i
conseguenti comportamenti
contabili. È il caso, per esempio,
del principio Oic 9 relativo alle
svalutazioni per perdite durevo-
li di valore delle immobilizzazio-
ni materiali e immateriali.

Svalutazioni
perperditedurevoli
Quando un’impresa non riesce
più a "stare sul mercato" per ec-
cesso di costi, significa che que-
sti superano i ricavi. L’impresa
può tagliare i costi in eccesso,
per esempio, riducendo le spese
generali e il costo del personale,
ma in molti casi dovrebbe anche
abbassare il valore residuo con-
tabile delle attività al fine di di-
minuire i futuri ammortamenti.

In tale situazione gli ammini-
stratori, a volte, cercano di risol-
vere il problema tagliando diret-
tamente gli ammortamenti: que-
sto comportamento non è cor-
retto. Invece, gli amministratori
dovrebbero ridurre il costo resi-
duo delle immobilizzazioni per
ottenere minori costi derivanti
dall’ammortamento.

Se poi vengono meno i motivi
che avevano giustificato la sva-
lutazione, il valore dell’immobi-
lizzazione è ripristinato nei limi-
ti del valore che avrebbe avuto
in assenza della stessa.

Se il valore recuperabile di
un’immobilizzazione è inferio-
re al suo valore netto contabile
l’immobilizzazione si iscrive in
bilancio a tale minor valore: la
differenza è imputata nel conto
economico come perdita dure-

vole di valore (voci B.10 c oppu-
re E.21).

Il valore recuperabile di un’at-
tività è il maggiore tra il suo valo-
re d’uso e il suo valore equo (fa-
ir value): il primo è il valore dei
flussi di cassa attesi dall’attivi-
tà, mentre il secondo è l’ammon-
tare ottenibile dalla vendita del-
la stessa. Il valore equo è dato
dal prezzo pattuito in un accor-
do vincolante di vendita stabili-
to in una libera transazione o
dal prezzo in un mercato attivo:
se questi mancano si deve far ri-
ferimento alle migliori informa-
zioni disponibili alla data di rife-
rimento del bilancio, tenendo
conto anche di recenti transazio-
ni per attività similari effettuate
all’interno del medesimo setto-
re industriale.

In molti casi, il valore recupe-
rabile di un’attività è il valore va-
lore d’uso e, pertanto, il confron-
to per determinare il valore re-
cuperabile sarà operato tra que-
sto e il valore residuo in bilan-
cio: se il valore d’uso è inferiore
si pone il problema della svaluta-
zione.

L’Oic 9 individua due metodi
per verificare se ricorrono i pre-
supposti per la svalutazione: il
metodo dell’attualizzazione dei
flussi di cassa e il metodo, più
semplice, della capacità di am-
mortamento.

La differenza tra il modello di
riferimento – attualizzazione
dei flussi di cassa – e quello sem-
plificato risiede nel concetto di
valore d’uso. Infatti, nel primo
caso, è determinato tramite l’at-
tualizzazione dei flussi di cassa
attesi dall’utilizzo dell’immobi-
lizzazione, mentre nel secondo
caso è costituito dalla capacità
di ammortamento, pari alla dif-
ferenza tra ricavi e costi non at-
tualizzati derivanti dall’utilizzo
dell’immobilizzazione.

Per le imprese di minori di-
mensioni l’Oic 9 semplifica la
previsione dell’attuale Oic 16
che richiede l’attualizzazione
dei flussi di cassa.

Il principio contabile precisa
che, dopo aver determinato la
perdita, può essere opportuno
rivedere la vita utile residua e il
criterio di ammortamento
dell’immobilizzazione.

Le imprese maggiori, se non

possono stimare il valore della
singola immobilizzazione, devo-
no determinare il valore recupe-
rabile dell’unità generatrice di
flussi di cassa (Ugc) alla quale
l’immobilizzazione appartiene:
situazione che si verifica quan-
do le singole immobilizzazioni
non generano flussi di cassa in
via autonoma rispetto agli altri
cespiti. Il principio elenca una
serie di indicatori utili per stabi-
lire la presenza di potenziali per-
dite durevoli di valore: per esem-
pio, diminuzione del valore di
mercato, obsolescenza o dete-
rioramento fisico dell’immobi-
lizzazione, ristrutturazione o an-
damenti economici negativi
dell’impresa.

La determinazione del valore
d’uso comporta la stima dei flus-
si futuri in entrata e uscita che
deriveranno dall’uso continuati-
vo dell’attività e dalla sua di-
smissione e l’applicazione, a tali
flussi, del tasso di attualizzazio-
ne appropriato. Per determina-
re i flussi di cassa e il tasso di
attualizzazione si devono consi-
derare le aspettative future rela-
tive ai flussi finanziari, il valore
del denaro nel tempo rappresen-
tato dal tasso corrente di interes-
se privo di rischio di mercato e
altri fattori. In genere, budget e
previsioni non dovrebbero supe-
rare l’orizzonte temporale di
cinque anni. La svalutazione re-
lativa alla Ugc si imputa priorita-
riamente all’avviamento alloca-
to alla stessa e, successivamen-
te, in proporzione al valore con-
tabile di ciascuna attività che fa
parte della Ugc. Può anche acca-
dere che l’Ugc a cui allocare l’av-
viamento coincida con l’intera
società.

Le imprese di minori dimen-
sioni sono quelle che, per due
esercizi consecutivi, non supe-
rano due dei seguenti limiti: nu-
mero medio dei dipendenti du-
rante l’esercizio pari a 250, atti-
vo dello stato patrimoniale di 20
milioni di euro e ricavi netti del-
le vendite e prestazioni di 40 mi-
lioni di euro. Per verificare la re-
cuperabilità delle immobilizza-
zioni, il confronto avviene tra il
valore netto contabile iscritto
in bilancio e la capacità di am-
mortamento dei futuri esercizi.
Pertanto, sono stimati i flussi

reddituali futuri riferibili alla
struttura produttiva nel suo
complesso e non quelli derivan-
ti dalla singola immobilizzazio-
ne.

Tuttavia, se l’impresa ha una
struttura produttiva segmenta-
ta in rami d’azienda che produ-
cono flussi finanziari autonomi
è preferibile far riferimento ai
singoli rami. L’orizzonte tempo-
rale di riferimento non supera,
generalmente, i cinque anni.
L’eventuale perdita è attribuita
prioritariamente all’avviamen-
to, se iscritto in bilancio, e suc-
cessivamente agli altri cespiti,
in proporzione al valore netto
contabile: se è possibile effettua-
re l’imputazione diretta, la per-
dita è attribuita alle singole im-
mobilizzazioni. In ogni caso,
l’utilizzo del metodo semplifica-
to costituisce una possibilità e
non un obbligo.

Il principio contabile presen-
ta due casi applicativi con i qua-
li si dimostra che, per le imprese
di minori dimensioni non carat-
terizzate da particolare com-
plessità operativa, entrambi i
metodi (di riferimento e sempli-
ficato) conducono a valori simi-
li e, pertanto, alle medesime con-
clusioni in termini di stima delle
perdite durevoli di valore.

In particolare, dagli esempi
emergono i tre aspetti evidenzia-
ti di seguito.
e Prima di effettuare il test deve
essere calcolato l’ammortamen-
to dell’anno: in sostanza, prima si
calcola l’ammortamento e poi,
eventualmente, si svaluta l’immo-
bilizzazione; questo perché l’am-
mortamento, anche se per prassi
sovente è contabilizzato alla fine
dell’esercizio, rappresenta la par-
te di costo dell’immobilizzazione
che ha concorso alla formazione
dei ricavi durante tutto l’eserci-
zio;
r Nell’approccio semplificato,
basato sulla capacità di ammorta-
mento, i budget annuali compor-
tano la stima di ricavi, costi varia-
bili e fissi nonché degli oneri fi-
nanziari: dalla somma algebrica
tra questi valori emerge la "capa-
cità di ammortamento", che deve
essere confrontata con il totale
degli ammortamenti (se inferiore
porta a un risultato negativo).
t Nell’approccio di riferimento,
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L
acrisieconomica di que-
sti anni si riflette anche
nei bilanci delle impre-
se italiane, imponendo
a volte agli amministra-

tori scelte non facili che coinvol-
gono sindaci e revisori. Infatti,
sono ormai numerose le senten-
ze che, in caso di dissesto, chia-
mano in causa anche i soggetti
che devono "controllare" l’anda-
mento dell’azienda e il bilancio,
ovvero sindaci e revisori.

Valutazione di attività, accan-
tonamenti di passività, capitaliz-
zazioni di spese, contabilizza-
zione di imposte differite attive,
che in tempi normali non presen-
tano particolari problematiche,
possono essere di difficile ge-
stione in presenza di andamenti
negativi dell’economia, situazio-
ne che si complica in presenza
di perdite di esercizio.

Il Codice civile (articoli 2426
n. 3 e 2427 n. 3-bis) non si occupa
in modo specifico e approfondi-
to di tali situazioni perché la leg-
ge stabilisce soltanto alcune nor-
me di base che poi trovano il loro
completamentonei principi con-
tabili che sono, sostanzialmente,
buone regole di ragioneria.

L’Organismo italiano di conta-
bilità (Oic), nella revisione dei
principi contabili nazionali, ha
posto particolare attenzione al-
le situazioni in cui le valutazioni
di attività e passività e la rappre-
sentazione in bilancio di taluni
accadimenti presentano partico-
lari criticità, non solo per cause
interne delle imprese, ma anche
a causa dell’andamento negati-
vo del ciclo economico.

L’aggiornamento, da parte

dell’Oic, dei principi contabili
per la redazione del bilancio è
sostanzialmente terminata, an-
che se i documenti sono stati dif-
fusi in forma di bozza per com-
menti in attesa del recepimento
definitivo che avverrà nel corso
di quest’anno.

In molti casi, tuttavia, non si
tratta di vere e proprie novità,
ma di chiarimenti di cui le impre-
se possono già tenere conto nel-
la redazione dei bilanci 2013.

Tra l’altro, in alcuni casi, la
nuova versione dei principi con-
tabili chiarisce aspetti legati pro-
prio a situazioni che si presenta-
no nei periodi di crisi e, in altri
casi, semplifica le decisioni e i
conseguenti comportamenti
contabili. È il caso, per esempio,
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del principio Oic 9 relativo alle
svalutazioni per perdite durevo-
li di valore delle immobilizzazio-
ni materiali e immateriali.

Svalutazioni
perperditedurevoli
Quando un’impresa non riesce
più a "stare sul mercato" per ec-
cesso di costi, significa che que-
sti superano i ricavi. L’impresa
può tagliare i costi in eccesso,
per esempio, riducendo le spese
generali e il costo del personale,
ma in molti casi dovrebbe anche
abbassare il valore residuo con-
tabile delle attività al fine di di-
minuire i futuri ammortamenti.

In tale situazione gli ammini-
stratori, a volte, cercano di risol-
vere il problema tagliando diret-
tamente gli ammortamenti: que-
sto comportamento non è cor-
retto. Invece, gli amministratori
dovrebbero ridurre il costo resi-
duo delle immobilizzazioni per
ottenere minori costi derivanti
dall’ammortamento.

Se poi vengono meno i motivi
che avevano giustificato la sva-
lutazione, il valore dell’immobi-
lizzazione è ripristinato nei limi-
ti del valore che avrebbe avuto
in assenza della stessa.

Se il valore recuperabile di
un’immobilizzazione è inferio-
re al suo valore netto contabile
l’immobilizzazione si iscrive in
bilancio a tale minor valore: la
differenza è imputata nel conto
economico come perdita dure-

vole di valore (voci B.10 c oppu-
re E.21).

Il valore recuperabile di un’at-
tività è il maggiore tra il suo valo-
re d’uso e il suo valore equo (fa-(
ir value): il primo è il valore dei
flussi di cassa attesi dall’attivi-
tà, mentre il secondo è l’ammon-
tare ottenibile dalla vendita del-
la stessa. Il valore equo è dato
dal prezzo pattuito in un accor-
do vincolante di vendita stabili-
to in una libera transazione o
dal prezzo in un mercato attivo:
se questi mancano si deve far ri-
ferimento alle migliori informa-
zioni disponibili alla data di rife-
rimento del bilancio, tenendo
conto anche di recenti transazio-
ni per attività similari effettuate
all’interno del medesimo setto-
re industriale.

In molti casi, il valore recupe-
rabile di un’attività è il valore va-
lore d’uso e, pertanto, il confron-
to per determinare il valore re-
cuperabile sarà operato tra que-
sto e il valore residuo in bilan-
cio: se il valore d’uso è inferiore
si pone il problema della svaluta-
zione.

L’Oic 9 individua due metodi
per verificare se ricorrono i pre-
supposti per la svalutazione: il
metodo dell’attualizzazione dei
flussi di cassa e il metodo, più
semplice, della capacità di am-
mortamento.

La differenza tra il modello di
riferimento – attualizzazione
dei flussi di cassa – e quello sem-
plificato risiede nel concetto di
valore d’uso. Infatti, nel primo
caso, è determinato tramite l’at-
tualizzazione dei flussi di cassa
attesi dall’utilizzo dell’immobi-
lizzazione, mentre nel secondo
caso è costituito dalla capacità
di ammortamento, pari alla dif-
ferenza tra ricavi e costi non at-
tualizzati derivanti dall’utilizzo
dell’immobilizzazione.

Per le imprese di minori di-
mensioni l’Oic 9 semplifica la
previsione dell’attuale Oic 16
che richiede l’attualizzazione
dei flussi di cassa.

Il principio contabile precisa
che, dopo aver determinato la
perdita, può essere opportuno
rivedere la vita utile residua e il
criterio di ammortamento
dell’immobilizzazione.

Le imprese maggiori, se non

possono stimare il valore della
singola immobilizzazione, devo-
no determinare il valore recupe-
rabile dell’unità generatrice di
flussi di cassa (Ugc) alla quale
l’immobilizzazione appartiene:
situazione che si verifica quan-
do le singole immobilizzazioni
non generano flussi di cassa in
via autonoma rispetto agli altri
cespiti. Il principio elenca una
serie di indicatori utili per stabi-
lire la presenza di potenziali per-
dite durevoli di valore: per esem-
pio, diminuzione del valore di
mercato, obsolescenza o dete-
rioramento fisico dell’immobi-
lizzazione, ristrutturazione o an-
damenti economici negativi
dell’impresa.

La determinazione del valore
d’uso comporta la stima dei flus-
si futuri in entrata e uscita che
deriveranno dall’uso continuati-
vo dell’attività e dalla sua di-
smissione e l’applicazione, a tali
flussi, del tasso di attualizzazio-
ne appropriato. Per determina-
re i flussi di cassa e il tasso di
attualizzazione si devono consi-
derare le aspettative future rela-
tive ai flussi finanziari, il valore
del denaro nel tempo rappresen-
tato dal tasso corrente di interes-
se privo di rischio di mercato e
altri fattori. In genere, budget e
previsioni non dovrebbero supe-
rare l’orizzonte temporale di
cinque anni. La svalutazione re-
lativa alla Ugc si imputa priorita-
riamente all’avviamento alloca-
to alla stessa e, successivamen-
te, in proporzione al valore con-
tabile di ciascuna attività che fa
parte della Ugc. Può anche acca-
dere che l’Ugc a cui allocare l’av-
viamento coincida con l’intera
società.

Le imprese di minori dimen-
sioni sono quelle che, per due
esercizi consecutivi, non supe-
rano due dei seguenti limiti: nu-
mero medio dei dipendenti du-
rante l’esercizio pari a 250, atti-
vo dello stato patrimoniale di 20
milioni di euro e ricavi netti del-
le vendite e prestazioni di 40 mi-
lioni di euro. Per verificare la re-
cuperabilità delle immobilizza-
zioni, il confronto avviene tra il
valore netto contabile iscritto
in bilancio e la capacità di am-
mortamento dei futuri esercizi.
Pertanto, sono stimati i flussi

reddituali futuri riferibili alla
struttura produttiva nel suo
complesso e non quelli derivan-
ti dalla singola immobilizzazio-
ne.

Tuttavia, se l’impresa ha una
struttura produttiva segmenta-
ta in rami d’azienda che produ-
cono flussi finanziari autonomi
è preferibile far riferimento ai
singoli rami. L’orizzonte tempo-
rale di riferimento non supera,
generalmente, i cinque anni.
L’eventuale perdita è attribuita
prioritariamente all’avviamen-
to, se iscritto in bilancio, e suc-
cessivamente agli altri cespiti,
in proporzione al valore netto
contabile: se è possibile effettua-
re l’imputazione diretta, la per-
dita è attribuita alle singole im-
mobilizzazioni. In ogni caso,
l’utilizzo del metodo semplifica-
to costituisce una possibilità e
non un obbligo.

Il principio contabile presen-
ta due casi applicativi con i qua-
li si dimostra che, per le imprese
di minori dimensioni non carat-
terizzate da particolare com-
plessità operativa, entrambi i
metodi (di riferimento e sempli-
ficato) conducono a valori simi-
li e, pertanto, alle medesime con-
clusioni in termini di stima delle
perdite durevoli di valore.

In particolare, dagli esempi
emergono i tre aspetti evidenzia-
ti di seguito.
e Prima di effettuare il test deve
essere calcolato l’ammortamen-
to dell’anno: in sostanza, prima si
calcola l’ammortamento e poi,
eventualmente, si svaluta l’immo-
bilizzazione; questo perché l’am-
mortamento, anche se per prassi
sovente è contabilizzato alla fine
dell’esercizio, rappresenta la par-
te di costo dell’immobilizzazione
che ha concorso alla formazione
dei ricavi durante tutto l’eserci-
zio;
r Nell’approccio semplificato,
basato sulla capacità di ammorta-
mento, i budget annuali compor-
tano la stima di ricavi, costi varia-
bili e fissi nonché degli oneri fi-
nanziari: dalla somma algebrica
tra questi valori emerge la "capa-
cità di ammortamento", che deve
essere confrontata con il totale
degli ammortamenti (se inferiore
porta a un risultato negativo).
t Nell’approccio di riferimento,
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basato sull’attualizzazione dei
flussi di cassa operativi, il flusso
di cassa operativo annuale (flussi
in entrata meno flussi in uscita) è
attualizzato.

Immobilizzazioni
immateriali
Il principio Oic 24 riguarda da un
lato i beni immateriali (come di-
ritti di brevetto e concessioni) e
dall’altro gli oneri pluriennali
(come costi di impianto e amplia-
mento) che hanno caratteristi-
che più difficilmente determina-
bili con riferimento alla loro utili-
tà pluriennale rispetto ai primi.

L’articolo 2426 n. 5 del Codice
civile prevede che i costi di im-
pianto e di ampliamento, i costi
di ricerca, di sviluppo e di pubbli-
citàaventi utilità pluriennale pos-
sono essere iscritti nell’attivo
con il consenso, se esiste, del col-
legio sindacale e devono essere
ammortizzati entro un periodo
non superiore a cinque anni. Fino
ache l’ammortamentonon è com-
pletato possono essere distribui-
ti dividendi solo se residuano ri-
serve disponibili sufficienti a co-
prire l’ammontare dei costi non
ammortizzati.

L’iscrizione nell’attivo degli
oneri pluriennali, che non è un
obbligo, può essere effettuatasol-
tanto se:
1 è dimostrata la loro utilità futu-
ra;
1 esiste una correlazione oggetti-
va con i relativi benefici futuri di
cui godrà l’azienda;
1 ed è stimabile con ragionevole
certezza la loro recuperabilità te-
nendo conto del principio di pru-
denza.

Per esempio, i costi di impian-
to e ampliamento sono quelli so-
stenuti in modo non ricorrente in
alcuni particolari momenti del ci-
clo di vita della società, quali la
fase pre-operativa (costi di start-
up)o quella diaccrescimento del-
la capacità operativa.

Questi costi sono capitalizzabi-
li se è dimostrata la congruenza e
il rapporto causa-effetto tra gli
stessi e il beneficio atteso (futura
utilità), oltre ai requisiti sopra ri-
chiamati.

I costi di start-up possonoesse-
re capitalizzati se direttamente
attribuibili alla nuova attività e
sono limitati a quelli sostenuti
nel periodo antecedente il mo-
mento del possibile avvio: i costi
generali e amministrativi e quelli
derivantida inefficienzenon pos-
sono essere capitalizzati. Inoltre,
il principio della recuperabilità è
rispettato se è ragionevole una
prospettiva di reddito.

Anche i costi di addestramen-
to del personale possono essere
capitalizzati soltanto quando as-
similabili ai costi di start-up e so-
stenuti in relazione a un proces-
so di riconversione o ristruttura-
zione aziendale che comporta un
profondo cambiamento nella
struttura produttiva, commercia-
le e amministrativa della società,
in base a un piano approvato da-
gli amministratori. Al contrario,
non sono capitalizzabili i costi
straordinari di riduzione del per-
sonale (per esempio, incentivi)
per favorire l’esodo o la messa in
mobilità dei lavoratori in quanto
rimuovono inefficienze dell’im-
presa e l’aleatorietà della loro re-
cuperabilità è elevata.

I costi di ricerca capitalizzabili
sono soltanto quelli relativi alla
ricerca applicata o finalizzata a
uno specifico prodotto o proces-
so produttivo e quelli di sviluppo
(vale a dire, applicazione dei ri-
sultati della ricerca): pertanto, i
costi relativi alla ricerca di base,
che non hanno una finalità defini-
ta con precisione, sono costi di
periodo perché rientrano nella
operatività ricorrentedell’impre-
sa e sono di supporto ordinario
all’attività imprenditoriale della
stessa. In ogni caso, l’ammorta-
mento non può superare i cinque
anni.

I costi di pubblicità sono costi
di periodo. Tuttavia, possono es-
sere capitalizzati se soddisfano
tutte le seguenti condizioni:
1 si tratta di costi eccezionali e
non ricorrenti: per esempio, lan-
cio di una nuova attività produtti-
va, avvio di un nuovo processo
produttivo diverso da quelli già
svolti;
1sono relativi ad azioni dallequa-
li la società ha la ragionevole
aspettativa di importanti e dura-
turi ritorni economici risultanti
da attendibili piani di vendita.

Unaspecifica analisideveesse-
re fatta per l’avviamento che è
l’attitudine di un’azienda a pro-
durreutili chederivano o dafatto-
ri specifici che, pur concorrendo
positivamente alla produzione
del reddito ed essendosi formati
nel tempo in modo oneroso, non
hannoun valore autonomo, ovve-
ro da incrementi di valore che il
complesso dei beni aziendali ac-
quisisce rispetto alla somma dei
valori dei singoli beni, in virtù
dell’organizzazione dei beni in
un sistema efficiente.

L’avviamento può essere gene-
rato internamente oppure acqui-
sito a titolo oneroso: soltanto
quest’ultimo è capitalizzabile.

Ai fini dell’iscrizione nell’atti-
vo, l’avviamento rappresenta so-
lo laparte di corrispettivoricono-

sciuta a titolo oneroso, non attri-
buibile ai singoli elementi patri-
moniali acquisiti di un’azienda
ma riconducibile al suo valore in-
trinseco, che in generale può es-
sere posto in relazione a motiva-
zioni, quali: miglioramento del
posizionamento dell’impresa sul
mercato, extra reddito generato
da prodotti innovativi o di ampia
richiesta, creazione di valore at-
traverso sinergie produttive.

L’avviamento è ammortizzato
al massimo in dieci anni, perché
le previsioni oltre tale limite so-
no generalmente inattendibili. Il
Codicecivile, attualmente, preve-
de l’ammortamento dell’avvia-
mento incinque anni, limite supe-
rabile in rari casi, mentre la diret-
tiva34/2013, che deve essererece-
pita entro il 2015, prevede, se la
vita utile non può essere stimata
attendibilmente, ammortamento
non inferiore a cinque e superio-
re a dieci anni.

Nelle immobilizzazioni imma-
teriali sono anche compresi il di-
ritto di usufrutto su azioni, il sof-
tware applicativo "non tutelato"
prodotto internamente, gli oneri
accessori su finanziamenti, i co-
sti per il trasferimento e riposi-
zionamento di cespiti costituiti
da lineediproduzione o interi sta-
bilimentinell’ambito della defini-
zione di un nuovo layout della
produzione, ma non quelli relati-
vi a trasferimenti per cessata lo-
cazione o per necessità di sgom-
bero dei locali occupati.

Sono compresi nella voce "im-
mobilizzazioni immateriali" an-
che i costi per migliorie e le spese
incrementative su beni di terzi,
non separabili dai beni stessi, che
sono ammortizzati nel periodo
minore tra quello di utilità futura
e quello residuo di locazione, te-
nendoconto dell’eventuale perio-
do di rinnovo se dipendente dal
conduttore.

Le imposte
sul reddito
L’Oic 25, che si occupa del tratta-
mento contabile delle imposte
sul reddito e dell’Irap, tratta an-
che della fiscalità differita che si
origina, in particolare, in presen-
za di differenze temporanee.

Le differenze temporanee tra il
valorecivilistico e fiscalediun’at-
tività o di una passività, destinate
ad annullarsi negli esercizi suc-
cessivi, possono sorgere a segui-
to di operazioni che hanno effetto
sul conto economico e operazio-
ni chenon hanno effettosul conto
economico. Le prime riguardano
ricavi e costi che rilevano fiscal-
mente in esercizi diversi da quelli

civilistici, mentre le seconde so-
norelative, per esempio, alle ope-
razioni straordinarie, quali fusio-
ni, scissioni e conferimenti.

Lafiscalità differitanon è iscrit-
ta sulla rilevazione iniziale
dell’avviamento e sulla rilevazio-
ne iniziale di attività o passività
inun’operazione che noninfluen-
za direttamente il risultato di
esercizio e neppure il reddito im-
ponibile e non è un’operazione
straordinaria: la sola ipotesi di ge-
nerale interesse sono le autovet-
ture aziendali non esclusivamen-
te strumentali, come esemplifica-
to nel principio contabile.

Le imposte differite sonoiscrit-
te sempre nel bilancio, a eccezio-
ne dell’ipotesi delle riserve in so-
spensione di imposta originate a
seguito di leggi di rivalutazione
quando vi sono scarse probabili-
tà di distribuirle ai soci, tenendo
conto dell’andamento storico di
distribuzione dei dividendi e del-
la presenza di altre riserve distri-
buibili.

Per le imposte anticipate, inve-
ce, l’iscrizione deve superare il
test di "recuperabilità", ovvero
deve sussistere la ragionevole
certezzadel lororecupero, tenen-
do conto anche degli effetti di
eventuali pianificazioni fiscali:
questo riguarda, in particolare, le
imposte anticipate generate da
perdite fiscali.

Il calcolo della fiscalità differi-
ta è effettuato applicando le ali-
quote fiscali in vigore nell’eserci-
zio nel quale le differenze tempo-
ranee si riverseranno, previste
dalla normativa fiscale in vigore
alla data di riferimento del bilan-
cio. Se la normativa fiscale non lo
prevede, si utilizzano le aliquote
in vigore alla data di riferimento
del bilancio: in presenza di diffe-
renti aliquote fiscali, da applicar-
si in base al livello di reddito im-
ponibile, in assenza di riferimen-
ti relativi agli esercizi futuri si uti-
lizza l’aliquota media riferita
all’ultimo esercizio.

Alcune provvedimenti norma-
tivi possono consentire la rivalu-
tazione del valore contabile di at-
tività iscritte nello stato patrimo-
niale con l’iscrizione, in contro-
partita, di una riserva di patrimo-
nio netto.

Nel caso in cui i maggiori valo-
ri iscritti nell’attivo non siano fi-
scalmente riconosciuti si deter-
mina una differenza temporanea
tra il valore contabile dell’attività
e il suo valore fiscale: devono es-
sere iscritte le imposte differite,
Irese Irap, adirettariduzione del-
la riserva iscritta nel patrimonio
netto. Negli esercizi successivi,
le imposte differite sono riversa-
te a conto economico in misura

corrispondente al realizzo del
maggior valore dell’attività, che
puòavvenire mediante ammorta-
mento, cessione o riduzione per
perdita di valore.

Le imposte differite non devo-
no essere contabilizzate se i mag-
giori valori iscritti a seguito della
rivalutazione hanno rilevanza fi-
scale. Tuttavia, successivamen-
te, le imposte anticipate e differi-
te sono iscritte in presenza di dif-
ferenze temporanee, situazione
che può accadere quando gli am-
mortamenti sui maggiori valori
sonodeducibili fiscalmente apar-
tire da un esercizio successivo ri-
spetto a quello in cui la rivaluta-
zione è eseguita. In questo caso,
negli esercizi precedenti a quello
in cui i maggiori ammortamenti
sono fiscalmente deducibili, è
iscritta in bilancio la fiscalità dif-
feritaattiva seesiste la ragionevo-
le certezza del recupero.

Infine, il principio contabile si
occupa anche delle operazioni
straordinarie. Il regime fiscale di
queste operazioni, per esempio
fusioni e scissioni, è generalmen-
te quello della neutralità fiscale.
Tuttavia, la normativa fiscale
consente il riallineamento dei va-
lori fiscali ai maggiori valori con-
tabili mediante il pagamento di
un’imposta sostitutiva delle im-
poste dirette.

La decisione di avvalersi del
riallineamento può essere presa
nell’esercizio in cui avviene l’ope-
razione straordinaria oppure in
un esercizio successivo.

Se la decisione di riallineare i
valori fiscali ai maggiori valori
contabili dell’attivo è presa con
riferimentoall’esercizio in cuiav-
viene l’operazione, la società cal-
cola l’imposta sostitutiva sul plu-
svaloreattribuito al valore conta-
biledelle attività in sede di alloca-
zione della differenza di fusione,
nei limiti del valore corrente del-
la stessa attività. L’imposta sosti-
tutiva è iscritta come debito tri-
butario alla voce D 12.

Invece, se la decisione di rialli-
neare i valori fiscali ai maggiori
valori contabili dell’attivo è pre-
sa con riferimento a un esercizio
successivoaquello dell’operazio-
ne, la società:
1elimina il fondo imposte differi-
te, iscritto in precedenza, in con-
tropartita alla rilevazione di un
provento nella voce 22 del conto
economico, in quanto viene me-
no la differenza temporanea im-
ponibile;
1 contemporaneamente, iscrive
un costo per l’imposta sostitutiva
alla voce 22, in contropartita alla
rilevazione di un debito tributa-
rio (voce D 12 del passivo).
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basato sull’attualizzazione dei
flussi di cassa operativi, il flusso
di cassa operativo annuale (flussi
in entrata meno flussi in uscita) è
attualizzato.

Immobilizzazioni
immateriali
Il principio Oic 24 riguarda da un
lato i beni immateriali (come di-
ritti di brevetto e concessioni) e
dall’altro gli oneri pluriennali
(come costi di impianto e amplia-
mento) che hanno caratteristi-
che più difficilmente determina-
bili con riferimento alla loro utili-
tà pluriennale rispetto ai primi.

L’articolo 2426 n. 5 del Codice
civile prevede che i costi di im-
pianto e di ampliamento, i costi
di ricerca, di sviluppo e di pubbli-
citàaventi utilità pluriennale pos-
sono essere iscritti nell’attivo
con il consenso, se esiste, del col-
legio sindacale e devono essere
ammortizzati entro un periodo
non superiore a cinque anni. Fino
ache l’ammortamentonon è com-
pletato possono essere distribui-
ti dividendi solo se residuano ri-
serve disponibili sufficienti a co-
prire l’ammontare dei costi non
ammortizzati.

L’iscrizione nell’attivo degli
oneri pluriennali, che non è un
obbligo, può essere effettuatasol-
tanto se:
1 è dimostrata la loro utilità futu-
ra;
1 esiste una correlazione oggetti-
va con i relativi benefici futuri di
cui godrà l’azienda;
1 ed è stimabile con ragionevole
certezza la loro recuperabilità te-
nendo conto del principio di pru-
denza.

Per esempio, i costi di impian-
to e ampliamento sono quelli so-
stenuti in modo non ricorrente in
alcuni particolari momenti del ci-
clo di vita della società, quali la
fase pre-operativa (costi di start-
up)o quella diaccrescimento del-
la capacità operativa.

Questi costi sono capitalizzabi-
li se è dimostrata la congruenza e
il rapporto causa-effetto tra gli
stessi e il beneficio atteso (futura
utilità), oltre ai requisiti sopra ri-
chiamati.

I costi di start-up possonoesse-
re capitalizzati se direttamente
attribuibili alla nuova attività e
sono limitati a quelli sostenuti
nel periodo antecedente il mo-
mento del possibile avvio: i costi
generali e amministrativi e quelli
derivantida inefficienzenon pos-
sono essere capitalizzati. Inoltre,
il principio della recuperabilità è
rispettato se è ragionevole una
prospettiva di reddito.

Anche i costi di addestramen-
to del personale possono essere
capitalizzati soltanto quando as-
similabili ai costi di start-up e so-
stenuti in relazione a un proces-
so di riconversione o ristruttura-
zione aziendale che comporta un
profondo cambiamento nella
struttura produttiva, commercia-
le e amministrativa della società,
in base a un piano approvato da-
gli amministratori. Al contrario,
non sono capitalizzabili i costi
straordinari di riduzione del per-
sonale (per esempio, incentivi)
per favorire l’esodo o la messa in
mobilità dei lavoratori in quanto
rimuovono inefficienze dell’im-
presa e l’aleatorietà della loro re-
cuperabilità è elevata.

I costi di ricerca capitalizzabili
sono soltanto quelli relativi alla
ricerca applicata o finalizzata a
uno specifico prodotto o proces-
so produttivo e quelli di sviluppo
(vale a dire, applicazione dei ri-
sultati della ricerca): pertanto, i
costi relativi alla ricerca di base,
che non hanno una finalità defini-
ta con precisione, sono costi di
periodo perché rientrano nella
operatività ricorrentedell’impre-
sa e sono di supporto ordinario
all’attività imprenditoriale della
stessa. In ogni caso, l’ammorta-
mento non può superare i cinque
anni.

I costi di pubblicità sono costi
di periodo. Tuttavia, possono es-
sere capitalizzati se soddisfano
tutte le seguenti condizioni:
1 si tratta di costi eccezionali e
non ricorrenti: per esempio, lan-
cio di una nuova attività produtti-
va, avvio di un nuovo processo
produttivo diverso da quelli già
svolti;
1sono relativi ad azioni dallequa-
li la società ha la ragionevole
aspettativa di importanti e dura-
turi ritorni economici risultanti
da attendibili piani di vendita.

Unaspecifica analisideveesse-
re fatta per l’avviamento che è
l’attitudine di un’azienda a pro-
durreutili chederivano o dafatto-
ri specifici che, pur concorrendo
positivamente alla produzione
del reddito ed essendosi formati
nel tempo in modo oneroso, non
hannoun valore autonomo, ovve-
ro da incrementi di valore che il
complesso dei beni aziendali ac-
quisisce rispetto alla somma dei
valori dei singoli beni, in virtù
dell’organizzazione dei beni in
un sistema efficiente.

L’avviamento può essere gene-
rato internamente oppure acqui-
sito a titolo oneroso: soltanto
quest’ultimo è capitalizzabile.

Ai fini dell’iscrizione nell’atti-
vo, l’avviamento rappresenta so-
lo laparte di corrispettivoricono-

sciuta a titolo oneroso, non attri-
buibile ai singoli elementi patri-
moniali acquisiti di un’azienda
ma riconducibile al suo valore in-
trinseco, che in generale può es-
sere posto in relazione a motiva-
zioni, quali: miglioramento del
posizionamento dell’impresa sul
mercato, extra reddito generato
da prodotti innovativi o di ampia
richiesta, creazione di valore at-
traverso sinergie produttive.

L’avviamento è ammortizzato
al massimo in dieci anni, perché
le previsioni oltre tale limite so-
no generalmente inattendibili. Il
Codicecivile, attualmente, preve-
de l’ammortamento dell’avvia-
mento incinque anni, limite supe-
rabile in rari casi, mentre la diret-
tiva34/2013, che deve essererece-
pita entro il 2015, prevede, se la
vita utile non può essere stimata
attendibilmente, ammortamento
non inferiore a cinque e superio-
re a dieci anni.

Nelle immobilizzazioni imma-
teriali sono anche compresi il di-
ritto di usufrutto su azioni, il sof-
tware applicativo "non tutelato"
prodotto internamente, gli oneri
accessori su finanziamenti, i co-
sti per il trasferimento e riposi-
zionamento di cespiti costituiti
da lineediproduzione o interi sta-
bilimentinell’ambito della defini-
zione di un nuovo layout della
produzione, ma non quelli relati-
vi a trasferimenti per cessata lo-
cazione o per necessità di sgom-
bero dei locali occupati.

Sono compresi nella voce "im-
mobilizzazioni immateriali" an-
che i costi per migliorie e le spese
incrementative su beni di terzi,
non separabili dai beni stessi, che
sono ammortizzati nel periodo
minore tra quello di utilità futura
e quello residuo di locazione, te-
nendoconto dell’eventuale perio-
do di rinnovo se dipendente dal
conduttore.

Le imposte
sul reddito
L’Oic 25, che si occupa del tratta-
mento contabile delle imposte
sul reddito e dell’Irap, tratta an-
che della fiscalità differita che si
origina, in particolare, in presen-
za di differenze temporanee.

Le differenze temporanee tra il
valorecivilistico e fiscalediun’at-
tività o di una passività, destinate
ad annullarsi negli esercizi suc-
cessivi, possono sorgere a segui-
to di operazioni che hanno effetto
sul conto economico e operazio-
ni chenon hanno effettosul conto
economico. Le prime riguardano
ricavi e costi che rilevano fiscal-
mente in esercizi diversi da quelli

civilistici, mentre le seconde so-
norelative, per esempio, alle ope-
razioni straordinarie, quali fusio-
ni, scissioni e conferimenti.

Lafiscalità differitanon è iscrit-
ta sulla rilevazione iniziale
dell’avviamento e sulla rilevazio-
ne iniziale di attività o passività
inun’operazione che noninfluen-
za direttamente il risultato di
esercizio e neppure il reddito im-
ponibile e non è un’operazione
straordinaria: la sola ipotesi di ge-
nerale interesse sono le autovet-
ture aziendali non esclusivamen-
te strumentali, come esemplifica-
to nel principio contabile.

Le imposte differite sonoiscrit-
te sempre nel bilancio, a eccezio-
ne dell’ipotesi delle riserve in so-
spensione di imposta originate a
seguito di leggi di rivalutazione
quando vi sono scarse probabili-
tà di distribuirle ai soci, tenendo
conto dell’andamento storico di
distribuzione dei dividendi e del-
la presenza di altre riserve distri-
buibili.

Per le imposte anticipate, inve-
ce, l’iscrizione deve superare il
test di "recuperabilità", ovvero
deve sussistere la ragionevole
certezzadel lororecupero, tenen-
do conto anche degli effetti di
eventuali pianificazioni fiscali:
questo riguarda, in particolare, le
imposte anticipate generate da
perdite fiscali.

Il calcolo della fiscalità differi-
ta è effettuato applicando le ali-
quote fiscali in vigore nell’eserci-
zio nel quale le differenze tempo-
ranee si riverseranno, previste
dalla normativa fiscale in vigore
alla data di riferimento del bilan-
cio. Se la normativa fiscale non lo
prevede, si utilizzano le aliquote
in vigore alla data di riferimento
del bilancio: in presenza di diffe-
renti aliquote fiscali, da applicar-
si in base al livello di reddito im-
ponibile, in assenza di riferimen-
ti relativi agli esercizi futuri si uti-
lizza l’aliquota media riferita
all’ultimo esercizio.

Alcune provvedimenti norma-
tivi possono consentire la rivalu-
tazione del valore contabile di at-
tività iscritte nello stato patrimo-
niale con l’iscrizione, in contro-
partita, di una riserva di patrimo-
nio netto.

Nel caso in cui i maggiori valo-
ri iscritti nell’attivo non siano fi-
scalmente riconosciuti si deter-
mina una differenza temporanea
tra il valore contabile dell’attività
e il suo valore fiscale: devono es-
sere iscritte le imposte differite,
Irese Irap, adirettariduzione del-
la riserva iscritta nel patrimonio
netto. Negli esercizi successivi,
le imposte differite sono riversa-
te a conto economico in misura

corrispondente al realizzo del
maggior valore dell’attività, che
puòavvenire mediante ammorta-
mento, cessione o riduzione per
perdita di valore.

Le imposte differite non devo-
no essere contabilizzate se i mag-
giori valori iscritti a seguito della
rivalutazione hanno rilevanza fi-
scale. Tuttavia, successivamen-
te, le imposte anticipate e differi-
te sono iscritte in presenza di dif-
ferenze temporanee, situazione
che può accadere quando gli am-
mortamenti sui maggiori valori
sonodeducibili fiscalmente apar-
tire da un esercizio successivo ri-
spetto a quello in cui la rivaluta-
zione è eseguita. In questo caso,
negli esercizi precedenti a quello
in cui i maggiori ammortamenti
sono fiscalmente deducibili, è
iscritta in bilancio la fiscalità dif-
feritaattiva seesiste la ragionevo-
le certezza del recupero.

Infine, il principio contabile si
occupa anche delle operazioni
straordinarie. Il regime fiscale di
queste operazioni, per esempio
fusioni e scissioni, è generalmen-
te quello della neutralità fiscale.
Tuttavia, la normativa fiscale
consente il riallineamento dei va-
lori fiscali ai maggiori valori con-
tabili mediante il pagamento di
un’imposta sostitutiva delle im-
poste dirette.

La decisione di avvalersi del
riallineamento può essere presa
nell’esercizio in cui avviene l’ope-
razione straordinaria oppure in
un esercizio successivo.

Se la decisione di riallineare i
valori fiscali ai maggiori valori
contabili dell’attivo è presa con
riferimentoall’esercizio in cuiav-
viene l’operazione, la società cal-
cola l’imposta sostitutiva sul plu-
svaloreattribuito al valore conta-
biledelle attività in sede di alloca-
zione della differenza di fusione,
nei limiti del valore corrente del-
la stessa attività. L’imposta sosti-
tutiva è iscritta come debito tri-
butario alla voce D 12.

Invece, se la decisione di rialli-
neare i valori fiscali ai maggiori
valori contabili dell’attivo è pre-
sa con riferimento a un esercizio
successivoaquello dell’operazio-
ne, la società:
1elimina il fondo imposte differi-
te, iscritto in precedenza, in con-
tropartita alla rilevazione di un
provento nella voce 22 del conto
economico, in quanto viene me-
no la differenza temporanea im-
ponibile;
1 contemporaneamente, iscrive
un costo per l’imposta sostitutiva
alla voce 22, in contropartita alla
rilevazione di un debito tributa-
rio (voce D 12 del passivo).
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L’invito a fornire dati e notizie ai fini del
redditometro non può determinare:

(1) l’applicazionedisanzionineiconfrontidel
contribuente

(2) lapreclusioneprobatoriaaprodurrenelle
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Accertamento. Ricostruzione del reddito in base a spese in Anagrafe, per elementi certi e fitto figurativo

Redditometroal restyling
Dario Deotto

Dalla Privacy
i paletti per l’avvio
dei controlli

Le slide

I
l provvedimento del garan-
te della Privacy del 21 no-
vembre 2013 sul redditome-
tro ha prescritto all’agenzia
delle Entrate di tenere con-

toesclusivamente dellespesecer-
te, delle speseper elementi certi e
del fitto figurativo nella determi-
nazione sintetica del reddito del
contribuente.Di fatto cosìsisvuo-
ta il contenuto del Dm Economia
del 24 dicembre 2012.

In sostanza, il Garante esclude
che le Entrate possano applicare i
valori Istat (e le indicazioni appa-
iono vincolanti per il Fisco). In
questo modo, l’azione dell’ammi-
nistrazione deve sostanzialmen-
te risultare fondata sul contenuto
dell’accertamentosinteticocosid-
detto"puro",basatosullespeseef-
fettivedel contribuente esugli in-
crementipatrimoniali, aiqualiva-
lorisipotràsommare, in taluni ca-
si, il valore del fitto figurativo, il
quale assume rilevanza quando il
contribuentedetiene un’abitazio-
ne che non è di sua proprietà, non
è in locazione o non è data in uso
gratuito da un familiare (slide 1).

Spese certe
e valori Istat
Il garante della Privacy ammette
che l’amministrazione possa con-
siderare anche le «spese per ele-
menti certi», le quali, tuttavia,
non si rinvengono dal decreto del
redditometro. Secondo la circola-
re 24/E/2013, si tratta delle spese
relative alla disponibilità di abita-
zioni e di mezzi di trasporto, beni
per i quali si presumono sostenu-
teunaseriedispeseper ilmanteni-

mento. Tutte queste spese sono
comunque comprese nella tabella
A, allegata al decreto del reddito-
metro. Ma nella determinazione
delle «spese per elementi certi»
non assumono rilevanza soltanto
le spese effettivamente sostenute
dal contribuente, ma anche i valo-
ri delle spese medie Istat.

Nellacircolare24/Evengonoat-
tribuite agli immobili le spese per
acqua e condominio e per manu-
tenzioneordinaria,quelleperelet-
trodomestici e arredi e altri beni e
servizi per la casa, nonché quelle
per le comunicazioni. Si tratta di
spese per le quali entrano in gioco
i valori Istat. Su questo punto la
circolare ha cercato di "aggirare"
la previsione del decreto del red-
ditometro (articolo 1, comma 5),
la quale stabilisce che «in presen-
za di spese indicate nella tabella
A», l’Agenzia può considerare il
valore più elevato tra quello effet-
tivamente sostenuto dal contri-
buente e il valore figurativo.

Questovorrebbedireche ivalo-
ri Istatsipossonoprendere incon-
siderazione - fatto salvo quello
cheora dice il Garante- soloquan-
dorisultaall’Agenziache il contri-
buenteha effettivamentesostenu-
toquel tipodispesae ilvalore figu-
rativo risulta più alto rispetto
all’ammontare della stessa spesa
sostenuta dal contribuente. Inve-
ce, lacircolare 24/E/2013 in tantis-
simi casi ha considerato la preva-
lenza della spesa media Istat, af-
fermando che non è a conoscenza
della spesa effettivamente soste-
nuta dal contribuente (quindi,
considerando quest’ultima pari a
zero). Tutto ciò però non risulta
conforme al decreto. Ad ogni mo-
do, il garante della Privacy ha pre-
scritto all’Agenzia di non adotta-
re i valori Istat, a cui ora non viene
fatto riferimento nell’informativa
sul trattamento dei dati personali
(giàpubblicatasulsitodelleEntra-
te) che accompagnerà le dichiara-
zionidei redditi 2014. Quindi, que-
sto dovrebbe valere anche per le
spese per elementi certi, quando
per le stesse valgono i valori Istat.
In sostanza, in tutte quelle voci
della tabella allegata al decreto
del redditometro che richiamano
i valori figurativi (valori Istat o al-
tri, comequelli derivantidagli stu-
di socio economici) l’Agenzia po-
trà applicare soltanto il dato della

spesa effettiva, se conosciuto dal-
la stessa. Al dato della spesa effet-
tiva (compresa quella per incre-
mentipatrimoniali), leEntrate po-
tranno sommare solo il fitto figu-
rativo (nei casi in cui trova appli-
cazione).

Il Garante non menziona nelle
sue conclusioni la quota di rispar-
miodell’anno,comerilevanteai fi-
ni del redditometro. Sembrereb-
be, quindi, che anche questa non
possa essere presa in considera-
zione. E ciò pare corretto, visto
che attribuire rilevanza anche alla
quota di risparmio significhereb-
be stravolgere la ratio del sinteti-
co (compresa la motivazione per
la quale è stato istituito lo scosta-
mento, ieridi un quarto, oggi di un
quinto, previsto proprio per il fat-
to che il sintetico si basa su un
principio "inverso", cioè che «se
si è speso vuol dire che prima si è
guadagnato»).

L’invito a fornire
informazioni
Il Garante ha preso posizione an-
chesull’invitoa forniredati enoti-
zie previsto per il redditometro.
La norma stabilisce che l’ufficio
ha l’obbligodiconvocare ilcontri-
buente per fornire dati e notizie
utili ai fini dell’accertamento. So-
lo successivamente, l’ufficio ha
l’obbligo di attivare il contraddit-
toriodaaccertamentoconadesio-
ne. Nel caso, infine, non si giunga
nell’adesione aun "accordo", l’uf-
ficio emetterà l’atto di accerta-
mento vero e proprio. In sostan-
za, la norma individua tre fasi:
1 la partecipazione del contri-
buente(a forniredatienotizieuti-
li ai fini dell’accertamento);
1 il contraddittorio vero e pro-
prio;
1 l’emanazione dell’atto di accer-
tamento,nel casonelle fasiprece-
denti non si giunga a un’archivia-
zione o a un accordo.

Lacircolare 24/E/2013haconsi-
derato il primo invito a fornire tra
quelli rientranti nell’articolo 32
del Dpr 600/1973. Da qui la possi-
bile applicazione di sanzioni - su
cui il garante della Privacy pone
dei dubbi - se il contribuente non
si presenta o presenta dati e noti-
zie incompleti (penalità da 258 a
2.065 euro), così come potrebbe

prospettarsi - secondoalcuneteo-
rie- lapreclusioneaprodurreido-
cumentie gli atti nelle fasi succes-
sive. L’articolo 32, comma 4, del
Dpr 600/1973 prevede, infatti,
che i dati non addotti dal contri-
buentenonchégli atti, i documen-
ti non esibiti o trasmessi in rispo-
sta agli inviti degli uffici non pos-
sonoesserepresi in considerazio-
ne a favore del contribuente nelle
successive fasi amministrative e
contenziosa.

L’invito a fornire dati e notizie
ai fini del redditometro deve tut-
tavia essere contestualizzato nel-
la specificità del procedimento di
accertamento. Da qui le "racco-
mandazioni" del Garante
all’Agenzia a chiarire che si tratta
di invito mandato ai sensi dell’ar-
ticolo 38 del Dpr 600/1973, cioè
della norma sul redditometro, e
non dell’articolo 32 del Dpr
600/1973 (slide 2).

La norma del redditometro po-
ne degli obblighi solo all’ufficio:
quest’ultimo ha l’onere di invita-
re il contribuente a fornire dati e
notizie e poi di chiamarlo al con-
traddittorio da accertamento con
adesione. Se l’ufficio non adem-
pieaquesti distintiobblighi nede-
riva, senza ombra di dubbio, la
nullità del successivo atto di ac-
certamento. Dalla parte del con-
tribuente, invece, non si rinviene
alcun obbligo. Se il contribuente
nonsi presenta, sianella prima fa-
se che nella seconda, la "sanzio-
ne" indiretta sarà quella che l’ac-
certamento si baserà sui dati in
possesso dell’amministrazione,
senza che questi ultimi abbiano
potuto avere una rimodulazione
pereffettodelcontributo delcon-
tribuente.

Ineffetti,nonavrebbealcunsen-
so punire il contribuente con san-
zionioconlapreclusioneaportare
successivamente altri dati e noti-
zie, se non si presenta all’invito.
Questo perché poi viene prevista,
comeobbligatoria,unaulteriorefa-
se:quelladelcontraddittoriodaac-
certamentoconadesione,chealtri-
menti,nonavrebbe alcunsenso.

Le difese
del contribuente
Quanto alla difesa dall’atto di ac-
certamentovero eproprio(nelca-

so in cui nelle fasi preventive non
si giunga a una archiviazione o a
un accordo), il fatto che l’Agenzia
non possa utilizzare i valori Istat
nonmodifica la natura dell’accer-
tamento e, in particolare, il fatto
che lo stesso deve essere adegua-
to alla specifica situazione del
contribuente. Devonoessere per-
sonalizzate,per esempio, le spese
per incrementi patrimoniali; de-
ve essere individuato l’effettivo
reddito disponibile del contri-
buente (il reddito dichiarato, per
molte categorie reddituali - ad
esempio, il reddito d’impresa -
non esprime la effettiva capacità
dispesa delcontribuente) da con-
frontare con le spese sostenute
dallo stesso; deve essere conside-
rato che in tanti casi le spese, so-
prattuttoquelle effettuatenei pri-
mi mesi dell’anno, sono state so-
stenute con il reddito disponibile
dell’anno precedente; deve esse-
re tenuto conto, ulteriormente,
che alcunespese sostenute dai fa-
miliari a carico - che vengono at-
tribuite al contribuente - possono
essere stateeffettivamente soste-
nuteda quest’ultimi (slide3). Tut-
ti questi elementi portano a rite-
nere che l’accertamento fondato
sul redditometro non si fondi su
unapresunzione legale, che inver-
te l’onere probatorio e lo attribui-
scealcontribuente. Lapresunzio-
nelegalesi fonda, infatti, suun fat-
tonoto stabilito dalla legge per in-
dividuare un fatto ignorato (in
questo caso il reddito complessi-
vo presunto del contribuente),
mentre nel redditometro, doven-
dosi procedere alla personalizza-
zione prima specificata, non si
può direche l’accertamentosi ba-
sa su un fatto noto stabilito dalla
legge.

Si è sicuramente in presenza di
presunzione legale quando la
norma prevede l’obbligo di forni-
re la prova contraria in capo al
contribuente. E questo, secondo
alcuni, sembrerebbe fare anche
la norma del nuovo redditome-
tro (così come il decreto di attua-
zione del 24 dicembre 2012). Però
la norma del redditometro richie-
de la prova contraria relativa-
mente al fatto che il contribuen-
te ha sostenuto delle spese con
redditi esenti, con redditi assog-
gettati a ritenuta alla fonte a tito-
lo di imposta o con altri accadi-
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iono vincolanti per il Fisco). In
questo modo, l’azione dell’ammi-
nistrazione deve sostanzialmen-
te risultare fondata sul contenuto
dell’accertamentosinteticocosid-
detto"puro",basatosullespeseef-
fettivedel contribuente esugli in-
crementipatrimoniali, aiqualiva-
lorisipotràsommare, in taluni ca-
si, il valore del fitto figurativo, il
quale assume rilevanza quando il
contribuentedetiene un’abitazio-
ne che non è di sua proprietà, non
è in locazione o non è data in uso
gratuito da un familiare (slide 1).

Spese certe
e valori Istat
Il garante della Privacy ammette
che l’amministrazione possa con-
siderare anche le «spese per ele-
menti certi», le quali, tuttavia,
non si rinvengono dal decreto del
redditometro. Secondo la circola-
re 24/E/2013, si tratta delle spese
relative alla disponibilità di abita-
zioni e di mezzi di trasporto, beni
per i quali si presumono sostenu-
teunaseriedispeseper ilmanteni-

mento. Tutte queste spese sono
comunque comprese nella tabella
A, allegata al decreto del reddito-
metro. Ma nella determinazione
delle «spese per elementi certi»
non assumono rilevanza soltanto
le spese effettivamente sostenute
dal contribuente, ma anche i valo-
ri delle spese medie Istat.

Nellacircolare24/Evengonoat-
tribuite agli immobili le spese per
acqua e condominio e per manu-
tenzioneordinaria,quelleperelet-
trodomestici e arredi e altri beni e
servizi per la casa, nonché quelle
per le comunicazioni. Si tratta di
spese per le quali entrano in gioco
i valori Istat. Su questo punto la
circolare ha cercato di "aggirare"
la previsione del decreto del red-
ditometro (articolo 1, comma 5),
la quale stabilisce che «in presen-
za di spese indicate nella tabella
A», l’Agenzia può considerare il
valore più elevato tra quello effet-
tivamente sostenuto dal contri-
buente e il valore figurativo.

Questovorrebbedireche ivalo-
ri Istatsipossonoprendere incon-
siderazione - fatto salvo quello
cheora dice il Garante- soloquan-
dorisultaall’Agenziache il contri-
buenteha effettivamentesostenu-
toquel tipodispesae ilvalore figu-
rativo risulta più alto rispetto
all’ammontare della stessa spesa
sostenuta dal contribuente. Inve-
ce, lacircolare 24/E/2013 in tantis-
simi casi ha considerato la preva-
lenza della spesa media Istat, af-
fermando che non è a conoscenza
della spesa effettivamente soste-
nuta dal contribuente (quindi,
considerando quest’ultima pari a
zero). Tutto ciò però non risulta
conforme al decreto. Ad ogni mo-
do, il garante della Privacy ha pre-
scritto all’Agenzia di non adotta-
re i valori Istat, a cui ora non viene
fatto riferimento nell’informativa
sul trattamento dei dati personali
(giàpubblicatasulsitodelleEntra-
te) che accompagnerà le dichiara-
zionidei redditi 2014. Quindi, que-
sto dovrebbe valere anche per le
spese per elementi certi, quando
per le stesse valgono i valori Istat.
In sostanza, in tutte quelle voci
della tabella allegata al decreto
del redditometro che richiamano
i valori figurativi (valori Istat o al-
tri, comequelli derivantidagli stu-
di socio economici) l’Agenzia po-
trà applicare soltanto il dato della

spesa effettiva, se conosciuto dal-
la stessa. Al dato della spesa effet-
tiva (compresa quella per incre-
mentipatrimoniali), leEntrate po-
tranno sommare solo il fitto figu-
rativo (nei casi in cui trova appli-
cazione).

Il Garante non menziona nelle
sue conclusioni la quota di rispar-
miodell’anno,comerilevanteai fi-
ni del redditometro. Sembrereb-
be, quindi, che anche questa non
possa essere presa in considera-
zione. E ciò pare corretto, visto
che attribuire rilevanza anche alla
quota di risparmio significhereb-
be stravolgere la ratio del sinteti-
co (compresa la motivazione per
la quale è stato istituito lo scosta-
mento, ieridi un quarto, oggi di un
quinto, previsto proprio per il fat-
to che il sintetico si basa su un
principio "inverso", cioè che «se
si è speso vuol dire che prima si è
guadagnato»).

L’invito a fornire
informazioni
Il Garante ha preso posizione an-
chesull’invitoa forniredati enoti-
zie previsto per il redditometro.
La norma stabilisce che l’ufficio
ha l’obbligodiconvocare ilcontri-
buente per fornire dati e notizie
utili ai fini dell’accertamento. So-
lo successivamente, l’ufficio ha
l’obbligo di attivare il contraddit-
toriodaaccertamentoconadesio-
ne. Nel caso, infine, non si giunga
nell’adesione aun "accordo", l’uf-
ficio emetterà l’atto di accerta-
mento vero e proprio. In sostan-
za, la norma individua tre fasi:
1 la partecipazione del contri-
buente(a forniredatienotizieuti-
li ai fini dell’accertamento);
1 il contraddittorio vero e pro-
prio;
1 l’emanazione dell’atto di accer-
tamento,nel casonelle fasiprece-
denti non si giunga a un’archivia-
zione o a un accordo.

Lacircolare 24/E/2013haconsi-
derato il primo invito a fornire tra
quelli rientranti nell’articolo 32
del Dpr 600/1973. Da qui la possi-
bile applicazione di sanzioni - su
cui il garante della Privacy pone
dei dubbi - se il contribuente non
si presenta o presenta dati e noti-
zie incompleti (penalità da 258 a
2.065 euro), così come potrebbe

prospettarsi - secondoalcuneteo-
rie- lapreclusioneaprodurreido-
cumentie gli atti nelle fasi succes-
sive. L’articolo 32, comma 4, del
Dpr 600/1973 prevede, infatti,
che i dati non addotti dal contri-
buentenonchégli atti, i documen-
ti non esibiti o trasmessi in rispo-
sta agli inviti degli uffici non pos-
sonoesserepresi in considerazio-
ne a favore del contribuente nelle
successive fasi amministrative e
contenziosa.

L’invito a fornire dati e notizie
ai fini del redditometro deve tut-
tavia essere contestualizzato nel-
la specificità del procedimento di
accertamento. Da qui le "racco-
mandazioni" del Garante
all’Agenzia a chiarire che si tratta
di invito mandato ai sensi dell’ar-
ticolo 38 del Dpr 600/1973, cioè
della norma sul redditometro, e
non dell’articolo 32 del Dpr
600/1973 (slide 2).

La norma del redditometro po-
ne degli obblighi solo all’ufficio:
quest’ultimo ha l’onere di invita-
re il contribuente a fornire dati e
notizie e poi di chiamarlo al con-
traddittorio da accertamento con
adesione. Se l’ufficio non adem-
pieaquesti distintiobblighi nede-
riva, senza ombra di dubbio, la
nullità del successivo atto di ac-
certamento. Dalla parte del con-
tribuente, invece, non si rinviene
alcun obbligo. Se il contribuente
nonsi presenta, sianella prima fa-
se che nella seconda, la "sanzio-
ne" indiretta sarà quella che l’ac-
certamento si baserà sui dati in
possesso dell’amministrazione,
senza che questi ultimi abbiano
potuto avere una rimodulazione
pereffettodelcontributo delcon-
tribuente.

Ineffetti,nonavrebbealcunsen-
so punire il contribuente con san-
zionioconlapreclusioneaportare
successivamente altri dati e noti-
zie, se non si presenta all’invito.
Questo perché poi viene prevista,
comeobbligatoria,unaulteriorefa-
se:quelladelcontraddittoriodaac-
certamentoconadesione,chealtri-
menti,nonavrebbe alcunsenso.

Le difese
del contribuente
Quanto alla difesa dall’atto di ac-
certamentovero eproprio(nelca-

so in cui nelle fasi preventive non
si giunga a una archiviazione o a
un accordo), il fatto che l’Agenzia
non possa utilizzare i valori Istat
nonmodifica la natura dell’accer-
tamento e, in particolare, il fatto
che lo stesso deve essere adegua-
to alla specifica situazione del
contribuente. Devonoessere per-
sonalizzate,per esempio, le spese
per incrementi patrimoniali; de-
ve essere individuato l’effettivo
reddito disponibile del contri-
buente (il reddito dichiarato, per
molte categorie reddituali - ad
esempio, il reddito d’impresa -
non esprime la effettiva capacità
dispesa delcontribuente) da con-
frontare con le spese sostenute
dallo stesso; deve essere conside-
rato che in tanti casi le spese, so-
prattuttoquelle effettuatenei pri-
mi mesi dell’anno, sono state so-
stenute con il reddito disponibile
dell’anno precedente; deve esse-
re tenuto conto, ulteriormente,
che alcunespese sostenute dai fa-
miliari a carico - che vengono at-
tribuite al contribuente - possono
essere stateeffettivamente soste-
nuteda quest’ultimi (slide3). Tut-
ti questi elementi portano a rite-
nere che l’accertamento fondato
sul redditometro non si fondi su
unapresunzione legale, che inver-
te l’onere probatorio e lo attribui-
scealcontribuente. Lapresunzio-
nelegalesi fonda, infatti, suun fat-
tonoto stabilito dalla legge per in-
dividuare un fatto ignorato (in
questo caso il reddito complessi-
vo presunto del contribuente),
mentre nel redditometro, doven-
dosi procedere alla personalizza-
zione prima specificata, non si
può direche l’accertamentosi ba-
sa su un fatto noto stabilito dalla
legge.

Si è sicuramente in presenza di
presunzione legale quando la
norma prevede l’obbligo di forni-
re la prova contraria in capo al
contribuente. E questo, secondo
alcuni, sembrerebbe fare anche
la norma del nuovo redditome-
tro (così come il decreto di attua-
zione del 24 dicembre 2012). Però
la norma del redditometro richie-
de la prova contraria relativa-
mente al fatto che il contribuen-
te ha sostenuto delle spese con
redditi esenti, con redditi assog-
gettati a ritenuta alla fonte a tito-
lo di imposta o con altri accadi-
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Società di comodo e motivazioni della
disciplina
Ladisciplinadellesocietàdicomodovuole
contrastaresottoilprofilofiscalel’abusodella
personagiuridica

Va individuata la corretta natura della
disciplina delle società non operative:

8 Sitrattadiunapresunzionelegaledinon
operatività

8 Nonsitrattadiunanormaantielusiva

In cosa consiste la prova contraria
Lasocietàdevedimostrarechesvolge
un’effettivaattivitàeconomicae,quindi,che
noncelaalcunabusodellapersonagiuridica

Le slide

4 5 6

menti che non possono formare
il reddito imponibile del sogget-
to (per esempio, una donazione).

La norma non richiede, quindi,
di fornire la prova contraria ri-
spetto al fatto presunto, che nel
redditometro è il reddito com-
plessivo, ma circa il sostenimen-
to della spesa, che è uno degli ele-
mentisu cuipoggia la ricostruzio-
nesintetica delreddito (insostan-
za, le spese verso cui si danno le
giustificazioni richieste vengono
esclusedalla determinazionepre-
suntivadel reddito).Quindi, side-
veritenere chel’accertamentoba-
sato sul redditometro non sia da
ascrivereagliaccertamenti fonda-
ti su presunzioni legali ma su pre-
sunzioni semplici.

Accertamenti
e retroattività
La circolare 24/E/2013 precisa che
la norma del Dl 78/2010 non può
trovare applicazione retroattiva,
per gli anni 2008 e precedenti, con-
siderata la previsione dello stesso
Dl 78, il quale prevede l’applicazio-
ne del nuovo strumento per gli an-
ni 2009 e successivi. Ma la stessa
normasicontraddice,parlandopri-
ma di adeguamento e di aggiorna-
mento del metodo presuntivo, ter-
mini che stridono fortemente con
un’applicazione dello strumento
soltanto per il futuro. L’Agenzia ha
affermato poi che il nuovo e il vec-
chio strumento poggiano su pre-
supposti diversi e, quindi, non so-
no confrontabili. Anche questa af-
fermazionenonrisulta corretta,vi-
sto che il vecchio redditometro vo-
leva rappresentare la capacità di
mantenimento dei beni che rileva-
vano per lo strumento - quindi una
capacità di spesa - che è la base an-
che del nuovo redditometro.

Deve quindi essere riconosciuto
cheilnuovostrumentorappresenta
un’evoluzione di quello precedente
e, quindi, può trovare applicazione
ancheretroattivamente,sepiùfavo-
revoleperilcontribuente.Inquesto
sensosièespressalaprevalentegiu-
risprudenza di merito (Ctr Venezia
n. 124/30/13; Ctp Rimini n. 41/2/13;
Ctp Reggio Emilia n. 74/02/13; Ctp
Pistoia n. 100/2/13; Ctp Torino n. 3
dell’8gennaio2013;CtpReggioEmi-
lian. 272/01/2012).

«Finte» società:
la strategia
Per contrastare un accertamento
fondato sulla disciplina delle so-
cietà di comodo occorre conside-
rare la ratio della stessa disciplina,
laquale si fonda su premesse di ca-
rattere civilistico. Lanormativa fi-

scale delle società di comodo de-
ve infatti essere verificata prelimi-
narmente avendo riguardo alle di-
sposizioni relative al contratto di
società (articolo 2247 del Codice
civile) e alla comunione a scopo di
godimento(articolo 2248delCodi-
ce civile).

In base all’articolo 2247, «con il
contratto di società due o più sog-
getticonferisconobenieserviziper
l’esercizio in comunediuna attività
economica allo scopo di dividerne
gli utili», mentre al successivo arti-
colo 2248 viene stabilito che «la co-
munione costituita o mantenuta al
solo scopo del godimento di una o
più cose è regolata dalle norme del
titolo VII del libro III» (ossia dalle
normerelativeallacomunione,arti-
coli 1100-1116 del Codice civile).

Inpratica, il requisitodell’attivi-
tàeconomicastabilisce ladifferen-
za tra il contrattosocietario e laco-
munione.

Nella società i beni comuni han-
no funzione servente rispetto
all’attivitàeconomica, mentrenel-
la comunione si ha un’inversione
del rapporto beni-attività, nel sen-
socheè l’attivitàchesvolgeunruo-
lo servente rispetto allo scopo dei
contitolari dei beni, che è la loro
conservazioneal fine diconsentir-
ne un migliore godimento indivi-
duale, sia diretto, come nel caso di
destinazione di un immobile co-
mune ad abitazione personale,
cheindiretto,comenelcasodicon-
cessione in locazione dello stesso
immobile a terzi.

La disposizione dell’articolo
2248 assolve, all’interno del siste-
ma, la funzione di delimitare l’am-
bito di applicazione del contratto
societario: risulta chiara la scelta
del legislatore del 1942 di impedi-
re l’uso dello strumento societario
per il semplice godimento dei be-
ni. Deve quindi essere esclusa
l’ammissibilitàdiuna societàdi so-
lo godimento; se dei soggetti con-
cludono un contratto che defini-
sconocome società, in base al qua-
leconferiscono beni,ma non si ob-
bligano a esercitare un’attività
d’impresa, allora il contratto, no-
nostante il nome datogli dalle par-
ti, ossia «contratto di società», de-
ve essere considerato alla stregua
di una comunione volontaria.

Al rapporto si applicheranno,
quindi, le norme del terzo libro e
non,come le parti avrebbero volu-
to, le norme del quinto libro del
Codice civile sulla società.

La linea di discrimine tra il con-
tratto societario e la comunione a
scopo di godimento risulta, tutta-
via,di difficile individuazione:il si-
stema risulta facilmente eludibile,
visto che è sufficiente dichiarare
nell’oggetto sociale, lo svolgimen-
to di un’attività economica.

Quindi, già dagli anni Cinquan-
ta del secolo scorso si è incomin-
ciato a parlare di «società etichet-
ta» (la definizione è del Ferrara),
di «società di comodo» o, comun-
que, di quel fenomeno denomina-
to di abuso della persona giuridi-
ca. Il rimedio a questa forma di
abuso è costituito dal superamen-
to dello schermo societario. A tal
fine, una possibile soluzione po-
trebbe essere il ricorso all’istituto
della simulazione ex articoli 1414 e
seguenti del Codice civile. Nel ca-
sodell’abuso dellapersonalitàgiu-
ridica, il fenomeno può presentar-
si con due diversi contenuti:
e la società viene costituita al fine
di imputarle successivamente ne-
gozi ed effetti che, in realtà, i soci
intendono compiere direttamen-
te;
r la società viene fondata solo per
intestarle beniche nella realtà i so-
ci acquistano e godono in regime
di comunione.

Nelprimocasoisocivoglionore-
almentelacostituzionedellasocie-
tà, ma intendono servirsene per
compiere attività negoziale che
viene attribuita formalmente alla
società, mentre dovrebbe essere a
loroimputata.Nellasecondaipote-
si, l’intento dei soci è quello di rap-
presentare all’esterno mediante la
costituzionedellasocietà unareal-
tàdiversadaquellavoluta: lasocie-
tà, infatti, appariràavereuncapita-
le formato da beni da loro conferi-
ti, laddove, invece, è costituito da
benicheisociposseggonoincomu-
nione e in comunione ne godono.
Sulla possibile applicazione della
simulazione applicata alle società
si riporta la sentenza 8939/1987
della Cassazione, secondo la quale
l’atto costitutivo di una società che
poi non abbia esercitato l’attività
imprenditoriale e si sia limitata
all’acquisto e alla gestione (me-
diante affitto) di un fondo rustico,
deve ritenersi simulato.

Ma altre sentenze, molto più nu-
merose, hanno affermato l’irrile-
vanza della simulazione in materia
di società di capitali, tra le quali si
citano, per tutte, la 6515/1994 e la
3666/1997 della stessa Cassazione.

Alternativamenteallasimulazio-
ne, in dottrina (Galgano) è stato ri-
levatocheil contrattodiunasocie-
tà di comodo potrebbe comunque
essere attaccato dai creditori dei
singolisoci, ricorrendoneipresup-
posti, con l’azione revocatoria ex
articolo 2901 del Codice civile.

Secondo altri (Inzitari), invece,
larepressione dell’abusodella per-
sonagiuridica meglio potrebbe es-
sere raggiunto attraverso l’appli-
cazione di altre categorie quali la
frode alla legge (articolo 1344 del
Codice civile), nella misura in cui
il contrasto tra lo scopo di attività

imprenditoriale enunciato nel
contratto societario e l’attività di
mero godimento effettivamente
poisvolta dai soci della società, di-
viene strumento per l’elusione di
norme imperative.

Dunque, in linea teorica, l’ordi-
namento offre delle possibili solu-
zioni per contrastare il fenomeno
delle società di comodo. Tuttavia si
tratta di soluzioni che hanno trova-
toraramenteapplicazione.

Dimostrare
l’operatività
Gliinterventi"repressivi"dicontra-
stodel fenomenosonostatiaffidati,
quindi, al legislatore tributario
(con l’articolo 30 della legge
724/1994), considerando che molte
volte lo strumento societario è sta-
toutilizzatopermotivazioni fiscali.
Tutto ciò risulta confermato dalla
circolare 5/E/2007, dove si afferma
chiaramente che «la disciplina fi-
scale delle società non operative è
stata introdotta nel nostro ordina-
mento… allo scopodi contrastare il
ricorso all’utilizzo dello strumento
societario come schermo per na-
scondere l’effettivo proprietario di
beni, avvalendosi delle più favore-
voli norme dettate per le società»
(slide 4).

Lostessoprincipioèstatoribadi-
to con la circolare 7/E/2013 (para-
grafo 6), nella quale è stato ulte-
riormente affermato che la disci-
plina di comodo intende colpire
quelle società «costituite senza fi-
nalità elusive, ma prive di obiettivi
concreti e immediati, cioè quelle
società che - per diverse ragioni -
non svolgono alcuna effettiva atti-
vità imprenditoriale». Dalla circo-
lare 7/E/2013 risulta anche impor-
tante il chiarimento in base al qua-
le si afferma che conseguire perdi-
te per tre periodi d’imposta conse-
cutivi (Dl 138/2011) costituisce
«una nuova presunzione di non
operatività». Si specifica, ulterior-
mente,neldocumentochelesocie-
tà che hanno dichiarato perdite
nel triennio «sono considerate di
comodoe,diconseguenza,sonoas-
soggettate alla disciplina delle so-
cietà non operative».

Si tratta di un chiarimento impor-
tante, visto che nelle circolari
3/E/2013e23/E/2012erastatospecifi-
catochelesocietàdicomodosidivi-
dono tra non operative e società in
perdita. Bastava però leggere le nor-
me per accorgersi della erroneità di
questa tesi: sia l’articolo 30 della leg-
ge724/1994(leggeistitutivadelleso-
cietàdicomodo)-perchinonsupera
iltestdioperatività-cheilDl138/2011
- per i soggetti che dichiarano perdi-
te-prevedonocomeconseguenzala
"nonoperatività"delsoggetto.

Il fatto che anche l’Agenzia rico-
noscache ladisciplina delle società
non operative rappresenti una pre-
sunzione di non operatività (e non
una disposizione antielusiva)- sia
perchinonsupera il testcheperchi
consegue perdite - è molto rilevan-
te. In questo modo, la società potrà
dare prova (al giudice tributario,
ma anche prima all’amministrazio-
nefinanziariaconl’interpellodisap-
plicativo) che è da considerarsi a
tutti gli effetti operativa in quanto
svolge un’effettiva attività econo-
micapropriadiunrapportosocieta-
rio, a prescindere dal fatto che non
haconseguitoiricaviminimiprevi-
sti dal "test" (slide 5).

La disciplina delle società di co-
modo contiene due presunzioni le-
gali relative che operano in modo
sequenziale e cioè in successione
progressiva (a catena):
e una prima presunzione, in base
alla quale le società si considerano
non operative se non superano il
"test di operatività" (articolo 30,
comma 1, della legge n. 724/1994)
oppureseconseguonoperditefisca-
li nel triennio precedente (Dl n.
138/2011);
r una seconda presunzione, a cui
si accede soltanto al verificarsi del-
la prima, in base alla quale si presu-
me che il reddito del periodo d’im-
posta e il valore della produzione
netta Irap non possano essere infe-
rioriall’importominimoforfettaria-
mente e normativamente determi-
nato (commi 3 e 3-bis dell’articolo
30 della Legge 724).

L’eventuale non operatività del-
le società ha conseguenze anche
sull’eccedenza di credito Iva e, in
particolare, ne vieta il rimborso, la
compensazione e, a determinate
condizioni, il riporto a scomputo
dell’Iva a debito relativa ai periodi
successivi.

Se,quindi, il contribuentenon ha
ottenutoattraversoilfiltroammini-
strativo (facoltativo) dell’interpel-
lo preventivo, la disapplicazione
delladisciplina,eglipotràdimostra-
re al giudice tributario che svolge
un’effettiva attività economica op-
pure i motivi per i quali tale attività
non si è potuta svolgere. La società
risultachiamataadimostrare, inso-
stanza, che non cela alcun abuso
della persona giuridica, motivo per
il quale è stata istituita la disciplina
tributaria delle società di comodo,
come ha avuto modo di affermare
anche la stessa agenzia delle Entra-
te (slide 6).

Soltanto nella circostanza in
cui la società non fosse in grado di
produrre la prova contraria, le pe-
nalizzazioni previste dalla disci-
plina (reddito minimo, preclusio-
ni Iva, eccetera) possono dunque
operare.
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SOCIETÀDICOMODO:
LAPROVA

Società di comodo e motivazioni della
disciplina
Ladisciplinadellesocietàdicomodovuole
contrastaresottoilprofilofiscalel’abusodella
personagiuridica

Va individuata la corretta natura della
disciplina delle società non operative:

8 Sitrattadiunapresunzionelegaledinon
operatività

8 Nonsitrattadiunanormaantielusiva

In cosa consiste la prova contraria
Lasocietàdevedimostrarechesvolge
un’effettivaattivitàeconomicae,quindi,che
noncelaalcunabusodellapersonagiuridica

Le slide
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menti che non possono formare
il reddito imponibile del sogget-
to (per esempio, una donazione).

La norma non richiede, quindi,
di fornire la prova contraria ri-
spetto al fatto presunto, che nel
redditometro è il reddito com-
plessivo, ma circa il sostenimen-
to della spesa, che è uno degli ele-
mentisu cuipoggia la ricostruzio-
nesintetica delreddito (insostan-
za, le spese verso cui si danno le
giustificazioni richieste vengono
esclusedalla determinazionepre-
suntivadel reddito).Quindi, side-
veritenere chel’accertamentoba-
sato sul redditometro non sia da
ascrivereagliaccertamenti fonda-
ti su presunzioni legali ma su pre-
sunzioni semplici.

Accertamenti
e retroattività
La circolare 24/E/2013 precisa che
la norma del Dl 78/2010 non può
trovare applicazione retroattiva,
per gli anni 2008 e precedenti, con-
siderata la previsione dello stesso
Dl 78, il quale prevede l’applicazio-
ne del nuovo strumento per gli an-
ni 2009 e successivi. Ma la stessa
normasicontraddice,parlandopri-
ma di adeguamento e di aggiorna-
mento del metodo presuntivo, ter-
mini che stridono fortemente con
un’applicazione dello strumento
soltanto per il futuro. L’Agenzia ha
affermato poi che il nuovo e il vec-
chio strumento poggiano su pre-
supposti diversi e, quindi, non so-
no confrontabili. Anche questa af-
fermazionenonrisulta corretta,vi-
sto che il vecchio redditometro vo-
leva rappresentare la capacità di
mantenimento dei beni che rileva-
vano per lo strumento - quindi una
capacità di spesa - che è la base an-
che del nuovo redditometro.

Deve quindi essere riconosciuto
cheilnuovostrumentorappresenta
un’evoluzione di quello precedente
e, quindi, può trovare applicazione
ancheretroattivamente,sepiùfavo-
revoleperilcontribuente.Inquesto
sensosièespressalaprevalentegiu-
risprudenza di merito (Ctr Venezia
n. 124/30/13; Ctp Rimini n. 41/2/13;
Ctp Reggio Emilia n. 74/02/13; Ctp
Pistoia n. 100/2/13; Ctp Torino n. 3
dell’8gennaio2013;CtpReggioEmi-
lian. 272/01/2012).

«Finte» società:
la strategia
Per contrastare un accertamento
fondato sulla disciplina delle so-
cietà di comodo occorre conside-
rare la ratio della stessa disciplina,
laquale si fonda su premesse di ca-
rattere civilistico. Lanormativa fi-

scale delle società di comodo de-
ve infatti essere verificata prelimi-
narmente avendo riguardo alle di-
sposizioni relative al contratto di
società (articolo 2247 del Codice
civile) e alla comunione a scopo di
godimento(articolo 2248delCodi-
ce civile).

In base all’articolo 2247, «con il
contratto di società due o più sog-
getticonferisconobenieserviziper
l’esercizio in comunediuna attività
economica allo scopo di dividerne
gli utili», mentre al successivo arti-
colo 2248 viene stabilito che «la co-
munione costituita o mantenuta al
solo scopo del godimento di una o
più cose è regolata dalle norme del
titolo VII del libro III» (ossia dalle
normerelativeallacomunione,arti-
coli 1100-1116 del Codice civile).

Inpratica, il requisitodell’attivi-
tàeconomicastabilisce ladifferen-
za tra il contrattosocietario e laco-
munione.

Nella società i beni comuni han-
no funzione servente rispetto
all’attivitàeconomica, mentrenel-
la comunione si ha un’inversione
del rapporto beni-attività, nel sen-
socheè l’attivitàchesvolgeunruo-
lo servente rispetto allo scopo dei
contitolari dei beni, che è la loro
conservazioneal fine diconsentir-
ne un migliore godimento indivi-
duale, sia diretto, come nel caso di
destinazione di un immobile co-
mune ad abitazione personale,
cheindiretto,comenelcasodicon-
cessione in locazione dello stesso
immobile a terzi.

La disposizione dell’articolo
2248 assolve, all’interno del siste-
ma, la funzione di delimitare l’am-
bito di applicazione del contratto
societario: risulta chiara la scelta
del legislatore del 1942 di impedi-
re l’uso dello strumento societario
per il semplice godimento dei be-
ni. Deve quindi essere esclusa
l’ammissibilitàdiuna societàdi so-
lo godimento; se dei soggetti con-
cludono un contratto che defini-
sconocome società, in base al qua-
leconferiscono beni,ma non si ob-
bligano a esercitare un’attività
d’impresa, allora il contratto, no-
nostante il nome datogli dalle par-
ti, ossia «contratto di società», de-
ve essere considerato alla stregua
di una comunione volontaria.

Al rapporto si applicheranno,
quindi, le norme del terzo libro e
non,come le parti avrebbero volu-
to, le norme del quinto libro del
Codice civile sulla società.

La linea di discrimine tra il con-
tratto societario e la comunione a
scopo di godimento risulta, tutta-
via,di difficile individuazione:il si-
stema risulta facilmente eludibile,
visto che è sufficiente dichiarare
nell’oggetto sociale, lo svolgimen-
to di un’attività economica.

Quindi, già dagli anni Cinquan-
ta del secolo scorso si è incomin-
ciato a parlare di «società etichet-
ta» (la definizione è del Ferrara),
di «società di comodo» o, comun-
que, di quel fenomeno denomina-
to di abuso della persona giuridi-
ca. Il rimedio a questa forma di
abuso è costituito dal superamen-
to dello schermo societario. A tal
fine, una possibile soluzione po-
trebbe essere il ricorso all’istituto
della simulazione ex articoli 1414 e
seguenti del Codice civile. Nel ca-
sodell’abuso dellapersonalitàgiu-
ridica, il fenomeno può presentar-
si con due diversi contenuti:
e la società viene costituita al fine
di imputarle successivamente ne-
gozi ed effetti che, in realtà, i soci
intendono compiere direttamen-
te;
r la società viene fondata solo per
intestarle beniche nella realtà i so-
ci acquistano e godono in regime
di comunione.

Nelprimocasoisocivoglionore-
almentelacostituzionedellasocie-
tà, ma intendono servirsene per
compiere attività negoziale che
viene attribuita formalmente alla
società, mentre dovrebbe essere a
loroimputata.Nellasecondaipote-
si, l’intento dei soci è quello di rap-
presentare all’esterno mediante la
costituzionedellasocietà unareal-
tàdiversadaquellavoluta: lasocie-
tà, infatti, appariràavereuncapita-
le formato da beni da loro conferi-
ti, laddove, invece, è costituito da
benicheisociposseggonoincomu-
nione e in comunione ne godono.
Sulla possibile applicazione della
simulazione applicata alle società
si riporta la sentenza 8939/1987
della Cassazione, secondo la quale
l’atto costitutivo di una società che
poi non abbia esercitato l’attività
imprenditoriale e si sia limitata
all’acquisto e alla gestione (me-
diante affitto) di un fondo rustico,
deve ritenersi simulato.

Ma altre sentenze, molto più nu-
merose, hanno affermato l’irrile-
vanza della simulazione in materia
di società di capitali, tra le quali si
citano, per tutte, la 6515/1994 e la
3666/1997 della stessa Cassazione.

Alternativamenteallasimulazio-
ne, in dottrina (Galgano) è stato ri-
levatocheil contrattodiunasocie-
tà di comodo potrebbe comunque
essere attaccato dai creditori dei
singolisoci, ricorrendoneipresup-
posti, con l’azione revocatoria ex
articolo 2901 del Codice civile.

Secondo altri (Inzitari), invece,
larepressione dell’abusodella per-
sonagiuridica meglio potrebbe es-
sere raggiunto attraverso l’appli-
cazione di altre categorie quali la
frode alla legge (articolo 1344 del
Codice civile), nella misura in cui
il contrasto tra lo scopo di attività

imprenditoriale enunciato nel
contratto societario e l’attività di
mero godimento effettivamente
poisvolta dai soci della società, di-
viene strumento per l’elusione di
norme imperative.

Dunque, in linea teorica, l’ordi-
namento offre delle possibili solu-
zioni per contrastare il fenomeno
delle società di comodo. Tuttavia si
tratta di soluzioni che hanno trova-
toraramenteapplicazione.

Dimostrare
l’operatività
Gliinterventi"repressivi"dicontra-
stodel fenomenosonostatiaffidati,
quindi, al legislatore tributario
(con l’articolo 30 della legge
724/1994), considerando che molte
volte lo strumento societario è sta-
toutilizzatopermotivazioni fiscali.
Tutto ciò risulta confermato dalla
circolare 5/E/2007, dove si afferma
chiaramente che «la disciplina fi-
scale delle società non operative è
stata introdotta nel nostro ordina-
mento… allo scopodi contrastare il
ricorso all’utilizzo dello strumento
societario come schermo per na-
scondere l’effettivo proprietario di
beni, avvalendosi delle più favore-
voli norme dettate per le società»
(slide 4).

Lostessoprincipioèstatoribadi-
to con la circolare 7/E/2013 (para-
grafo 6), nella quale è stato ulte-
riormente affermato che la disci-
plina di comodo intende colpire
quelle società «costituite senza fi-
nalità elusive, ma prive di obiettivi
concreti e immediati, cioè quelle
società che - per diverse ragioni -
non svolgono alcuna effettiva atti-
vità imprenditoriale». Dalla circo-
lare 7/E/2013 risulta anche impor-
tante il chiarimento in base al qua-
le si afferma che conseguire perdi-
te per tre periodi d’imposta conse-
cutivi (Dl 138/2011) costituisce
«una nuova presunzione di non
operatività». Si specifica, ulterior-
mente,neldocumentochelesocie-
tà che hanno dichiarato perdite
nel triennio «sono considerate di
comodoe,diconseguenza,sonoas-
soggettate alla disciplina delle so-
cietà non operative».

Si tratta di un chiarimento impor-
tante, visto che nelle circolari
3/E/2013e23/E/2012erastatospecifi-
catochelesocietàdicomodosidivi-
dono tra non operative e società in
perdita. Bastava però leggere le nor-
me per accorgersi della erroneità di
questa tesi: sia l’articolo 30 della leg-
ge724/1994(leggeistitutivadelleso-
cietàdicomodo)-perchinonsupera
iltestdioperatività-cheilDl138/2011
- per i soggetti che dichiarano perdi-
te-prevedonocomeconseguenzala
"nonoperatività"delsoggetto.

Il fatto che anche l’Agenzia rico-
noscache ladisciplina delle società
non operative rappresenti una pre-
sunzione di non operatività (e non
una disposizione antielusiva)- sia
perchinonsupera il testcheperchi
consegue perdite - è molto rilevan-
te. In questo modo, la società potrà
dare prova (al giudice tributario,
ma anche prima all’amministrazio-
nefinanziariaconl’interpellodisap-
plicativo) che è da considerarsi a
tutti gli effetti operativa in quanto
svolge un’effettiva attività econo-
micapropriadiunrapportosocieta-
rio, a prescindere dal fatto che non
haconseguitoiricaviminimiprevi-
sti dal "test" (slide 5).

La disciplina delle società di co-
modo contiene due presunzioni le-
gali relative che operano in modo
sequenziale e cioè in successione
progressiva (a catena):
e una prima presunzione, in base
alla quale le società si considerano
non operative se non superano il
"test di operatività" (articolo 30,
comma 1, della legge n. 724/1994)
oppureseconseguonoperditefisca-
li nel triennio precedente (Dl n.
138/2011);
r una seconda presunzione, a cui
si accede soltanto al verificarsi del-
la prima, in base alla quale si presu-
me che il reddito del periodo d’im-
posta e il valore della produzione
netta Irap non possano essere infe-
rioriall’importominimoforfettaria-
mente e normativamente determi-
nato (commi 3 e 3-bis dell’articolo
30 della Legge 724).

L’eventuale non operatività del-
le società ha conseguenze anche
sull’eccedenza di credito Iva e, in
particolare, ne vieta il rimborso, la
compensazione e, a determinate
condizioni, il riporto a scomputo
dell’Iva a debito relativa ai periodi
successivi.

Se,quindi, il contribuentenon ha
ottenutoattraversoilfiltroammini-
strativo (facoltativo) dell’interpel-
lo preventivo, la disapplicazione
delladisciplina,eglipotràdimostra-
re al giudice tributario che svolge
un’effettiva attività economica op-
pure i motivi per i quali tale attività
non si è potuta svolgere. La società
risultachiamataadimostrare, inso-
stanza, che non cela alcun abuso
della persona giuridica, motivo per
il quale è stata istituita la disciplina
tributaria delle società di comodo,
come ha avuto modo di affermare
anche la stessa agenzia delle Entra-
te (slide 6).

Soltanto nella circostanza in
cui la società non fosse in grado di
produrre la prova contraria, le pe-
nalizzazioni previste dalla disci-
plina (reddito minimo, preclusio-
ni Iva, eccetera) possono dunque
operare.
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UTILIZZO
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Indagini finanziarie.Dal 1˚febbraio il Fisco potrà disporre dei dati di sintesi relativi aimovimenti bancari

Conticorrenti senzasegreti

Soggetti interessati: operatori finanziari

Adempimenti:Obbligodicomunicazione
all’archiviodeirapportifinanziari

Contenuto informativo: Lemovimentazioni
deirapporti finanziari;gli importieilnumero
delleoperazionifuoriconto

Scopo della norma: Alimentareicontrolli
fiscali;crearelisteselettive

Decorrenza: dal1 f̊ebbraio2014

Identificativi del rapporto
8 Soggettopersonafisicaononfisicatitolare
8 Procuratoriedelegati;eventualicointestatari
Saldi del rapporto
8 Saldoinizialeal1˚gennaio
8 Saldofinaleal31dicembredell’annocuiè
riferitalacomunicazione
Rapporti accesi in corso d’anno
Saldoinizialealladatadiapertura
Rapporti chiusi in corso d’anno
Saldocontabilizzatoantecedentelachiusura
Importi totali
Movimentazionidistintetradareeavere

8 Esecuzionediindaginifinanziarie

8 Attivitàconnesseallariscossione

8 Ricercaeacquisizionedellaprovaedellefonti
diprovanelcorsodiunprocedimentopenale

8 Accertamentidicaratterepatrimonialeper
finalitàdiprevenzioneeapplicazionedimisure
diprevenzione

8 Formazionedispecifichelisteselettivedi
contribuentiamaggiorrischiodievasione

Benedetto Santacroce

LaSuperAnagrafe
servirà da input
per le verifiche

1 2
Le slide

3

D
ati identificativi di
ogni conto e rapporto
di natura finanziaria,
saldo annuale iniziale
e finale, numero totale

annuo di accessi alle cassette di si-
curezza, ammontare e numero to-
tale annuo di operazioni extra-
contoeffettuate e delle operazioni
di acquisto o vendita di oro e me-
tallipreziosi:dal 1˚febbraio ilpatri-
monio informativo a disposizione
del Fisco per la realizzazione dei
controlli fiscali basati su indagini
finanziarie potrà contare anche su
tali informazioni sinora ottenibili
solamente a seguito di richieste ai
contribuentio agli intermediari fi-
nanziari. Entro venerdì 31 genna-
io, dopo la proroga disposta con il
comunicato stampa dello scorso 7
novembre, gli operatori finanziari
dovranno infatti completare il pri-
moinvio telematicodelle informa-
zioni sui rapporti e le operazioni
finanziarie relativo al 2011. Saran-
no quindi a disposizione del Fisco
i saldi iniziali e finali per ciascun
anno dei singoli rapporti nonché i
dati relativi, per ogni rapporto,
agli importi totali delle movimen-
tazioni distinte tra dare e avere su
base annua.

Finora, invece, l’amministrazio-
ne disponeva solo dei rapporti fi-
nanziari intrattenuti dai contri-
buenti assoggettati a controllo
con gli operatori. L’elevato nume-
ro di dati di cui disporranno gli uf-
ficidelleEntrateprobabilmente fi-
niràper incidereanche sullemoda-
lità con cui le indagini finanziarie
potranno essere attivate, renden-
do di fatto superfluo ricorrere alla
richiesta di informazioni sui conti
intrattenuti ad oggi trasmesse al

contribuente ovvero alle banche.
L’amministrazionefinanziaria po-
trà quindi agire in maniera più di-
retta, e non mediata, disponendo
delle informazioni che risiedono
nell’Anagrafe dei conti. L’amplia-
mento del numero di dati disponi-
bili in breve tempo dovrà inevita-
bilmente trovare un bilanciamen-
to nel rafforzamento delle tutele a
garanzia del contribuente anche
inragionedella possibilitàdigene-
rare sulla base dei dati ottenuti, a
cura dell’amministrazione finan-
ziaria, delle liste selettive di sog-
getti a potenziale rischiodievasio-
nefiscale. L’utilizzo delle informa-
zioni contenute nell’Anagrafe de-
ve continuare comunque ad esse-
re subordinato a specifiche tutele
per i contribuenti. Le posizioni
che presentano profili di rischio
possono difatti essere analizzate e
selezionate dall’Unità di informa-
zione finanziaria per l’Italia (Uif)
solo per l’elaborazione di modelli
e schemi rappresentativi di com-
portamenti anomali rilevanti ai fi-
ni della normativa antiriciclaggio
e antiterrorismo. Non è al contra-
rio ammesso l’utilizzo dei dati per
l’individuazione dei contribuenti
da assoggettare ad accertamento
fiscale.

Le informazioni
da comunicare
Ilprovvedimentodeldirettoredel-
leEntratedel25marzo2013,adotta-
to in attuazione dell’articolo 11 del
decreto salva-Italia, ha imposto
agli intermediari finanziari di tra-
smettere annualmente, per via te-
lematica, all’apposita sezione
dell’Anagrafe tributaria i dati dei
rapporti e delle operazioni finan-
ziarie dei clienti. In particolare,
vanno comunicate le informazio-
ni relative alla tipologia di rappor-
ti attivi nel corso dell’anno di rife-
rimento, e cioè:
1 i dati identificativi del rapporto,
compresoilcodiceunivocodelrap-
porto, riferito al soggetto persona
fisicaononfisicachenehaladispo-
nibilità, inclusi procuratori e dele-
gati, e a tutti i cointestatari del rap-
porto,nel caso di intestazione a più
soggetti;
1 i dati relativi ai saldi del rapporto,
distinti in saldo iniziale al 1˚genna-
io e saldo finale al 31 dicembre,

dell’anno a cui è riferita la comuni-
cazione;
1 per i rapporti accesi nel corso
dell’anno il saldo iniziale alla data
di apertura, per i rapporti chiusi
nel corso dell’anno il saldo conta-
bilizzato antecedente la data di
chiusura;
1 idati sugli importi totalidellemo-
vimentazionidistintetradareeave-
re per ogni tipologia di rapporto,
conteggiati su base annua.
Leinformazionicontenutenellaco-
municazioneintegrativasonoquel-
le relative ai saldi del rapporto fi-
nanziario e ai dati aggregati delle
movimentazioni con l’evidenza
del totale del dare eavere. Le infor-
mazioni di dettaglio sul contenuto
del rapporto finanziario invece
continueranno ad essere acquisite
e trattate secondo le attuali proce-
dure seguite per l’esecuzione delle
indagini finanziarie.

L’accesso all’Anagrafe dei conti
non è comunque libero e arbitra-
rio, ma risulta in ogni caso vincola-
toalrispettodelledisposizionicon-
tenutenell’articolo7, comma11,del
Dpr605/1973.L’accessoèquindisu-
bordinato all’attivazione di un ac-
certamentoeall’ottenimento,nella
maggiorpartedeicasidiun’apposi-
ta autorizzazione. L’utilizzabilità
deidati,dellerilevazioniedelleevi-
denziazioni di qualsiasi rapporto
od operazione di natura finanzia-
ria,effettuatapercontoproprioov-
vero per conto o a nome di terzi, è
limitata infatti alle richieste e alle
risposte in via telematica in mate-
ria di indagini finanziarie (articolo
32del Dpr 600/1973e articolo 51 del
Dpr633/1972)ealleattivitàconnes-
se alla riscossione mediante ruolo.

Più nel dettaglio, l’articolo 7,
comma 11, del Dpr 605/1973 indivi-
dua le modalità di utilizzo dei dati
che risiedono nell’Anagrafe dei
conti come comunicati dagli inter-
mediari finanziari. Le rilevazioni e
le evidenziazioni, nonché le comu-
nicazionipossonoinfattiessereuti-
lizzate ai fini delle richieste e delle
risposteinviatelematicadelle inda-
ginifinanziarie.Leinformazionico-
municate sono inoltre utilizzabili
per le attività connesse alla riscos-
sione mediante ruolo. Inoltre, pos-
sonoavereaccessoalle informazio-
ni dell’Anagrafe dei conti la polizia
giudiziaria, l’ufficio italiano cambi,
la Direzione investigativa antima-
fia e la polizia valutaria, cioè i sog-

getti individuati dall’articolo 4,
comma 2, lettere a), b), c) ed e), del
decreto 269/2000 del ministro del
Tesoro. L’accesso è in questo caso
funzionale all’espletamento degli
accertamenti finalizzati alla ricer-
ca e all’acquisizione della prova e
delle fonti di prova nel corso di un
procedimentopenale,siaaifinidel-
leindaginipreliminariedell’eserci-
zio delle funzioni previste per il
procuratore nazionale antimafia
dall’articolo 371-bis del Codice di
procedurapenale,sianellefasipro-
cessuali successive, ovvero degli
accertamenti di carattere patrimo-
niale per le finalità di prevenzione
previste da specifiche disposizioni
di legge e per l’applicazione delle
misure di prevenzione.

Le liste selettive
per i controlli
Le informazioni finanziarie comu-
nicateall’Anagrafedeicontirisulta-
nodi persé idonee a individuaresi-
tuazionianomalesucuiindagareul-
teriormente. L’agenzia delle Entra-
te infatti, avvalendosi delle infor-
mazioni acquisite e attraverso ela-
borazioni informatiche di massa, è
ingrado di individuare specifici in-
dici di controllo. I risultati di tali
elaborazionigenererannoindicato-
ridianomalia finanziaria iquali co-
munque, di per sé, non costituisco-
noindizidievasionefiscale,marap-
presentano solamente degli ele-
menti di rischio da valutare. Tra le
anomalieriscontrabilivipotrebbe-
ro essere quelle che selezionano
contribuentichehannopostoines-
sereoperazioninoncoerentirispet-
to al proprio profilo economico-fi-
nanziario,oppurecontribuenti che
hanno in uno o più anni manifesta-
to dei saldi anomali. In ogni caso,
l’anomalia finanziaria non dovreb-
be essere sufficiente all’attivazio-
ne di una selezione di soggetti da
sottoporre a controllo. L’Agenzia
dovrà al contrario effettuare ulte-
riori incroci tali da suffragare, sul
piano più eminentemente fiscale,
l’anomalia riscontrata. Un altro in-
crocio necessario, nel caso di ri-
scontro di un’eccessiva movimen-
tazione sul conto corrente, potreb-
beesserequellodianalizzarelacoe-
renzadi tali movimentazioniconle
dichiarazioni dei redditi presenta-
te dal contribuente. Le anomalie e

gli incrocipatrimonialiedichiarati-
vi consentiranno, finalmente, al Fi-
sco di creare le liste di controllo e
diattivarespecificheattività istrut-
torie di accertamento. In particola-
re, le strutture centrali potrebbero
direttamente attivare sul contri-
buente dei controlli standardizzati
(redditometro);ovverogliufficipe-
riferici potrebbero, sulla base delle
informazioniricevute,attivaredel-
le ulteriori analisi, ovvero dei con-
trolli interni ovvero inviare ai con-
tribuenti dei questionari ovvero
aprire presso il contribuente una
vera e propria verifica fiscale.

Solo con l’apertura della fase di
controllo nei confronti dei contri-
buenti l’amministrazione finanzia-
ria è legittimata ad attivare even-
tualmente delle indagini finanzia-
rie mirate.

LapossibilitàperilFiscodielabo-
rare liste selettive dei contribuenti
sullabasedeidatiacquisitidalsiste-
ma finanziario non può tuttavia es-
sere assolutamente considerata,
sul piano istruttorio, una forma di
deroga al segreto bancario. Non
operanoquindi inviaautomatica le
presunzioni con inversione
dell’onere probatorio in capo al
contribuentecaratteristichedell’at-
tivitàdi accertamento delle indagi-
ni finanziarie (articoli 32 del Dpr
600/1973 e 51 del Dpr 633/1972).
L’individuazione di un’anomalia
non può inoltre di per sé essere la
base di un’indagine finanziaria che
consenta al Fisco di accedere, ad
esempio, ai singoli movimenti del
conto.

Questi due principi vanno debi-
tamente presi in considerazione
nel momento in cui si vuole valuta-
re in modo obiettivo l’efficacia del-
le liste finanziarie di selezione. Si
tratta di uno strumento istruttorio
conindubbiaefficaciasulpianodel-
la deterrenza, laddove gli interme-
diari finanziari vengano utilizzati
quale punto di approdo del "nero"
commercialmente realizzato. Tut-
tavia, l’informazione acquisita da-
gli intermediari non può essere di-
rettamente utilizzata dal Fisco per
richiedereaicontribuentidiprova-
re la natura reddituale o meno
dell’informazione acquisita. Le li-
steselettiveaffievolisconoinnanzi-
tuttolegaranziechetutelanoilcon-
tribuente nella fase di acquisizione
delle informazioni detenute dagli
intermediari finanziari.Per lacrea-

2828
Telefisco 2014

Giovedì 30 Gennaio 2014G o ed 30 Ge a o 0 43 4

DEICONTI
INFORMAZIONIEDATI
DACOMUNICARE

UTILIZZO
DEIDATI
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8 Saldoinizialeal1˚gennaio
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D
ati identificativi di
ogni conto e rapporto
di natura finanziaria,
saldo annuale iniziale
e finale, numero totale

annuo di accessi alle cassette di si-
curezza, ammontare e numero to-
tale annuo di operazioni extra-
contoeffettuate e delle operazioni
di acquisto o vendita di oro e me-
tallipreziosi:dal 1˚febbraio ilpatri-
monio informativo a disposizione
del Fisco per la realizzazione dei
controlli fiscali basati su indagini
finanziarie potrà contare anche su
tali informazioni sinora ottenibili
solamente a seguito di richieste ai
contribuentio agli intermediari fi-
nanziari. Entro venerdì 31 genna-
io, dopo la proroga disposta con il
comunicato stampa dello scorso 7
novembre, gli operatori finanziari
dovranno infatti completare il pri-
moinvio telematicodelle informa-
zioni sui rapporti e le operazioni
finanziarie relativo al 2011. Saran-
no quindi a disposizione del Fisco
i saldi iniziali e finali per ciascun
anno dei singoli rapporti nonché i
dati relativi, per ogni rapporto,
agli importi totali delle movimen-
tazioni distinte tra dare e avere su
base annua.

Finora, invece, l’amministrazio-
ne disponeva solo dei rapporti fi-
nanziari intrattenuti dai contri-
buenti assoggettati a controllo
con gli operatori. L’elevato nume-
ro di dati di cui disporranno gli uf-
ficidelleEntrateprobabilmente fi-
niràper incidereanche sullemoda-
lità con cui le indagini finanziarie
potranno essere attivate, renden-
do di fatto superfluo ricorrere alla
richiesta di informazioni sui conti
intrattenuti ad oggi trasmesse al

contribuente ovvero alle banche.
L’amministrazionefinanziaria po-
trà quindi agire in maniera più di-
retta, e non mediata, disponendo
delle informazioni che risiedono
nell’Anagrafe dei conti. L’amplia-
mento del numero di dati disponi-
bili in breve tempo dovrà inevita-
bilmente trovare un bilanciamen-
to nel rafforzamento delle tutele a
garanzia del contribuente anche
inragionedella possibilitàdigene-
rare sulla base dei dati ottenuti, a
cura dell’amministrazione finan-
ziaria, delle liste selettive di sog-
getti a potenziale rischiodievasio-
nefiscale. L’utilizzo delle informa-
zioni contenute nell’Anagrafe de-
ve continuare comunque ad esse-
re subordinato a specifiche tutele
per i contribuenti. Le posizioni
che presentano profili di rischio
possono difatti essere analizzate e
selezionate dall’Unità di informa-
zione finanziaria per l’Italia (Uif)
solo per l’elaborazione di modelli
e schemi rappresentativi di com-
portamenti anomali rilevanti ai fi-
ni della normativa antiriciclaggio
e antiterrorismo. Non è al contra-
rio ammesso l’utilizzo dei dati per
l’individuazione dei contribuenti
da assoggettare ad accertamento
fiscale.

Le informazioni
da comunicare
Ilprovvedimentodeldirettoredel-
leEntratedel25marzo2013,adotta-
to in attuazione dell’articolo 11 del
decreto salva-Italia, ha imposto
agli intermediari finanziari di tra-
smettere annualmente, per via te-
lematica, all’apposita sezione
dell’Anagrafe tributaria i dati dei
rapporti e delle operazioni finan-
ziarie dei clienti. In particolare,
vanno comunicate le informazio-
ni relative alla tipologia di rappor-
ti attivi nel corso dell’anno di rife-
rimento, e cioè:
1 i dati identificativi del rapporto,
compresoilcodiceunivocodelrap-
porto, riferito al soggetto persona
fisicaononfisicachenehaladispo-
nibilità, inclusi procuratori e dele-
gati, e a tutti i cointestatari del rap-
porto,nel caso di intestazione a più
soggetti;
1 i dati relativi ai saldi del rapporto,
distinti in saldo iniziale al 1˚genna-
io e saldo finale al 31 dicembre,

dell’anno a cui è riferita la comuni-
cazione;
1 per i rapporti accesi nel corso
dell’anno il saldo iniziale alla data
di apertura, per i rapporti chiusi
nel corso dell’anno il saldo conta-
bilizzato antecedente la data di
chiusura;
1 idati sugli importi totalidellemo-
vimentazionidistintetradareeave-
re per ogni tipologia di rapporto,
conteggiati su base annua.
Leinformazionicontenutenellaco-
municazioneintegrativasonoquel-
le relative ai saldi del rapporto fi-
nanziario e ai dati aggregati delle
movimentazioni con l’evidenza
del totale del dare eavere. Le infor-
mazioni di dettaglio sul contenuto
del rapporto finanziario invece
continueranno ad essere acquisite
e trattate secondo le attuali proce-
dure seguite per l’esecuzione delle
indagini finanziarie.

L’accesso all’Anagrafe dei conti
non è comunque libero e arbitra-
rio, ma risulta in ogni caso vincola-
toalrispettodelledisposizionicon-
tenutenell’articolo7, comma11,del
Dpr605/1973.L’accessoèquindisu-
bordinato all’attivazione di un ac-
certamentoeall’ottenimento,nella
maggiorpartedeicasidiun’apposi-
ta autorizzazione. L’utilizzabilità
deidati,dellerilevazioniedelleevi-
denziazioni di qualsiasi rapporto
od operazione di natura finanzia-
ria,effettuatapercontoproprioov-
vero per conto o a nome di terzi, è
limitata infatti alle richieste e alle
risposte in via telematica in mate-
ria di indagini finanziarie (articolo
32del Dpr 600/1973e articolo 51 del
Dpr633/1972)ealleattivitàconnes-
se alla riscossione mediante ruolo.

Più nel dettaglio, l’articolo 7,
comma 11, del Dpr 605/1973 indivi-
dua le modalità di utilizzo dei dati
che risiedono nell’Anagrafe dei
conti come comunicati dagli inter-
mediari finanziari. Le rilevazioni e
le evidenziazioni, nonché le comu-
nicazionipossonoinfattiessereuti-
lizzate ai fini delle richieste e delle
risposteinviatelematicadelle inda-
ginifinanziarie.Leinformazionico-
municate sono inoltre utilizzabili
per le attività connesse alla riscos-
sione mediante ruolo. Inoltre, pos-
sonoavereaccessoalle informazio-
ni dell’Anagrafe dei conti la polizia
giudiziaria, l’ufficio italiano cambi,
la Direzione investigativa antima-
fia e la polizia valutaria, cioè i sog-

getti individuati dall’articolo 4,
comma 2, lettere a), b), c) ed e), del
decreto 269/2000 del ministro del
Tesoro. L’accesso è in questo caso
funzionale all’espletamento degli
accertamenti finalizzati alla ricer-
ca e all’acquisizione della prova e
delle fonti di prova nel corso di un
procedimentopenale,siaaifinidel-
leindaginipreliminariedell’eserci-
zio delle funzioni previste per il
procuratore nazionale antimafia
dall’articolo 371-bis del Codice di
procedurapenale,sianellefasipro-
cessuali successive, ovvero degli
accertamenti di carattere patrimo-
niale per le finalità di prevenzione
previste da specifiche disposizioni
di legge e per l’applicazione delle
misure di prevenzione.

Le liste selettive
per i controlli
Le informazioni finanziarie comu-
nicateall’Anagrafedeicontirisulta-
nodi persé idonee a individuaresi-
tuazionianomalesucuiindagareul-
teriormente. L’agenzia delle Entra-
te infatti, avvalendosi delle infor-
mazioni acquisite e attraverso ela-
borazioni informatiche di massa, è
ingrado di individuare specifici in-
dici di controllo. I risultati di tali
elaborazionigenererannoindicato-
ridianomalia finanziaria iquali co-
munque, di per sé, non costituisco-
noindizidievasionefiscale,marap-
presentano solamente degli ele-
menti di rischio da valutare. Tra le
anomalieriscontrabilivipotrebbe-
ro essere quelle che selezionano
contribuentichehannopostoines-
sereoperazioninoncoerentirispet-
to al proprio profilo economico-fi-
nanziario,oppurecontribuenti che
hanno in uno o più anni manifesta-
to dei saldi anomali. In ogni caso,
l’anomalia finanziaria non dovreb-
be essere sufficiente all’attivazio-
ne di una selezione di soggetti da
sottoporre a controllo. L’Agenzia
dovrà al contrario effettuare ulte-
riori incroci tali da suffragare, sul
piano più eminentemente fiscale,
l’anomalia riscontrata. Un altro in-
crocio necessario, nel caso di ri-
scontro di un’eccessiva movimen-
tazione sul conto corrente, potreb-
beesserequellodianalizzarelacoe-
renzadi tali movimentazioniconle
dichiarazioni dei redditi presenta-
te dal contribuente. Le anomalie e

gli incrocipatrimonialiedichiarati-
vi consentiranno, finalmente, al Fi-
sco di creare le liste di controllo e
diattivarespecificheattività istrut-
torie di accertamento. In particola-
re, le strutture centrali potrebbero
direttamente attivare sul contri-
buente dei controlli standardizzati
(redditometro);ovverogliufficipe-
riferici potrebbero, sulla base delle
informazioniricevute,attivaredel-
le ulteriori analisi, ovvero dei con-
trolli interni ovvero inviare ai con-
tribuenti dei questionari ovvero
aprire presso il contribuente una
vera e propria verifica fiscale.

Solo con l’apertura della fase di
controllo nei confronti dei contri-
buenti l’amministrazione finanzia-
ria è legittimata ad attivare even-
tualmente delle indagini finanzia-
rie mirate.

LapossibilitàperilFiscodielabo-
rare liste selettive dei contribuenti
sullabasedeidatiacquisitidalsiste-
ma finanziario non può tuttavia es-
sere assolutamente considerata,
sul piano istruttorio, una forma di
deroga al segreto bancario. Non
operanoquindi inviaautomatica le
presunzioni con inversione
dell’onere probatorio in capo al
contribuentecaratteristichedell’at-
tivitàdi accertamento delle indagi-
ni finanziarie (articoli 32 del Dpr
600/1973 e 51 del Dpr 633/1972).
L’individuazione di un’anomalia
non può inoltre di per sé essere la
base di un’indagine finanziaria che
consenta al Fisco di accedere, ad
esempio, ai singoli movimenti del
conto.

Questi due principi vanno debi-
tamente presi in considerazione
nel momento in cui si vuole valuta-
re in modo obiettivo l’efficacia del-
le liste finanziarie di selezione. Si
tratta di uno strumento istruttorio
conindubbiaefficaciasulpianodel-
la deterrenza, laddove gli interme-
diari finanziari vengano utilizzati
quale punto di approdo del "nero"
commercialmente realizzato. Tut-
tavia, l’informazione acquisita da-
gli intermediari non può essere di-
rettamente utilizzata dal Fisco per
richiedereaicontribuentidiprova-
re la natura reddituale o meno
dell’informazione acquisita. Le li-
steselettiveaffievolisconoinnanzi-
tuttolegaranziechetutelanoilcon-
tribuente nella fase di acquisizione
delle informazioni detenute dagli
intermediari finanziari.Per lacrea-
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zione di specifiche liste selettive
l’agenzia delle Entrate non è infatti
tenutaarispettare ilpercorsoauto-
rizzativorichiestoper l’attivazione
delle indagini finanziarie, quale la
preventiva autorizzazione del Di-
rettore centrale dell’accertamento
perl’agenziadelleEntrate.Parados-
salmente, tuttavia, proprio l’assen-
za del percorso autorizzativo nella
fase di acquisizione dell’informa-
zione impedisce che l’anomalia ri-
scontrata sia di per sé in grado di
invertire l’onere della prova in ca-
po al contribuente. Ad esempio se
l’individuazione dell’anomalia si
sostanzia in un prelevamento dal
conto,resta incapoall’Agenziaoal-
la Guardia di Finanza provare l’ef-
fettivo beneficiario o che le somme
sono state utilizzate per acquistare
in nero beni o servizi.

Ulteriore profilo è l’assenza di
qualsivogliameccanismoautomati-
co di avvio di indagini finanziarie
neiriguardideicontribuentiricom-
presinelle listeselettivedicontrol-
lo elaborate sulla base delle infor-
mazioniacquisite.Gli indicidiano-
maliaeglielementiinformativirile-
vati dall’agenzia delle Entrate sulla
basedelle listecostituiranno, infat-
ti, solamente una potenziale fonte
di innesco di controlli fiscali, ma
non necessariamente di un’indagi-
ne finanziaria. L’essere ricompresi
inuna lista selettiva nondetermina
quindidipersél’avviodiunaverifi-
casuiconticorrentidicuisiè titola-
rio di cui sidispone. Per ricorrerea
uno strumento di indagine così in-
vasivodellasferaprivatadelcontri-
buente, oltre ad esigenze di econo-
micitàeproficuitàdell’azioneispet-
tiva, devono infatti essere emersi
indizidievasioneedelementidipe-
ricolosità fiscale a carico del sog-
getto controllato nell’ambito di
una verifica già iniziata.

L’autorizzazione
agli accessi
Le indagini finanziarie vere e pro-
prie, se vogliono ottenere piena ef-
ficaciaprobatorianonpossono uti-
lizzare direttamente e autonoma-
mente i nuovi dati contenuti
nell’Anagrafedeirapportimadevo-
no continuare a seguire un iter di
autorizzazione complesso e piena-
mente garantista. Questo iter si ca-
ratterizzainnanzituttoperunapro-
cedura a rilevanza interna dell’or-
gano di controllo, contraddistinta
daunapreventivarichiestadiauto-
rizzazione, dal suo successivo va-
glio, sia di legittimità che di merito,
e dalla concessione dell’autorizza-
zione o del suo eventuale diniego
da parte dell’autorità competente a
decidere.Atale fase segueunapro-
cedura a rilevanza esterna, consi-

stente nell’invio, ove ottenuta l’au-
torizzazione, delle richieste di in-
formazionifinanziarieaglioperato-
ri interessati e nella successiva tra-
smissione delle risposte da parte
degli stessi. Questa fase può essere
integrata da quella ulteriore consi-
stente nell’accesso diretto presso
gli intermediari per l’acquisizione
di dati e informazioni in caso di ri-
sposta omessa o non conforme.

Gli uffici delle Entrate e la Guar-
dia di Finanza, per ottenere i dati e
le informazioni finanziarie, devo-
no comunque ed in ogni caso otte-
nere una preventiva autorizzazio-
ne rilasciata, rispettivamente, dal
direttorecentraleperl’accertamen-
to o direttore regionale dell’Agen-
ziaodalcomandanteregionale.Pri-
ma dell’avvio della procedura, gli
organi di controllo potrebbero co-
munqueinviareunarichiestadiret-
ta al contribuente al fine di ottene-
re una dichiarazione recante l’indi-
cazione di natura, numero e estre-
miidentificativideirapporti intrat-
tenutidal soggetto ispezionato con
gli intermediari. L’istituzione
dell’Anagrafe dei conti permetterà
agli uffici procedenti di conoscere
in via preventiva i conti correnti di
cui il contribuente, assoggettato a
controllo, è titolare, senza necessi-
tàquindidirichiederelerelativein-
formazioni agli intermediari o allo
stesso soggetto verificato.

Ilricorsoallostrumentoaccerta-
tivodelle indagini finanziarieèam-
messoquandorisultiutile,opportu-
noeconsigliabileperpotergiunge-
reallaesattaricostruzionedellapo-
sizione fiscale dei contribuenti og-
getto di attività ispettiva. Non sono
in ogni caso richieste normativa-
mente particolari circostanze per
l’avvio di tali accertamenti. Il loro
fondamentovainfatti ricercatonel-
legeneraliesigenzedinaturaistrut-
toria connesse al controllo della
correttezzaecompletezzadelle di-
chiarazionifiscali,oppureall’accer-
tamento delle imposte o maggior
impostedovuteo, infine,allaverifi-
ca dell’osservanza del complesso
diobblighistrumentalistabilitiaca-
rico dei soggetti passivi dei tributi.

Gliorganidicontrollodevonoas-
segnare agli intermediari finanzia-
ri – ai fini del riscontro alle richie-
ste formulate nell’ambito di un’in-
dagine finanziaria – un termine
noninferiorea30giorniperrispon-
dere. Su istanza dell’operatore, da
inoltrare per giustificati motivi al
comandanteregionale chehaauto-
rizzato l’esecuzione dell’indagine
finanziaria, tale termine è proroga-
bile di ulteriori 20 giorni.

Ladocumentazioneeleinforma-
zioni ottenute dagli intermediari
sono analizzate dall’organo proce-
dente,chepotràutilizzare idati e le
notizie direttamente, riscontrando

cioè se le movimentazioni – attive
(accreditamenti) e passive (prele-
vamenti) - sono o meno coerenti
con la contabilità del soggetto sot-
toposto a controllo, ovvero se non
sono imponibili o non rilevano per
la determinazione del reddito e/o
dellabase imponibile Iva,comean-
che, con riguardo alle persone fisi-
che, se non risultano compatibili
con la loro complessiva capacità
contributiva.

L’utilizzo dei dati può aversi an-
che inviamediata, attraverso l’atti-
vazione del contraddittorio pre-
ventivo con il contribuente da par-
tedell’ufficioprocedente.Alriguar-
do non sussiste alcun obbligo nor-
mativo circa l’attivazione obbliga-
toria del contraddittorio. In sede di
confronto con l’ufficio, la discor-
danza tra i dati bancari e finanziari
e lerilevazionicontabilipuòessere
validamentegiustificatadalcontri-
buente avvalendosi, tra gli altri, di
atti e documenti che provengono
dalla Pubblica amministrazione,
da soggetti aventi pubblica fede
(quali notai e pubblici ufficiali), da
soggetti terzi in qualità di parte di
rapporti contrattuali di diversa na-
tura, così come nel caso di rimbor-
si, risarcimenti, mutui, prestiti.
L’eventuale contraddittorio deve
essere inoltre condotto dall’ufficio
procedente tenendo conto della
specificità della singola imposta: la
giustificazione ai fini Iva di un mo-
vimento bancario può infatti non
essereautomaticamentevalidaosi-
gnificativa anche ai fini reddituali.
Devonoesserepostea confronto le
risultanze delle scritture contabili
ed i dati complessivi della docu-
mentazione finanziaria, dai quali
vanno escluse le operazioni cosid-
dette «neutre», quali giro conti tra
cassa e banca, banca e cassa, banca
ebanca, inmododaottenereil tota-
ledelleeffettivedisponibilitàfinan-
ziariedelcontribuentecontrollato.
Per le operazioni finanziarie movi-
mentate in conti, vengono somma-
ti tutti i versamenti effettuati nei
conti accesi presso banche, uffici
postali ed altri operatori finanziari,
a cui vengono sottratti i versamen-
ti di somme che corrispondono a
meri spostamenti di masse finan-
ziarie che non comportano varia-
zioni di disponibilità e, successiva-
mente,deveesseresommatoiltota-
lederivantedaldaredellacassa,de-
puratodelsaldoinizialeedeiversa-
menti in esso effettuati di somme
provenienti dai conti correnti inte-
statialsoggettoverificato.L’impor-
to finale in tal modo determinato
rappresenterà il totale delle entra-
teeffettive,valea dire il totaledelle
risorse finanziarie disponibili, che
dovrà necessariamente corrispon-
dere al totale delle operazioni da
cui derivano i redditi dichiarati e i

relativi componenti positivi. Tali
operazioni devono risultare dal
processo verbale relativo alle ope-
razioni di controllo. Analogamen-
te, in tale documento devono esse-
re riportate le richieste formulate
al contribuente imprenditore, ai fi-
nidelle impostesuiredditi, relativa-
mente ai prelevamenti risultanti
nei conti esaminati, per consentir-
gli di indicarne il soggetto benefi-
ciarioesuperareintalmodoilmec-
canismo di legge che collega alle
operazioni di addebito ricavi pre-
sunti.

Le pronunce
dei giudici
Perquantoriguarda l’autorizzazio-
ne per l’avvio di indagini finanzia-
riedall’organoprocedenteall’auto-
rità gerarchica sovraordinata, l’or-
dinanza1657/2013 della Cassazione
ha affermato che non è necessaria
alcuna motivazione analitica
dell’autorizzazione e della prope-
deutica istanza previstaai finidelle
indaginibancariesuiconticorrenti
del contribuente. Neppure la man-
cata esibizione dell’autorizzazione
può determinare l’illegittimità
dell’avviso di accertamento emes-
so sulla base delle movimentazioni
rilevatedai conti correnti. L’illegit-
timità può essere dichiarata sola-
mente quando le movimentazioni
sono state acquisite in materiale
mancanza dell’autorizzazione e
sempre che tale mancanza abbia
prodotto un concreto pregiudizio
perilcontribuente.Ulterioremoti-
vo di contestazione alle indagini fi-
nanziarie espletate dall’ammini-
strazione risiede nella estensione
dellestesseaconticorrenti intesta-
ti a soggetti terzi rispetto al contri-
buente oggetto di verifica. Accade
di frequente, ad esempio, che la
contestazione riguardi versamen-
ti, confluiti nel conto corrente dei
familiari, ma ritenuti ascrivibili al
contribuente verificato. La prova
contraria alle ricostruzioni reddi-
tuali, effettuate anche in base alle
presunzioni, deve essere fornita
dalcontribuenteper tutti i rapporti
finanziari intrattenuti anche se
cointestati con terzi, soprattutto se
si trattadi familiari. Ilvincolofami-
liare è infatti sufficiente per esten-
dere l’indagine ai conti cointestati
sinoaricondurrelemovimentazio-
ni rilevate all’attività del contri-
buente accertato. Le sentenze
21132/2011e 20449/2011della Supre-
ma corte hanno, infatti, ribadito la
legittimitàdell’accertamentofisca-
le fondato sulle presunzioni con-
nesse alle movimentazioni, in en-
trata e in uscita, sui conti correnti
intestatinonsoloalsoggettoaccer-
tatoma anche a persone a questo in

qualchemodo legate, quali familia-
ri e terzi. Per vincere la presunzio-
ne, il contribuente deve fornire la
provaanaliticadellariferibilitàdel-
le movimentazioni bancarie alla
sua attività. In assenza di idonea
giustificazione, i movimenti sul
contocointestatopotrebbero esse-
re qualificati come corrispettivo
non dichiarato.

La sentenza 5913/2013 della Cas-
sazione ha esaminato inoltre il ca-
so di una indagine finanziaria atti-
vatadallaGuardiadiFinanza, inve-
stedipoliziagiudiziaria, inoccasio-
ne di un procedimento per corru-
zione. L’agenzia delle Entrate ave-
vapoinotificatounavvisodiaccer-
tamentoalcontribuente,basatosul
recupero a tassazione dei proventi
derivanti dalla corruzione stessa,
considerando le movimentazioni
diconticorrenti intestatisiaalcon-
tribuenteche ai suoi familiari. Tra i
motivi di ricorso per Cassazione vi
eraquellosecondocui l’imputazio-
ne non era effettuabile sulla base
dei semplici fatti addotti, in quanto
gli stessi non assurgerebbero al li-
vellodipresunzione.LaCortehari-
tenuto altamente probabile che i
versamenti affluiti sui conti dei fa-
miliari del contribuente risultasse-
ro comunque a lui ascrivibili. In
ogni caso sarebbe stato onere del
contribuente provare che i versa-
menti affluiti sui conti non sono
collegabiliarapportidinaturared-
dituale.

Fattispeciesimileaquelladaulti-
moesaminataèquellapercuigliuf-
fici finanziari estendono l’indagine
bancaria nei confronti di soggetti
diversi dal contribuente accertato
in quanto ritengono fittizia l’inte-
stazione del conto corrente. A tal
proposito, la sentenza 12624/2012
della Cassazione esclude innanzi-
tuttoche l’indaginebancariae l’uti-
lizzazionedeidatirilevatidallemo-
vimentazionisuicontibancari inte-
stati a soggetti diversi dal contri-
buenterimanenecessariamentesu-
bordinata alla previa dimostrazio-
ne da parte della Amministrazione
finanziaria che le somme giacenti
sui conti dei soci sono di fatto nella
esclusiva disponibilità della socie-
tà medesima. Inoltre la Suprema
corte ha precisato come l’articolo
32, n. 7, del Dpr 600/1973 autorizzi
l’ufficio finanziario a procedere
all’accertamento fiscale anche at-
traverso indagini su conti correnti
bancariformalmenteintestatiater-
zi, ma che si ha motivo di ritenere
connessi e inerenti al reddito del
contribuente,acquisendodati,noti-
zieedocumentidicaratterespecifi-
co relativi a tali conti, sulla base di
elementi indiziari raccolti, che gli
stessi siano stati utilizzati per oc-
cultare operazioni commerciali.
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zione di specifiche liste selettive
l’agenzia delle Entrate non è infatti
tenutaarispettare ilpercorsoauto-
rizzativorichiestoper l’attivazione
delle indagini finanziarie, quale la
preventiva autorizzazione del Di-
rettore centrale dell’accertamento
perl’agenziadelleEntrate.Parados-
salmente, tuttavia, proprio l’assen-
za del percorso autorizzativo nella
fase di acquisizione dell’informa-
zione impedisce che l’anomalia ri-
scontrata sia di per sé in grado di
invertire l’onere della prova in ca-
po al contribuente. Ad esempio se
l’individuazione dell’anomalia si
sostanzia in un prelevamento dal
conto,resta incapoall’Agenziaoal-
la Guardia di Finanza provare l’ef-
fettivo beneficiario o che le somme
sono state utilizzate per acquistare
in nero beni o servizi.

Ulteriore profilo è l’assenza di
qualsivogliameccanismoautomati-
co di avvio di indagini finanziarie
neiriguardideicontribuentiricom-
presinelle listeselettivedicontrol-
lo elaborate sulla base delle infor-
mazioniacquisite.Gli indicidiano-
maliaeglielementiinformativirile-
vati dall’agenzia delle Entrate sulla
basedelle listecostituiranno, infat-
ti, solamente una potenziale fonte
di innesco di controlli fiscali, ma
non necessariamente di un’indagi-
ne finanziaria. L’essere ricompresi
inuna lista selettiva nondetermina
quindidipersél’avviodiunaverifi-
casuiconticorrentidicuisiè titola-
rio di cui sidispone. Per ricorrerea
uno strumento di indagine così in-
vasivodellasferaprivatadelcontri-
buente, oltre ad esigenze di econo-
micitàeproficuitàdell’azioneispet-
tiva, devono infatti essere emersi
indizidievasioneedelementidipe-
ricolosità fiscale a carico del sog-
getto controllato nell’ambito di
una verifica già iniziata.

L’autorizzazione
agli accessi
Le indagini finanziarie vere e pro-
prie, se vogliono ottenere piena ef-
ficaciaprobatorianonpossono uti-
lizzare direttamente e autonoma-
mente i nuovi dati contenuti
nell’Anagrafedeirapportimadevo-
no continuare a seguire un iter di
autorizzazione complesso e piena-
mente garantista. Questo iter si ca-
ratterizzainnanzituttoperunapro-
cedura a rilevanza interna dell’or-
gano di controllo, contraddistinta
daunapreventivarichiestadiauto-
rizzazione, dal suo successivo va-
glio, sia di legittimità che di merito,
e dalla concessione dell’autorizza-
zione o del suo eventuale diniego
da parte dell’autorità competente a
decidere.Atale fase segueunapro-
cedura a rilevanza esterna, consi-

stente nell’invio, ove ottenuta l’au-
torizzazione, delle richieste di in-
formazionifinanziarieaglioperato-
ri interessati e nella successiva tra-
smissione delle risposte da parte
degli stessi. Questa fase può essere
integrata da quella ulteriore consi-
stente nell’accesso diretto presso
gli intermediari per l’acquisizione
di dati e informazioni in caso di ri-
sposta omessa o non conforme.

Gli uffici delle Entrate e la Guar-
dia di Finanza, per ottenere i dati e
le informazioni finanziarie, devo-
no comunque ed in ogni caso otte-
nere una preventiva autorizzazio-
ne rilasciata, rispettivamente, dal
direttorecentraleperl’accertamen-
to o direttore regionale dell’Agen-
ziaodalcomandanteregionale.Pri-
ma dell’avvio della procedura, gli
organi di controllo potrebbero co-
munqueinviareunarichiestadiret-
ta al contribuente al fine di ottene-
re una dichiarazione recante l’indi-
cazione di natura, numero e estre-
miidentificativideirapporti intrat-
tenutidal soggetto ispezionato con
gli intermediari. L’istituzione
dell’Anagrafe dei conti permetterà
agli uffici procedenti di conoscere
in via preventiva i conti correnti di
cui il contribuente, assoggettato a
controllo, è titolare, senza necessi-
tàquindidirichiederelerelativein-
formazioni agli intermediari o allo
stesso soggetto verificato.

Ilricorsoallostrumentoaccerta-
tivodelle indagini finanziarieèam-
messoquandorisultiutile,opportu-
noeconsigliabileperpotergiunge-
reallaesattaricostruzionedellapo-
sizione fiscale dei contribuenti og-
getto di attività ispettiva. Non sono
in ogni caso richieste normativa-
mente particolari circostanze per
l’avvio di tali accertamenti. Il loro
fondamentovainfatti ricercatonel-
legeneraliesigenzedinaturaistrut-
toria connesse al controllo della
correttezzaecompletezzadelle di-
chiarazionifiscali,oppureall’accer-
tamento delle imposte o maggior
impostedovuteo, infine,allaverifi-
ca dell’osservanza del complesso
diobblighistrumentalistabilitiaca-
rico dei soggetti passivi dei tributi.

Gliorganidicontrollodevonoas-
segnare agli intermediari finanzia-
ri – ai fini del riscontro alle richie-
ste formulate nell’ambito di un’in-
dagine finanziaria – un termine
noninferiorea30giorniperrispon-
dere. Su istanza dell’operatore, da
inoltrare per giustificati motivi al
comandanteregionale chehaauto-
rizzato l’esecuzione dell’indagine
finanziaria, tale termine è proroga-
bile di ulteriori 20 giorni.

Ladocumentazioneeleinforma-
zioni ottenute dagli intermediari
sono analizzate dall’organo proce-
dente,chepotràutilizzare idati e le
notizie direttamente, riscontrando

cioè se le movimentazioni – attive
(accreditamenti) e passive (prele-
vamenti) - sono o meno coerenti
con la contabilità del soggetto sot-
toposto a controllo, ovvero se non
sono imponibili o non rilevano per
la determinazione del reddito e/o
dellabase imponibile Iva,comean-
che, con riguardo alle persone fisi-
che, se non risultano compatibili
con la loro complessiva capacità
contributiva.

L’utilizzo dei dati può aversi an-
che inviamediata, attraverso l’atti-
vazione del contraddittorio pre-
ventivo con il contribuente da par-
tedell’ufficioprocedente.Alriguar-
do non sussiste alcun obbligo nor-
mativo circa l’attivazione obbliga-
toria del contraddittorio. In sede di
confronto con l’ufficio, la discor-
danza tra i dati bancari e finanziari
e lerilevazionicontabilipuòessere
validamentegiustificatadalcontri-
buente avvalendosi, tra gli altri, di
atti e documenti che provengono
dalla Pubblica amministrazione,
da soggetti aventi pubblica fede
(quali notai e pubblici ufficiali), da
soggetti terzi in qualità di parte di
rapporti contrattuali di diversa na-
tura, così come nel caso di rimbor-
si, risarcimenti, mutui, prestiti.
L’eventuale contraddittorio deve
essere inoltre condotto dall’ufficio
procedente tenendo conto della
specificità della singola imposta: la
giustificazione ai fini Iva di un mo-
vimento bancario può infatti non
essereautomaticamentevalidaosi-
gnificativa anche ai fini reddituali.
Devonoesserepostea confronto le
risultanze delle scritture contabili
ed i dati complessivi della docu-
mentazione finanziaria, dai quali
vanno escluse le operazioni cosid-
dette «neutre», quali giro conti tra
cassa e banca, banca e cassa, banca
ebanca, inmododaottenereil tota-
ledelleeffettivedisponibilitàfinan-
ziariedelcontribuentecontrollato.
Per le operazioni finanziarie movi-
mentate in conti, vengono somma-
ti tutti i versamenti effettuati nei
conti accesi presso banche, uffici
postali ed altri operatori finanziari,
a cui vengono sottratti i versamen-
ti di somme che corrispondono a
meri spostamenti di masse finan-
ziarie che non comportano varia-
zioni di disponibilità e, successiva-
mente,deveesseresommatoiltota-
lederivantedaldaredellacassa,de-
puratodelsaldoinizialeedeiversa-
menti in esso effettuati di somme
provenienti dai conti correnti inte-
statialsoggettoverificato.L’impor-
to finale in tal modo determinato
rappresenterà il totale delle entra-
teeffettive,valea dire il totaledelle
risorse finanziarie disponibili, che
dovrà necessariamente corrispon-
dere al totale delle operazioni da
cui derivano i redditi dichiarati e i

relativi componenti positivi. Tali
operazioni devono risultare dal
processo verbale relativo alle ope-
razioni di controllo. Analogamen-
te, in tale documento devono esse-
re riportate le richieste formulate
al contribuente imprenditore, ai fi-
nidelle impostesuiredditi, relativa-
mente ai prelevamenti risultanti
nei conti esaminati, per consentir-
gli di indicarne il soggetto benefi-
ciarioesuperareintalmodoilmec-
canismo di legge che collega alle
operazioni di addebito ricavi pre-
sunti.

Le pronunce
dei giudici
Perquantoriguarda l’autorizzazio-
ne per l’avvio di indagini finanzia-
riedall’organoprocedenteall’auto-
rità gerarchica sovraordinata, l’or-
dinanza1657/2013 della Cassazione
ha affermato che non è necessaria
alcuna motivazione analitica
dell’autorizzazione e della prope-
deutica istanza previstaai finidelle
indaginibancariesuiconticorrenti
del contribuente. Neppure la man-
cata esibizione dell’autorizzazione
può determinare l’illegittimità
dell’avviso di accertamento emes-
so sulla base delle movimentazioni
rilevatedai conti correnti. L’illegit-
timità può essere dichiarata sola-
mente quando le movimentazioni
sono state acquisite in materiale
mancanza dell’autorizzazione e
sempre che tale mancanza abbia
prodotto un concreto pregiudizio
perilcontribuente.Ulterioremoti-
vo di contestazione alle indagini fi-
nanziarie espletate dall’ammini-
strazione risiede nella estensione
dellestesseaconticorrenti intesta-
ti a soggetti terzi rispetto al contri-
buente oggetto di verifica. Accade
di frequente, ad esempio, che la
contestazione riguardi versamen-
ti, confluiti nel conto corrente dei
familiari, ma ritenuti ascrivibili al
contribuente verificato. La prova
contraria alle ricostruzioni reddi-
tuali, effettuate anche in base alle
presunzioni, deve essere fornita
dalcontribuenteper tutti i rapporti
finanziari intrattenuti anche se
cointestati con terzi, soprattutto se
si trattadi familiari. Ilvincolofami-
liare è infatti sufficiente per esten-
dere l’indagine ai conti cointestati
sinoaricondurrelemovimentazio-
ni rilevate all’attività del contri-
buente accertato. Le sentenze
21132/2011e 20449/2011della Supre-
ma corte hanno, infatti, ribadito la
legittimitàdell’accertamentofisca-
le fondato sulle presunzioni con-
nesse alle movimentazioni, in en-
trata e in uscita, sui conti correnti
intestatinonsoloalsoggettoaccer-
tatoma anche a persone a questo in

qualchemodo legate, quali familia-
ri e terzi. Per vincere la presunzio-
ne, il contribuente deve fornire la
provaanaliticadellariferibilitàdel-
le movimentazioni bancarie alla
sua attività. In assenza di idonea
giustificazione, i movimenti sul
contocointestatopotrebbero esse-
re qualificati come corrispettivo
non dichiarato.

La sentenza 5913/2013 della Cas-
sazione ha esaminato inoltre il ca-
so di una indagine finanziaria atti-
vatadallaGuardiadiFinanza, inve-
stedipoliziagiudiziaria, inoccasio-
ne di un procedimento per corru-
zione. L’agenzia delle Entrate ave-
vapoinotificatounavvisodiaccer-
tamentoalcontribuente,basatosul
recupero a tassazione dei proventi
derivanti dalla corruzione stessa,
considerando le movimentazioni
diconticorrenti intestatisiaalcon-
tribuenteche ai suoi familiari. Tra i
motivi di ricorso per Cassazione vi
eraquellosecondocui l’imputazio-
ne non era effettuabile sulla base
dei semplici fatti addotti, in quanto
gli stessi non assurgerebbero al li-
vellodipresunzione.LaCortehari-
tenuto altamente probabile che i
versamenti affluiti sui conti dei fa-
miliari del contribuente risultasse-
ro comunque a lui ascrivibili. In
ogni caso sarebbe stato onere del
contribuente provare che i versa-
menti affluiti sui conti non sono
collegabiliarapportidinaturared-
dituale.

Fattispeciesimileaquelladaulti-
moesaminataèquellapercuigliuf-
fici finanziari estendono l’indagine
bancaria nei confronti di soggetti
diversi dal contribuente accertato
in quanto ritengono fittizia l’inte-
stazione del conto corrente. A tal
proposito, la sentenza 12624/2012
della Cassazione esclude innanzi-
tuttoche l’indaginebancariae l’uti-
lizzazionedeidatirilevatidallemo-
vimentazionisuicontibancari inte-
stati a soggetti diversi dal contri-
buenterimanenecessariamentesu-
bordinata alla previa dimostrazio-
ne da parte della Amministrazione
finanziaria che le somme giacenti
sui conti dei soci sono di fatto nella
esclusiva disponibilità della socie-
tà medesima. Inoltre la Suprema
corte ha precisato come l’articolo
32, n. 7, del Dpr 600/1973 autorizzi
l’ufficio finanziario a procedere
all’accertamento fiscale anche at-
traverso indagini su conti correnti
bancariformalmenteintestatiater-
zi, ma che si ha motivo di ritenere
connessi e inerenti al reddito del
contribuente,acquisendodati,noti-
zieedocumentidicaratterespecifi-
co relativi a tali conti, sulla base di
elementi indiziari raccolti, che gli
stessi siano stati utilizzati per oc-
cultare operazioni commerciali.
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Contenzioso tributario. La legge di stabilitàmodifica le regole ancora al vaglio della Consulta
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L
a mediazione tributaria
diventa condizione di
procedibilità del succes-
sivo ricorso e non più di
inammissibilità, le som-

me pretese saranno di diritto so-
spese per tutto l’iter e gli imponi-
bili concordati in questa fase di-
ventano validi anche ai fini con-
tributivi.

Sono alcune delle novità conte-
nute nella legge di stabilità 2014
che modificano sensibilmente
l’iter procedurale di questo isti-
tuto, in parte rispondendo così
anche ai dubbi di costituzionali-
tà sollevati sino a oggi dai giudici
di merito.

Il reclamo è un istituto nato
per deflazionare il contenzioso
sulle cause minori, quelle di valo-
re non superiore a 20mila euro,
contro gli atti emessi dall’agen-
zia delle Entrate. È disciplinato
dall’articolo 17-bis del Dlgs
546/92 e prevedeva, a pena di
inammissibilità, l’obbligo a cari-
co del contribuente di avviare la
procedura attraverso un’istanza
allegata al ricorso. Questa istan-
za avvia una fase, che, nella pre-
cedente versione, poteva durare
al massimo 90 giorni, durante la
quale le parti possono tentare di
raggiungere un accordo per evi-
tare la lite. Solo in caso di esito
negativo, il contribuente può de-
positare il ricorso in commissio-
ne tributaria.

Per l’omessa presentazione
dell’istanza, la norma prevedeva
l’inammissibilità del successivo
ricorso e pertanto, in altre paro-
le, la perdita definitiva del diritto
di difesa del contribuente.

Prima di esaminare, in concre-

to, l’impatto delle modifiche, bi-
sogna tenere presente che cin-
que commissioni tributarie (con
sette ordinanze) hanno messo in
dubbio la costituzionalità del re-
clamo, affidando così al vaglio
della Consulta la legittimità di
questa norma (la camera di con-
siglio è fissata, dopo un rinvio di
alcuni mesi, per il 26 febbraio
2014).

Traiprincipalimotividi incosti-
tuzionalità sollevati, c’è la previ-
sione di inammissibilità del ricor-
so in caso di omessa presentazio-
ne. A parere dei giudici rimetten-
ti, con questa previsione si genera
«un’irragionevole discriminazio-
ne tra il diritto del contribuente a
corrispondere ilgiusto tributoe la
potestà impositiva dell’ammini-
strazione finanziaria».

Unaltro motivodi incostituzio-
nalità è legato all’attesa dei 90
giorni entro i quali gli uffici delle
Entrateavrebbero dovuto formu-
lare una proposta di mediazione.

Questo arco di tempo, di fatto,
pregiudicava le tutele cautelari
previste nelle more della decisio-
ne, considerando che gli accerta-
menti o le cartelle di pagamento
diventano esecutivi decorsi 60
giorni dalla notifica e pertanto,
prima della conclusione della
mediazione, il contribuente
avrebbe dovuto pagare le som-
me pretese, non essendo (all’epo-
ca) prevista una sospensione del-
la riscossione.

Come cambia
la mediazione
Il nuovo comma 2 dell’articolo
17 bis del Dlgs 546/92 prevede
che la presentazione del recla-
mo sia condizione di procedibili-
tà del ricorso. In caso di deposi-
to prima che siano trascorsi no-
vanta giorni, l’agenzia delle En-
trate, in sede di costituzione in
giudizio, potrà eccepire l’impro-
cedibilità che, se rilevata dal pre-
sidente della commissione, do-
vrà rinviare la trattazione per
consentire la mediazione.

Pare dunque che un possibile
errore in tal senso da parte del
contribuente, non pregiudicherà
più il suo diritto di difesa, poten-
dolo «sanare» nel nuovo termine
concesso dal giudice.

È stata data anche certezza ai
termini di costituzione in giudi-
zio per il contribuente.

Nella precedente versione in-
fatti, il ricorso doveva essere de-
positatoentro 30 giorni decorren-
ti dal termine dei 90 giorni in ca-
so di silenzio da parte dell’ufficio
ovvero dalla notifica della rispo-
sta all’istanza di mediazione.

Ora, invece, il contribuente do-
vrà depositare il ricorso entro 30
giorni decorrenti dal termine dei
90, a prescindere dunque da pos-
sibili proposte o rigetti da parte
dell’agenzia delle Entrate.

Il nuovo comma 9-bis introdu-
ce poi una tutela per il ricorrente
nelle more della procedura. Le
somme oggetto di reclamo, infat-
ti,non potranno più essere riscos-
se se non trascorsi i 90 giorni per
la costituzione ingiudizio. Si trat-
tacosì diuna sospensioneper leg-
ge degli effetti esecutivi del prov-
vedimento, evitando ogni possi-
bile conseguenza in capo al con-
tribuente durante questo arco
temporale.

La legge di stabilità 2014 ha an-
che precisato, modificando l’arti-
colo 17-bis del Dlgs 546/92, che
l’esito del procedimento rileva
anche per i contributi previden-
ziali e assistenziali, senza aggra-
vio di sanzioni e interessi.

Va detto che gli uffici, in sede
di accordi di mediazione, già pre-
vedevano il calcolo dei contribu-
ti sul nuovo imponibile determi-
nato, liquidandoli unitamente al-
le maggiori imposte dovute, al
netto di interessi e sanzioni.

Spesso, però, gli istituti previ-
denziali, informati solo dell’ac-
certamento originario, emettono
provvedimenti per la riscossione
di somme calcolate sui maggiori
redditi iniziali, senza considera-
re le riduzioni intervenute in se-
de di reclamo/mediazione.

È auspicabile, in ogni caso, che
per le nuove mediazioni ci sia
una comunicazione diretta tra
l’Agenzia e gli enti previdenziali,
finalizzata a rendere nota l’avve-
nuta mediazione, semplificando
così gli adempimenti a carico del
contribuente.

Tutte le novità saranno in vigo-
re per gli atti notificati a partire
dal sessantesimo giorno della leg-
ge di stabilità 2014 e quindi dal 3
marzo 2014.

I problemi
aperti
Se da un lato si possono valutare
positivamente le modifiche in-
trodotte all’istituto della media-
zione, restano tuttavia ulteriori
questioni per le quali la Consulta
potrebbe assumere importanti
decisioni.

Molti giudici di merito, infatti,
hanno giustamente rilevato l’as-
senza di imparzialità di chi assu-
me la decisione: di fatto, si tratta
della stessa direzione provincia-
le che ha emesso l’atto impositi-
vo, a nulla rilevando che si tratti
di due uffici differenti (area lega-
le piuttosto che area controllo).
Del resto, la totale assenza di im-
parzialità è stata evidenziata an-
che dalla Corte dei conti.

Non si può trascurare, poi, che
rimane ancora senza soluzione
l’impugnazionedellecartelledipa-
gamento anche per vizi propri,
con chiamata in causa dell’agente
della riscossione.

La norma sul reclamo prevede
la sospensione di 90 giorni per la
costituzione in giudizio solo per
gli atti emessi dall’agenzia delle
Entrate.Una cartella di pagamen-
to può essere impugnata sia per
vizi propri (quindi contro l’agen-
te della riscossione) e sia per vizi
di merito (quindi contro l’agen-
zia delle Entrate).

Ne consegue che il ricorso
sull’atto impugnato anche per vizi
propri, va notificato a entrambi gli
uffici. Ordinariamente, il deposito
presso le commissioni tributarie
deveavvenireapenadiinammissi-
bilità entro 30 giorni dalla notifica
del ricorso alla parte.

Tuttavia, per le Entrate è la
norma a sospendere questa sca-
denza di 90 giorni (in preceden-
za sino all’esito della mediazio-
ne), mentre per l’agente della ri-
scossione non è previsto nulla di
simile. Il deposito del ricorso ol-
tre i 30 giorni dalla notifica all’uf-
ficio (Equitalia), dunque, risulta
di fatto tardivo.

L’agenzia delle Entrate, con la
circolare 9/2012, ha ritenuto che la
presentazionedelreclamoconsen-
tedicostituirsi ingiudizio«inritar-
do» anche nei confronti dell’agen-
tedella riscossione, tuttaviaalcuni
difensori (privati) di Equitalia (ma

non in tutte le province) ne rileva-
no l’inammissibilità.

Una soluzione adottata era che
il deposito del ricorso avvenisse
nei termini ordinari, senza dun-
que attendere il decorrere dei 90
giorni. La Ctp di Reggio Emilia
conla sentenza125/03/13 avevaaf-
fermatochel’inammissibilitàope-
rava solo limitatamente alla man-
cata presentazione dell’istanza di
reclamo e non anche al decorrere
dei 90 giorni.

Con la previsione (contenuta
nellaleggedistabilità)dellaimpro-
cedibilità in luogo dell’inammissi-
bilità, ora si potrebbe risolvere in-
direttamentelaquestioneseilcon-
tribuente dovesse costituirsi «pri-
ma»: il rinvio disposto dal giudice,
infatti, riguarderebbe anche l’im-
pugnazione contro Equitalia.

Appare singolare, però, che
per evitare problemi il contri-
buente debba farsi rilevare l’im-
procedibilità.

Sarebbe stata opportuna, inve-
ce,un’espressaprevisionecheiter-
minidicostituzionerilevasseroan-
che nei confronti di terzi chiamati
in causa (nella specie Equitalia).

Resta poi il problema delle spe-
sesostenuteinquesta fasedalcon-
tribuente, non recuperabili, pro-
prio per l’assenza di un organo su-
periore che possa stabilire il risto-
rodi questi oneri.

Il processo
tributario
Nella legge di stabilità 2014 sono
previste altre modifiche che fan-
no ben sperare in una totale digi-
talizzazione del processo tribu-
tario.

Oggi, soltanto le comunicazioni
inviate dalle segreterie delle com-
missionitributariealleparti incau-
sa avvengono via Pec. Il contri-
buenteoilsuodifensoredevonoin-
vece provvedere ai depositi carta-
cei, conaggravio dioneri e tempi.

La legge di stabilità, modifican-
do il Testo unico sulle spese di
giustizia (Dpr 115/2002), sembra
introdurre la possibilità di costi-
tuzione anche nel processo tribu-
tario con modalità telematiche.

Viene infatti inserito nell’arti-
colo 269 il comma 1-bis, in base al
quale «il diritto di copia non è do-
vuto dalle parti che si sono costi-
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dell’ufficiorispettoallamediazione

8 Perlespesesostenuteincasodiaccordo
ilcontribuentenonhaalcundiritto

Processo telematico
ConlemodifichealTusgsempreapertala
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L
a mediazione tributaria
diventa condizione di
procedibilità del succes-
sivo ricorso e non più di
inammissibilità, le som-

me pretese saranno di diritto so-
spese per tutto l’iter e gli imponi-
bili concordati in questa fase di-
ventano validi anche ai fini con-
tributivi.

Sono alcune delle novità conte-
nute nella legge di stabilità 2014
che modificano sensibilmente
l’iter procedurale di questo isti-
tuto, in parte rispondendo così
anche ai dubbi di costituzionali-
tà sollevati sino a oggi dai giudici
di merito.

Il reclamo è un istituto nato
per deflazionare il contenzioso
sulle cause minori, quelle di valo-
re non superiore a 20mila euro,
contro gli atti emessi dall’agen-
zia delle Entrate. È disciplinato

g g

dall’articolo 17-bis del Dlgs
546/92 e prevedeva, a pena di
inammissibilità, l’obbligo a cari-
co del contribuente di avviare la
procedura attraverso un’istanza
allegata al ricorso. Questa istan-
za avvia una fase, che, nella pre-
cedente versione, poteva durare
al massimo 90 giorni, durante la
quale le parti possono tentare di
raggiungere un accordo per evi-
tare la lite. Solo in caso di esito
negativo, il contribuente può de-
positare il ricorso in commissio-
ne tributaria.

Per l’omessa presentazione
dell’istanza, la norma prevedeva
l’inammissibilità del successivo
ricorso e pertanto, in altre paro-
le, la perdita definitiva del diritto
di difesa del contribuente.

Prima di esaminare, in concre-

to, l’impatto delle modifiche, bi-
sogna tenere presente che cin-
que commissioni tributarie (con
sette ordinanze) hanno messo in
dubbio la costituzionalità del re-
clamo, affidando così al vaglio
della Consulta la legittimità di
questa norma (la camera di con-
siglio è fissata, dopo un rinvio di
alcuni mesi, per il 26 febbraio
2014).

Traiprincipalimotividi incosti-
tuzionalità sollevati, c’è la previ-
sione di inammissibilità del ricor-
so in caso di omessa presentazio-
ne. A parere dei giudici rimetten-
ti, con questa previsione si genera
«un’irragionevole discriminazio-
ne tra il diritto del contribuente a
corrispondere ilgiusto tributoe la
potestà impositiva dell’ammini-
strazione finanziaria».

Unaltro motivodi incostituzio-
nalità è legato all’attesa dei 90
giorni entro i quali gli uffici delle
Entrateavrebbero dovuto formu-
lare una proposta di mediazione.

Questo arco di tempo, di fatto,
pregiudicava le tutele cautelari
previste nelle more della decisio-
ne, considerando che gli accerta-
menti o le cartelle di pagamento
diventano esecutivi decorsi 60
giorni dalla notifica e pertanto,
prima della conclusione della
mediazione, il contribuente
avrebbe dovuto pagare le som-
me pretese, non essendo (all’epo-
ca) prevista una sospensione del-
la riscossione.

Come cambia
la mediazione
Il nuovo comma 2 dell’articolo
17 bis del Dlgs 546/92 prevede
che la presentazione del recla-
mo sia condizione di procedibili-
tà del ricorso. In caso di deposi-
to prima che siano trascorsi no-
vanta giorni, l’agenzia delle En-
trate, in sede di costituzione in
giudizio, potrà eccepire l’impro-
cedibilità che, se rilevata dal pre-
sidente della commissione, do-
vrà rinviare la trattazione per
consentire la mediazione.

Pare dunque che un possibile
errore in tal senso da parte del
contribuente, non pregiudicherà
più il suo diritto di difesa, poten-
dolo «sanare» nel nuovo termine
concesso dal giudice.

È stata data anche certezza ai
termini di costituzione in giudi-
zio per il contribuente.

Nella precedente versione in-
fatti, il ricorso doveva essere de-
positatoentro 30 giorni decorren-
ti dal termine dei 90 giorni in ca-
so di silenzio da parte dell’ufficio
ovvero dalla notifica della rispo-
sta all’istanza di mediazione.

Ora, invece, il contribuente do-
vrà depositare il ricorso entro 30
giorni decorrenti dal termine dei
90, a prescindere dunque da pos-
sibili proposte o rigetti da parte
dell’agenzia delle Entrate.

Il nuovo comma 9-bis introdu-
ce poi una tutela per il ricorrente
nelle more della procedura. Le
somme oggetto di reclamo, infat-
ti,non potranno più essere riscos-
se se non trascorsi i 90 giorni per
la costituzione ingiudizio. Si trat-
tacosì diuna sospensioneper leg-
ge degli effetti esecutivi del prov-
vedimento, evitando ogni possi-
bile conseguenza in capo al con-
tribuente durante questo arco
temporale.

La legge di stabilità 2014 ha an-
che precisato, modificando l’arti-
colo 17-bis del Dlgs 546/92, che
l’esito del procedimento rileva
anche per i contributi previden-
ziali e assistenziali, senza aggra-
vio di sanzioni e interessi.

Va detto che gli uffici, in sede
di accordi di mediazione, già pre-
vedevano il calcolo dei contribu-
ti sul nuovo imponibile determi-
nato, liquidandoli unitamente al-
le maggiori imposte dovute, al
netto di interessi e sanzioni.

Spesso, però, gli istituti previ-
denziali, informati solo dell’ac-
certamento originario, emettono
provvedimenti per la riscossione
di somme calcolate sui maggiori
redditi iniziali, senza considera-
re le riduzioni intervenute in se-
de di reclamo/mediazione.

È auspicabile, in ogni caso, che
per le nuove mediazioni ci sia
una comunicazione diretta tra
l’Agenzia e gli enti previdenziali,
finalizzata a rendere nota l’avve-
nuta mediazione, semplificando
così gli adempimenti a carico del
contribuente.

Tutte le novità saranno in vigo-
re per gli atti notificati a partire
dal sessantesimo giorno della leg-
ge di stabilità 2014 e quindi dal 3
marzo 2014.

I problemi
aperti
Se da un lato si possono valutare
positivamente le modifiche in-
trodotte all’istituto della media-
zione, restano tuttavia ulteriori
questioni per le quali la Consulta
potrebbe assumere importanti
decisioni.

Molti giudici di merito, infatti,
hanno giustamente rilevato l’as-
senza di imparzialità di chi assu-
me la decisione: di fatto, si tratta
della stessa direzione provincia-
le che ha emesso l’atto impositi-
vo, a nulla rilevando che si tratti
di due uffici differenti (area lega-
le piuttosto che area controllo).
Del resto, la totale assenza di im-
parzialità è stata evidenziata an-
che dalla Corte dei conti.

Non si può trascurare, poi, che
rimane ancora senza soluzione
l’impugnazionedellecartelledipa-
gamento anche per vizi propri,
con chiamata in causa dell’agente
della riscossione.

La norma sul reclamo prevede
la sospensione di 90 giorni per la
costituzione in giudizio solo per
gli atti emessi dall’agenzia delle
Entrate.Una cartella di pagamen-
to può essere impugnata sia per
vizi propri (quindi contro l’agen-
te della riscossione) e sia per vizi
di merito (quindi contro l’agen-
zia delle Entrate).

Ne consegue che il ricorso
sull’atto impugnato anche per vizi
propri, va notificato a entrambi gli
uffici. Ordinariamente, il deposito
presso le commissioni tributarie
deveavvenireapenadiinammissi-
bilità entro 30 giorni dalla notifica
del ricorso alla parte.

Tuttavia, per le Entrate è la
norma a sospendere questa sca-
denza di 90 giorni (in preceden-
za sino all’esito della mediazio-
ne), mentre per l’agente della ri-
scossione non è previsto nulla di
simile. Il deposito del ricorso ol-
tre i 30 giorni dalla notifica all’uf-
ficio (Equitalia), dunque, risulta
di fatto tardivo.

L’agenzia delle Entrate, con la
circolare 9/2012, ha ritenuto che la
presentazionedelreclamoconsen-
tedicostituirsi ingiudizio«inritar-
do» anche nei confronti dell’agen-
tedella riscossione, tuttaviaalcuni
difensori (privati) di Equitalia (ma

non in tutte le province) ne rileva-
no l’inammissibilità.

Una soluzione adottata era che
il deposito del ricorso avvenisse
nei termini ordinari, senza dun-
que attendere il decorrere dei 90
giorni. La Ctp di Reggio Emilia
conla sentenza125/03/13 avevaaf-
fermatochel’inammissibilitàope-
rava solo limitatamente alla man-
cata presentazione dell’istanza di
reclamo e non anche al decorrere
dei 90 giorni.

Con la previsione (contenuta
nellaleggedistabilità)dellaimpro-
cedibilità in luogo dell’inammissi-
bilità, ora si potrebbe risolvere in-
direttamentelaquestioneseilcon-
tribuente dovesse costituirsi «pri-
ma»: il rinvio disposto dal giudice,
infatti, riguarderebbe anche l’im-
pugnazione contro Equitalia.

Appare singolare, però, che
per evitare problemi il contri-
buente debba farsi rilevare l’im-
procedibilità.

Sarebbe stata opportuna, inve-
ce,un’espressaprevisionecheiter-
minidicostituzionerilevasseroan-
che nei confronti di terzi chiamati
in causa (nella specie Equitalia).

Resta poi il problema delle spe-
sesostenuteinquesta fasedalcon-
tribuente, non recuperabili, pro-
prio per l’assenza di un organo su-
periore che possa stabilire il risto-
rodi questi oneri.

Il processo
tributario
Nella legge di stabilità 2014 sono
previste altre modifiche che fan-
no ben sperare in una totale digi-
talizzazione del processo tribu-
tario.

Oggi, soltanto le comunicazioni
inviate dalle segreterie delle com-
missionitributariealleparti incau-
sa avvengono via Pec. Il contri-
buenteoilsuodifensoredevonoin-
vece provvedere ai depositi carta-
cei, conaggravio dioneri e tempi.

La legge di stabilità, modifican-
do il Testo unico sulle spese di
giustizia (Dpr 115/2002), sembra
introdurre la possibilità di costi-
tuzione anche nel processo tribu-
tario con modalità telematiche.

Viene infatti inserito nell’arti-
colo 269 il comma 1-bis, in base al
quale «il diritto di copia non è do-
vuto dalle parti che si sono costi-
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tuite con modalità telematiche ed
accedonoconle medesimemoda-
lità al fascicolo».

Modificando poi l’articolo 263,
è previsto che questa disposizio-
ne si applichi anche al processo
tributario telematico.

Nedovrebbe conseguire lapos-
sibilità di costituzione in giudizio
conmodalità telematiche: su que-
stopunto,èauspicabile chearrivi-
no chiarimenti.

La legge di stabilità è poi inter-
venuta sul contributo unificato,
confermando nella sostanza un
chiarimento ripetutamente
espresso dal Mef: nei processi tri-
butari il valore della lite è deter-
minato per ciascun atto anche in
appello.

Ne deriva che per l’appello di
un’unicasentenzariferita apiùat-
ti, il contributo vacalcolatosucia-
scunodi essi, di fatto raddoppian-
do il dovuto.

Si pensi, ad esempio, a due ac-
certamenti lecui impostesonopa-
ri, per ciascuno, a 500mila euro.
L’eventualeunicasentenza sfavo-
revole per effetto dell’unificazio-
nedeidue procedimenti, compor-
ta un valore di lite pari a un milio-
ne di euro: se il contributo si ver-
sasulla sentenza, è pari a 1.500eu-
ro,se siversasuciascunatto, biso-
gnacorrispondere 3milaeuro (os-
sia 1.500 euro per ciascun atto).

La rateizzazione
con Equitalia
Con la conversione in legge del
«decreto del fare» (Dl 69/2013) è
stata prevista la possibilità di ra-
teizzare i debiti con Equitalia fino
a 120 rate.

L’articolo 52 del Dl 69/2013 ha
introdottoilnuovocomma1-quin-
quies all’articolo 19 del Dpr
602/73,disponendoche «laratea-
zione prevista dai commi 1 e 1-bis,
ove il debitore si trovi, per ragio-
ni estranee alla propria responsa-
bilità, in una comprovata e grave
situazione di difficoltà legata alla
congiunturaeconomica,puòesse-
reaumentatafinoa 120ratemensi-
li. Ai fini della concessione di tale
maggiore rateazione, si intende
per comprovata e grave situazio-
ne di difficoltà quella in cui ricor-
rono congiuntamente le seguenti
condizioni:

a) accertata impossibilità per il
contribuente di eseguire il paga-
mento del credito tributario se-
condounpianodirateazioneordi-
nario;

b) solvibilità del contribuente,
valutata inrelazionealpianodi ra-
teazione concedibile ai sensi del
presente comma».

Il decreto del 6 novembre 2013

ha fornito poi le linee guida per
l’attuazionediquestipianidi rien-
tro.

Il debitore può richiedere alter-
nativamente un piano di rateazio-
ne ordinario, fino a un massimo di
72rate,ovverounpianodirateazio-
nestraordinario,ossiafinoa120ra-
te.

Per ilpiano ordinario, se ildebi-
to non supera i 50mila euro, è suf-
ficiente presentare un’istanza
all’agente della riscossione, indi-
candoil numero di rateche si vor-
rebbe ottenere.

Perdebiti superiori aquestaso-
gliaènecessariopresentare ilmo-
dello Isee.

Per ipiani straordinari (dilazio-
ne a 120 rate), il debitore deve tro-
varsi, per ragioni estranee alla
propria responsabilità, in una
comprovata e grave situazione di
difficoltà legata alla congiuntura
economica.

Bisogna quindi presentare
un’istanzamotivata in cui attesta-
re la propria difficile situazione
economica. La norma concede la
«maxi» dilazione solo se si verifi-
cano contemporaneamente due
condizioni:
1 l’impossibilitàper il contribuen-
te di pagare secondo un piano di
rateazione ordinario (72 rate);
1 la solvibilità in relazione al nu-
mero massimo di rate concedibili
con le nuove disposizioni.

L’agente della riscossione veri-
ficache, per le persone fisiche e le
ditte individuali, l’importo della
rata concedibile con un piano or-
dinario risulti superiore al 20%
del reddito mensile del nucleo fa-
miliare del richiedente, rilevabile
dal modello Isee.

Per le imprese, invece, Equita-
liariscontreràche la«rata ordina-
ria» sia superiore al 10% del valo-
re della produzione, rapportato
su base mensile e l’indice di liqui-
dità (liquidità differita + liquidità
corrente)/passivocorrente)com-
preso tra 0,50 e 1.

Soloinpresenzadiquesti requi-
siti sarà possibile ottenere le 120
rate, perché è dimostrato che una
rata ordinaria sarebbe insosteni-
bile per il contribuente.

Il beneficio può essere concor-
dato sia ai nuovi piani di dilazio-
ne, sia a quelli già in corso, su ri-
chiesta del debitore.

I piani di rateazione ordinari e i
piani di rateazione in proroga or-
dinari giù accordati al 6 novem-
bre 2013, quindi con le vecchie re-
gole, possono essere così aumen-
tati fino a 120 rate. Ovviamente,
devono sussistere le condizioni
previste dal decreto per la proro-
ga straordinaria, ossia la compro-
vata situazione di difficoltà lega-
ta alla congiuntura economica e

laverificache il debitore nonpos-
sa eseguire il pagamento secondo
un piano ordinario.

Le stesse norme hanno elevato
a otto (anche non consecutive) il
numero di rate oltre le quali si de-
cade dal beneficio della rateazio-
ne concessa.

Nel provvedimento emesso il 6
novembre2013 nonè indicato nul-
la sulla decadenza rispetto a ra-
teizzazioni già in corso. Tuttavia,
con una nota di Equitalia del 1˚lu-
glio 2013, era stato evidenziato
che le nuove regole si sarebbero
dovute ritenere già operative per
le "vecchie" rateazioni.

Da ciò dovrebbe conseguire
che anche per i vecchi piani, si in-
corre nella decadenza dal benefi-
cio solo al superamento dei nuovi
limiti.

La disposizione riguarda solo i
contribuenti il cui debitoè giàsta-
to trasferito a Equitalia e non an-
che gli omessi versamenti che
possono essere "sanati" con il pa-
gamento dei cosiddetti avvisi bo-
nari. Questi ultimi possono esse-
re rateizzati in un massimo di sei
rate trimestrali per debiti fino a
5milaeuroovveroin20rate trime-
strali per quelli superiori. Non è
necessaria alcuna istanza: basta
versarelaprimarata entro30gior-
ni dal ricevimento della pretesa.

Lesommenonpagatecontenute
in questo atto sono poi iscritte a
ruolo. Da quel momento diventa-
no un credito di Equitalia che, suc-
cessivamente,procederàconlano-
tificadellacartella dipagamento.

Va evidenziato che sull’avviso
bonario le sanzioni sono calcola-
tenellamisuradel 10%dell’impor-
to omesso, mentre sulle cartelle
di pagamento sono pari al 30 per
cento.

Nonostante la pesante inciden-
za di queste percentuali, molti
contribuenti preferiscono atten-
dere la successiva iscrizione a
ruolo pur di poter accedere a una
rateizzazione più leggera.

Lapossibilitàdiottenereunadi-
lazione a 120 rate rappresenta un
buon aiuto per i contribuenti in
difficoltà che hanno debiti col fi-
sco. Lascia però perplessi la scel-
ta di non prevedere una dilazione
lunga anche nella fase degli avvi-
si bonari.

Onorandoildebitogià conilpa-
gamento dell’avviso bonario il
contribuente usufruisce di san-
zioni ridotte e non paga l’aggio
della riscossione a Equitalia. Se si
fosse prevista una maxi-dilazio-
ne anche per gli avvisi bonari, il
contribuente avrebbe risparmia-
to almeno il 40-50 per cento, ri-
spetto a quanto bisogna versare
in seguito alla cartella.

Infine, fosse stata prevista una

dilazione più lunga degli importi
contenuti negli avvisi bonari,
avrebberobeneficiatodellamaxi-
rateazione, nella maggior parte
dei casi, solo i contribuenti che
avendo dichiarato tutto al fisco,
non hanno poi versato il dovuto.

Ora, invece, prevedendo la ma-
xi-rateazionesullacartella, nebe-
neficeranno tutti i debitori del fi-
sco, anche chi evade le imposte e
poi viene individuato.

La rottamazione
dei ruoli
La legge di stabilità 2014 ha intro-
dotto la possibilità di sanare, ben-
ché intempimolto ristretti, lecar-
telle di pagamento e gli avvisi di
accertamentoesecutivi. Pericari-
chi iscritti a ruolo emessi da uffici
statali, agenzie fiscali, Regioni,
Province e Comuni, affidati agli
agenti della riscossione fino al 31
ottobre 2013, i debitori possono
estinguere il proprio debito, senza
il pagamento di interessi (né da ri-
tardataiscrizionearuolonédimo-
ra) versando, entro il 28 febbraio
2014, l’ammontare originariamen-
teiscrittoaruolo,ovveroquellore-
siduo ancora dovuto in caso di pa-
gamento rateale già in corso, oltre
all’aggio della riscossione dell’8
per cento.

Il beneficio della sanatoria è
dunquebasato esclusivamentesul
risparmio legato agli interessi. Gli
interessi per ritardata iscrizione a
ruolo sono quelli calcolati diretta-
mente dall’ufficio, secondo il tas-
so fissato per legge, a decorrere
dalla scadenza del termine di pre-
sentazionedelladichiarazioneefi-
no alla data di consegna all’agente
dei ruoli nei quali le somme sono
iscritte.Quellidimora, invece, so-
no applicati dall’agente della ri-
scossione quando il contribuente
ritarda il pagamento di somme
iscritte a ruolo. Se il pagamento
del dovuto non avviene, trascorsi
sessanta giorni dopo la notifica
della cartella, sulla somma iscrit-
ta a ruolo sono dovuti, a decorre-
re dalla notifica della cartella e fi-
no alla data del pagamento, gli in-
teressi di mora. La misura di que-
sti ultimi interessi, a oggi pari al
5,23%, non è prefissata dal legisla-
tore ma è stabilita annualmente
dalMef, inbase alla media dei tas-
si bancari attivi.

Rientrano nella definizione an-
che i carichi derivanti da accerta-
menti esecutivi e, dunque, relativi
a Irpef, Ires, Irap e Iva a decorrere
dal periodo di imposta 2007.

La sanatoria dei ruoli e degli ac-
certamenti esecutivi previsti dalla
leggedistabilitàpresentavaridub-
bi che richiedono rapidi chiari-

menti, altrimenti si rischia di ren-
dere ulteriormente non appetibile
la definizione.

La prima questione riguarda
l’estensione o meno della sanato-
ria anche ai debiti previdenziali e
assistenziali. La norma fa riferi-
mento ai ruoli emessi da uffici sta-
tali, agenzie fiscali, Regioni, Pro-
vince e Comuni, affidati agli agen-
ti della riscossione fino al 31 otto-
bre 2013. Da alcune anticipazioni
di Equitalia, i ruoli di Inps e Inail
sarebbero esclusi, in quanto non
rientrano nel concetto di «uffici
statali».

Pertanto possono beneficiare
solo i ruoli riferiti a debiti tributa-
ri. Data la scadenza del 28 febbra-
io, è necessaria un’interpretazio-
ne ufficiale. Peraltro l’esclusione
di contributi previdenziali e con-
travvenzioni renderebbe ulterior-
mente priva di appeal una defini-
zione a cui, molto probabilmente,
aderiranno pochi soggetti.

Un’altraquestionedachiarireri-
guardagliattioggetto di impugna-
zione (compresi gli accertamenti
esecutivi non esistenti al tempo
della rottamazione prevista dalla
legge 289/2002).

Se sarà possibile definire anche
lesommerelativeadatti impugna-
tinellamisuradiunterzo(iscrizio-
ne provvisoria) ovvero dell’intero
importo(incasodi iscrizionestra-
ordinaria o di cartella) senza il pa-
gamentodegli interessi,sidovreb-
be(espressamente)prevederean-
che la possibilità di restituzione
dellestesse somme incaso di esito
della controversia favorevole al
contribuente.

Per espressa previsione norma-
tiva, invece, l’agevolazione non si
applica alle posizioni debitorie
conlaCortedei conti: continuano,
insostanza,aesseredovuteper in-
terolesommedariscuotereperef-
fetto di sentenze di condanna
emesse dai giudici contabili.

L’agente della riscossione non
deveinviarealdebitore alcunaco-
municazione per informarlo della
possibilità di avvalersi del bonus.
Sarà quest’ultimo, quindi, a dover
valutare la possibilità di sanatoria.

Il pagamento degli importi do-
vuti (imposte, sanzioni e aggio
della riscossione) dovrà essere
corrisposto interamente entro il
28 febbraio 2014. In sostanza, a
fronte del pagamento in un’unica
soluzione, il debitore potrà otte-
nere l’abbattimento solo degli in-
teressi da ritardata iscrizione a
ruolo e di quelli moratori. Riman-
gono in ogni caso dovuti il totale
delle imposte, le sanzioni, oltre
all’aggiodella riscossionee lespe-
seper eventuali procedure caute-
lari o esecutive già attivate.
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(bisognastabiliresesarannorestituiteono)

Le slide

5 64 5 6 7LANUOVARATEAZIONE
DELLECARTELLE

IREQUISITI
PERLE120RATE

LASANATORIA
DEIRUOLI

tuite con modalità telematiche ed
accedonoconle medesimemoda-
lità al fascicolo».

Modificando poi l’articolo 263,
è previsto che questa disposizio-
ne si applichi anche al processo
tributario telematico.

Nedovrebbe conseguire lapos-
sibilità di costituzione in giudizio
conmodalità telematiche: suque-
stopunto,èauspicabile chearrivi-
no chiarimenti.

La legge di stabilità è poi inter-
venuta sul contributo unificato,
confermando nella sostanza un
chiarimento ripetutamente
espresso dal Mef: nei processi tri-
butari il valore della lite è deter-
minato per ciascun atto anche in
appello.

Ne deriva che per l’appello di
un’unicasentenzariferita a piùat-
ti, il contributo vacalcolatosucia-
scunodi essi, di fatto raddoppian-
do il dovuto.

Si pensi, ad esempio, a due ac-
certamenti lecui impostesonopa-
ri, per ciascuno, a 500mila euro.
L’eventualeunicasentenza sfavo-
revole per effetto dell’unificazio-
nedeidue procedimenti, compor-
ta un valore di lite pari a un milio-
ne di euro: se il contributo si ver-
sasulla sentenza, è pari a 1.500eu-
ro,se siversasuciascunatto, biso-
gnacorrispondere 3milaeuro (os-
sia 1.500 euro per ciascun atto).

La rateizzazione
con Equitalia
Con la conversione in legge del
«decreto del fare» (Dl 69/2013) è
stata prevista la possibilità di ra-
teizzare i debiti con Equitalia fino
a 120 rate.

L’articolo 52 del Dl 69/2013 ha
introdottoilnuovocomma1-quin-
quies all’articolo 19 del Dpr
602/73,disponendoche «laratea-
zione prevista dai commi 1 e 1-bis,
ove il debitore si trovi, per ragio-
ni estranee alla propria responsa-
bilità, in una comprovata e grave
situazione di difficoltà legata alla
congiunturaeconomica,puòesse-
reaumentatafinoa 120ratemensi-
li. Ai fini della concessione di tale
maggiore rateazione, si intende
per comprovata e grave situazio-
ne di difficoltà quella in cui ricor-
rono congiuntamente le seguenti
condizioni:

a) accertata impossibilità per il
contribuente di eseguire il paga-
mento del credito tributario se-
condounpianodirateazioneordi-
nario;

b) solvibilità del contribuente,
valutata inrelazionealpianodi ra-
teazione concedibile ai sensi del
presente comma».

Il decreto del 6 novembre 2013

ha fornito poi le linee guida per
l’attuazionediquestipianidi rien-
tro.

Il debitore può richiedere alter-
nativamente un piano di rateazio-
ne ordinario, fino a un massimo di
72rate,ovverounpianodirateazio-
nestraordinario,ossiafinoa120ra-
te.

Per ilpiano ordinario, se ildebi-
to non supera i 50mila euro, è suf-
ficiente presentare un’istanza
all’agente della riscossione, indi-
candoil numero di rateche si vor-
rebbe ottenere.

Perdebiti superiori aquestaso-
gliaènecessariopresentare ilmo-
dello Isee.

Per ipiani straordinari (dilazio-
ne a 120 rate), il debitore deve tro-
varsi, per ragioni estranee alla
propria responsabilità, in una
comprovata e grave situazione di
difficoltà legata alla congiuntura
economica.

Bisogna quindi presentare
un’istanzamotivata in cui attesta-
re la propria difficile situazione
economica. La norma concede la
«maxi» dilazione solo se si verifi-
cano contemporaneamente due
condizioni:
1 l’impossibilitàper il contribuen-
te di pagare secondo un piano di
rateazione ordinario (72 rate);
1 la solvibilità in relazione al nu-
mero massimo di rate concedibili
con le nuove disposizioni.

L’agente della riscossione veri-
ficache, per le persone fisiche e le
ditte individuali, l’importo della
rata concedibile con un piano or-
dinario risulti superiore al 20%
del reddito mensile del nucleo fa-
miliare del richiedente, rilevabile
dal modello Isee.

Per le imprese, invece, Equita-
liariscontreràche la«rata ordina-
ria» sia superiore al 10% del valo-
re della produzione, rapportato
su base mensile e l’indice di liqui-
dità (liquidità differita + liquidità
corrente)/passivocorrente)com-
preso tra 0,50 e 1.

Soloinpresenzadiquesti requi-
siti sarà possibile ottenere le 120
rate, perché è dimostrato che una
rata ordinaria sarebbe insosteni-
bile per il contribuente.

Il beneficio può essere concor-
dato sia ai nuovi piani di dilazio-
ne, sia a quelli già in corso, su ri-
chiesta del debitore.

I piani di rateazione ordinari e i
piani di rateazione in proroga or-
dinari giù accordati al 6 novem-
bre 2013, quindi con le vecchie re-
gole, possono essere così aumen-
tati fino a 120 rate. Ovviamente,
devono sussistere le condizioni
previste dal decreto per la proro-
ga straordinaria, ossia la compro-
vata situazione di difficoltà lega-
ta alla congiuntura economica e

laverificache il debitore nonpos-
sa eseguire il pagamento secondo
un piano ordinario.

Le stesse norme hanno elevato
a otto (anche non consecutive) il
numero di rate oltre le quali si de-
cade dal beneficio della rateazio-
ne concessa.

Nel provvedimento emesso il 6
novembre2013 nonè indicato nul-
la sulla decadenza rispetto a ra-
teizzazioni già in corso. Tuttavia,
con una nota di Equitalia del 1˚lu-
glio 2013, era stato evidenziato
che le nuove regole si sarebbero
dovute ritenere già operative per
le "vecchie" rateazioni.

Da ciò dovrebbe conseguire
che anche per i vecchi piani, si in-
corre nella decadenza dal benefi-
cio solo al superamento dei nuovi
limiti.

La disposizione riguarda solo i
contribuenti il cui debitoè giàsta-
to trasferito a Equitalia e non an-
che gli omessi versamenti che
possono essere "sanati" con il pa-
gamento dei cosiddetti avvisi bo-
nari. Questi ultimi possono esse-
re rateizzati in un massimo di sei
rate trimestrali per debiti fino a
5milaeuroovveroin20rate trime-
strali per quelli superiori. Non è
necessaria alcuna istanza: basta
versarelaprimarata entro30gior-
ni dal ricevimento della pretesa.

Lesommenonpagatecontenute
in questo atto sono poi iscritte a
ruolo. Da quel momento diventa-
no un credito di Equitalia che, suc-
cessivamente,procederàconlano-
tificadellacartella dipagamento.

Va evidenziato che sull’avviso
bonario le sanzioni sono calcola-
tenellamisuradel 10%dell’impor-
to omesso, mentre sulle cartelle
di pagamento sono pari al 30 per
cento.

Nonostante la pesante inciden-
za di queste percentuali, molti
contribuenti preferiscono atten-
dere la successiva iscrizione a
ruolo pur di poter accedere a una
rateizzazione più leggera.

Lapossibilitàdiottenereunadi-
lazione a 120 rate rappresenta un
buon aiuto per i contribuenti in
difficoltà che hanno debiti col fi-
sco. Lascia però perplessi la scel-
ta di non prevedere una dilazione
lunga anche nella fase degli avvi-
si bonari.

Onorandoildebitogià conilpa-
gamento dell’avviso bonario il
contribuente usufruisce di san-
zioni ridotte e non paga l’aggio
della riscossione a Equitalia. Se si
fosse prevista una maxi-dilazio-
ne anche per gli avvisi bonari, il
contribuente avrebbe risparmia-
to almeno il 40-50 per cento, ri-
spetto a quanto bisogna versare
in seguito alla cartella.

Infine, fosse stata prevista una

dilazione più lunga degli importi
contenuti negli avvisi bonari,
avrebberobeneficiatodellamaxi-
rateazione, nella maggior parte
dei casi, solo i contribuenti che
avendo dichiarato tutto al fisco,
non hanno poi versato il dovuto.

Ora, invece, prevedendo la ma-
xi-rateazionesullacartella, nebe-
neficeranno tutti i debitori del fi-
sco, anche chi evade le imposte e
poi viene individuato.

La rottamazione
dei ruoli
La legge di stabilità 2014 ha intro-
dotto la possibilità di sanare, ben-
ché intempimolto ristretti, lecar-
telle di pagamento e gli avvisi di
accertamentoesecutivi. Pericari-
chi iscritti a ruolo emessi da uffici
statali, agenzie fiscali, Regioni,
Province e Comuni, affidati agli
agenti della riscossione fino al 31
ottobre 2013, i debitori possono
estinguere il proprio debito, senza
il pagamento di interessi (né da ri-
tardataiscrizionearuolonédimo-
ra) versando, entro il 28 febbraio
2014, l’ammontare originariamen-
teiscrittoaruolo,ovveroquellore-
siduo ancora dovuto in caso di pa-
gamento rateale già in corso, oltre
all’aggio della riscossione dell’8
per cento.

Il beneficio della sanatoria è
dunquebasato esclusivamentesul
risparmio legato agli interessi. Gli
interessi per ritardata iscrizione a
ruolo sono quelli calcolati diretta-
mente dall’ufficio, secondo il tas-
so fissato per legge, a decorrere
dalla scadenza del termine di pre-
sentazionedelladichiarazioneefi-
no alla data di consegna all’agente
dei ruoli nei quali le somme sono
iscritte.Quellidimora, invece, so-
no applicati dall’agente della ri-
scossione quando il contribuente
ritarda il pagamento di somme
iscritte a ruolo. Se il pagamento
del dovuto non avviene, trascorsi
sessanta giorni dopo la notifica
della cartella, sulla somma iscrit-
ta a ruolo sono dovuti, a decorre-
re dalla notifica della cartella e fi-
no alla data del pagamento, gli in-
teressi di mora. La misura di que-
sti ultimi interessi, a oggi pari al
5,23%, non è prefissata dal legisla-
tore ma è stabilita annualmente
dalMef, inbase alla media dei tas-
si bancari attivi.

Rientrano nella definizione an-
che i carichi derivanti da accerta-
menti esecutivi e, dunque, relativi
a Irpef, Ires, Irap e Iva a decorrere
dal periodo di imposta 2007.

La sanatoria dei ruoli e degli ac-
certamenti esecutivi previsti dalla
leggedistabilitàpresentavaridub-
bi che richiedono rapidi chiari-

menti, altrimenti si rischia di ren-
dere ulteriormente non appetibile
la definizione.

La prima questione riguarda
l’estensione o meno della sanato-
ria anche ai debiti previdenziali e
assistenziali. La norma fa riferi-
mento ai ruoli emessi da uffici sta-
tali, agenzie fiscali, Regioni, Pro-
vince e Comuni, affidati agli agen-
ti della riscossione fino al 31 otto-
bre 2013. Da alcune anticipazioni
di Equitalia, i ruoli di Inps e Inail
sarebbero esclusi, in quanto non
rientrano nel concetto di «uffici
statali».

Pertanto possono beneficiare
solo i ruoli riferiti a debiti tributa-
ri. Data la scadenza del 28 febbra-
io, è necessaria un’interpretazio-
ne ufficiale. Peraltro l’esclusione
di contributi previdenziali e con-
travvenzioni renderebbe ulterior-
mente priva di appeal una defini-
zione a cui, molto probabilmente,
aderiranno pochi soggetti.

Un’altraquestionedachiarireri-
guardagliattioggetto di impugna-
zione (compresi gli accertamenti
esecutivi non esistenti al tempo
della rottamazione prevista dalla
legge 289/2002).

Se sarà possibile definire anche
lesommerelativeadatti impugna-
tinellamisuradiunterzo(iscrizio-
ne provvisoria) ovvero dell’intero
importo(incasodi iscrizionestra-
ordinaria o di cartella) senza il pa-
gamentodegli interessi,sidovreb-
be(espressamente)prevederean-
che la possibilità di restituzione
dellestesse somme incaso di esito
della controversia favorevole al
contribuente.

Per espressa previsione norma-
tiva, invece, l’agevolazione non si
applica alle posizioni debitorie
conlaCortedei conti: continuano,
insostanza,aesseredovuteper in-
terolesommedariscuotereperef-
fetto di sentenze di condanna
emesse dai giudici contabili.

L’agente della riscossione non
deveinviarealdebitore alcunaco-
municazione per informarlo della
possibilità di avvalersi del bonus.
Sarà quest’ultimo, quindi, a dover
valutare la possibilità di sanatoria.

Il pagamento degli importi do-
vuti (imposte, sanzioni e aggio
della riscossione) dovrà essere
corrisposto interamente entro il
28 febbraio 2014. In sostanza, a
fronte del pagamento in un’unica
soluzione, il debitore potrà otte-
nere l’abbattimento solo degli in-
teressi da ritardata iscrizione a
ruolo e di quelli moratori. Riman-
gono in ogni caso dovuti il totale
delle imposte, le sanzioni, oltre
all’aggiodella riscossionee lespe-
seper eventuali procedure caute-
lari o esecutive già attivate.
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Telefisco dedica un’intera settimana ai Commercialisti,
riservando offerte vantaggiose e omaggi esclusivi ai partecipanti!
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Business Class
Quotidiano Digitale
La copia digitale del Sole 24 ORE

L’accesso illimitato al sito, il giornale
di domani e l’archivio storico del quotidiano

La rassegna stampa internazionale
Il punto sulle borse.

Il Quotidiano
del Fisco

Lo strumento indispensabile
per avere ogni giorno il quadro aggiornato

di tutte le principali novità e tutte
le soluzioni operative.

Attiva l’accesso gratuito su
www.quotidianofisco.ilsole24ore.com

Studio24 Commercialisti è il software gestionale che integra
tutte le attività dei commercialisti in un’unica soluzione
ViaLibera è il software modulare integrato per la gestione
della contabilità, delle dichiarazioni fiscali e dei bilanci.

L’aggiornamento fiscale con gli esperti
del Sole 24 ORE.

Da febbraio a maggio 2014.

Sistema Frizzera24
Riviste24 Fisco e GPF+

L’intero patrimonio delle
riviste del Sistema Frizzera

in versione digitale.

Per maggiori informazioni:
www.ilsole24ore.com/telefisco

In un unico strumento, l’accesso privilegiato a tutta l’informazione e ai contenuti digitali del Gruppo 24 ORE
in materia fiscale, dal Sole 24 ORE alle Riviste Frizzera. In più l’esclusivo Quotidiano del Fisco.

iPadmini
IN REGALO
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